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CONFERENZE 

. ECCLESIASTICHE 


O V E R O 


’ DISSERTAZIONI SUGLI AUTORI , I CONCILJ 
£ LA DISCIPLINA DE* PRIMI SECOLI 
DELLA CHIESA 


DISSERTAZIONE XXXII. • 


Sopra i Canoni XV. e XVIII. del 
primo Concilio d' Arles , / quali 
\ reprimono la temerità de ’ Diaconi 
che osavano i non solamente egua- 
gliarsi a Sacerdoti offerendo . i 

SANTI MISTERI , MA EZIANDIO ELE- 
VARSI AL DISOPRA D ’ ESSI , E REPU- 
TARSI MEN DALLO EPISCOPATO LONTA- 
NI . 





e 

al 


Canoni del I. Concilio d’ Arles , c 
leguono apprerto all’ Vili, infino 
XIII. , fono Itati fpiegati . Noi in 
particolari diflertazioni abbiam porto 


ad e lame le lettere di 


comunione 
A » 


il 


divorzio 
e la 
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4 DISSERTAZIONE XXXII. 

e la libertà di maritarli in calò d’adulterio , i 
matrimoni delle criliiane donzelle e 1* ufura , 
delle qua’ cole in quelli Canoni li ragiona . Il 
XIII. , e il XIV. rifguardano i calunniatori , 
ed in parte i Donatici , i quali accufavan Ce- 
cibano e coloro che ordinato lo aveano , di 
aver dato in potere a’ perfecutori i vali facri 
e le fante Scritture , lenza poter con pubblici 
Atti giufti ficare ciocché aderivano . Ma quello 
affare, che è uno de’ più di (teli e de’ piu cele- 
bri dell’ antichità , fu trattato a fondo nella 
Conferenza di Cartagine degli anni 411. E dai 
Concilio d’ Aries fino a quel tempo affai cofe 
accaddero, che dai retto feparar non li poffono. 
Effondo così , io reputo , che 1’ ordine natura- 
le richiegga dovertene differir la difamina fino 
al tempo in che furono i Donati Iti per la pri- 
ma volta condannati . Pafferó adunque al' XV. 
Canone del Concilio d’ Aries , e vi congiugne- 
rò il XVIII. , perciocché in amendue li tratta 
di reprimere la temerità de’ Diaconi , i quali 
ofavano , non folamente eguagli arfi a’ Sacerdoti 
offerendo i fanti milteri , ma eziandio fopra d’ 
elfi elevarli , e crederli men lontani dallo Epi- 
scopato , liccome verrera divifando , 



§. I. 


* 
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- ' : §. i. 

Velia temerità de' Diaconi i quali pretendevano 
aver dritto d'offerire il facrifizio dell ’ 
Eucariflia ; e di ciò che poteva 

a tal temerità fervir di 

• ** 

pretejìo . * 

t 

Che fienvi in piu luoghi (taci Diaconi i qua,- 
li abbiano ofato offerire il facrifizio dell’ Eu- 
cariftia , noi lo intendiamo dal XV. Canone 
del 1. Concilio d’ Arles , il quale cotal teme- 
rità con quelle parole reprime ; De Diaconibus 
quos cognovimus multis in locis off erre , placuit 
minime jieri debere (i) . Nel vero egli è im- 
ponìbile quelta voce off erre , altrimenti fpiegar 
che de’ noftri fanti mifteri ; concioflìaché tal 
voce allorachè fta fola , fignifichi tra’ Latini 
lo Hello che la voce avat>tfptw tra’ Greci , i qua- 
li Tempre per lo facrifizio de’ noftri altari la 
prendono . 

Ammirevol cofa è, che i Diaconi fienfi a ta- 
le eccelTo condotti ; e che da miniftri che ef- 
fi fono , abbian pretefo divenir facrificatori , la 
più augufta e la più terribil funzione de* 
Sacerdoti ufurpando . Pervenit ad fandam Sy- 
nodum , dicevan dieci anni appreflb al I. Con- 
cilio d’ Arles , i Padri del Concilio di Ni- 
Cea , quoi in nonnullis locis , et c i vitati - 

A 3 bus, 


(i) Conc . Arclat* i« Catto 15. Cotte . tom. 1. />• 1428* 
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6 ÙISSERTAZTONE MCXII. 

bus , Diaconi dant Presbyteris Eucharijìiam , 
quod nec .Canon , ncque confuetudo tradidit , ut qui 
oj ferendi potejiatem non habent , tis qui offerunt 
dent corpus Chrìfti . r ous e^ovoiav Zyovras Tipo - 
c Tpépetv , roìs TxpoTpèpousi StSo'vai to' vùp.<t rovy^pi- 
cov (i ). Ecco ilìullri teftimonj dell’ antica tra- 
dizion della Chiete , non folam ente fulla po- 
teftà riferbata a’ Sacerdoti d’ offerire il facrifì- 
zio , ma eziandio full^ verità di tal facrifìzio, 
e fulla realtà del corpo di Gesù’ Cristo , che 
in elfo offerifcefi . 

S. Girolamo fupponeva quella tradizion sì 
, collante , che nel Dialogo contro i Luciferiani 
egli afferma, che llario , càpo d’ una particolar 
fetta di quegli eretici , non avendo nel fuo 
partito nè Vefcovo, nè Sacerdote , e non ef- 
fendo egli lìelTo altro che Diacono , non polfa 
nè confecrar 1’ Eucarillia , nè darla , fecondo 
il collume , a coloro che lien da lui battezza- 
ti : HtlarluS , cum Diaconus de Ecclejìa ree effe- 
rit , folufque,at putat , turba Jit mundi , neque Eur 
charijliam conficere potè fi , Epifcopos , et Presby- 
teros non habens , neque baptifma Jine Eucharijlitt 
tradere (2) . 

S. Epifanio nell’ erefia LXXIX. , che è quel- 
la de’ Colliridiani , ( tra’ quali alcune ferrimi- 
*ne dal Diavolo ingannate li dicevan le Sacer- 
dotelfe di Maria . e fopra una tavola coverta 

d un 


(1) Corte. Ni cren. Can. 18. Corte, tom. 2. p. 37. 

(*) S. Hieron. Ditti, adv. Lucifer. tom. 4. par t. 2. p. 

302. 
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DISSERTAZIONE XXXII. ? 

d’ un pannolino le offerivan de’ pani , per imi- 
tare il miftero dell’ Eucariliia ) dice a quelli 
eretici per dovergli difingaiinare , che gli Itefli 
Diaconi » non abbian la poteftà di fagrifìcare , 
nè d’ offerire i fanti mifteri , ma folamente di 
diftribuirgli : e ciò egli pon chiaramente come 
uno indubitabil principio nella cattolica Chie- 
fa , Nam ncque Diaconis quìdem ipjis , egli di- 
ce , ullurn in ecclejìajlico ordine Jacramentum 
perficere, conceditur ; Jed hoc dumtaxat , ut eorum 
qu£ perficiuntur minijlri fiat : àX\d (lqvov ò'ixko- 
ve'tv rct ènire\ov (jlS'/x „(i) . 

Non può altri più chiaramente fopra tal pun- 
to {piegarli di quello che fa 1’ Autor delle Co- 
ftituzioni apoftoliche. Diaconus non benedicit f 
egli dice, . . . non baptifat , non offert , o'v npo- 
wpipei : ìpfe vero •, cum Epi/copus aut Preibyter 
obtulit , dat populo y non tamquam sacerdos , Jed 
tamquam minijìrans facerdatibus (a) . E nell* 
ultimo capo : N eque Diacono licet sacrificiunt 
offerre y irpo<7<pép£iv Qwiav , ... neque Presbytero 

ordinationes peragere ( 3 ) . 

Ma quanto più evidenti fono quelle pruove 
della tradizione, contro la temerità de’ Cherici 
di cui favella il Concilio d’ Arles, tanto mag- 
giormente dan luogo a ricercar donde avelie 
quella temerità potuto venire . Ed egli è d’ al- 
tra part;e necelTario di conofcerne le cagioni , 

■ A 4 r non 


(1) S, Epiph. Iter e s. 79 . »■ 4. p. 1061. 

( 2 ) Conjiiiut. Apojiol. lib. 8 . c. 28 . p- 41 1 . 
1 3 ) lbid. c. 46 . p.422. 

> 
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« TJTSSERTAZTONE xxxit. 

non fidamente per lo foggetto che trattiamo p 
ma altresì per diverti articoli dell’ antica difci- 
plina . Noi verrem ravvifando tutte quelle ca- 
gioni che fembrano avervi potuto contribuire . 

La prima e lènza dubbio la principale fi è , 
cbe anticamente i Diaconi avean delle Cure a 
governare , del pari che i Sacerdoti ; fecondochè 
dal Canone- LXXVII. del Concilio d’ Elvira 
chiaramente apparifce : Si quis Diaconus regens 
plebern , Jìne Kpifcopo vel Prefbytero aliquos bit' 
pti/averit , Epijcopus eos per benediéìionem per - 
} ice re debebit (i). I titoli , o fien le Chiefe 
de’ Cardinali Diaconi , non erano altro nella 
loro origine che parrocchie , le quali eran lo- 
ro in tal guifa affidate . E si fcorgon de’ segni 
di quello antico coftume nel XXIX« de’ Cano- 
ni apolìolici : Si quis ordirutus Epifcopus ud- 
minyirationein , et curam papali Jibi traditala non 
jujceperit , hic Jìt fegregatus , donec fufcipiat * 
Simliter et Prejbyter ac Diaconus ( i) . 

Forfè anche il primo Canone del Concilio 
d’ Antiochia può lèrvire a ftabilir lo delio . 
Perciocché tal Canone lcomunica i Diaconi , 
egualmente che i Vefcovi e’ Sacerdoti , fè in- 
lieme col popolo , di cui fono Pallori , faccian 
la Pafqua nei decimoquarto della luna , ficca- 
rne i Giudei ; Si quis eorutn qui pr*funt Eccle- 
fue , rùv irpotfbór wv rijs «’xxÀjjar/cu , Epi/qopus-, vet 
t Prejbyter , vel Diaconus , poli hane dejinitionem 

aufus 


(i) Coni. Elibei il. Can. 77. Cene, ttm, 1. f. 978* 
(l) Can . .-lpoftul. 29. />. 442., ■ ■ • . 
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DISSERTAZIÓNE XXXII. 9 

au/as fùtrit ad populoram jubverjionem , et Ec- 
clejìarum perturbationem Jeorjum agere , et Pafcha 
cum I udétis celebrare ; hunc Janéla Synodus alie- 
nimi effe ab Ecclefta judicavit , ut qui non Jìbi 
folutn peccati , Jed et multis exitii , et fubverjìo- 
nis caufa fuerit ) . ■ ' 

Non fi può , fecondochè fembra , in un al- 
tro lenfo ipiegare il XXV II. Canone del IV. 
Concilio di Toledo : Quando Presbyterì , vel 
Diacones per parochias confi ituuntur , oportet eos 
profeffunem Epìjcopo fuo facere , ut cajie , et pu- 
re vivant jub timóre Dei (q} . Ma il VII. Ca- 
none del Concilio di Tarragona nel 512. è più 
efpreffo . Dioecejanìs Ecclejiis* f vel Clero id pia - 
cuit definiri } ut Presbyterì , vel Diaconi , qui 
inibi conjiìtuti funt , cum Clerìcis feptimanas ob- 
scrvent ; idefi ut Presbyter unam faciat hebdoma - 
dam , qua expleta , succedat ei ’ Diaconus Jimili- 
ter (3) . E S.Gregorio di Tours chiaramente af- 
ferma , che Cautino Vefcovo di Clermont ave- 
va altra /volta da femplice Diacono governato 
la Chi^ffa d ’ 1 Adire v Cautinus , qui ipjìus Arver - 
n<e urbis Epigeo pus datus eji , in Diaconatu su» 
Ecclejiam vici ìllius rexit (4) . 

Dopo ciò (àrà men da iorprendere quello che 
S. Cipriano al fiuo popolo (crive : Quoi quidem 
nojìri Presbyterì , et Diaconi monere debuerant , 
ut commendata s Jìbi oves foverent , et divino ma- 
gi- 

(1) Corte. Antioch. Can. i. Cono. tom. 2. f>. e 6 i. 

(2) Coite. Tarracon. Can. 7. tom. a. pag. 1564. 

{3) Conc. Toltiti». 4. Can. 27. Corte, tom. y. p. 1714. 

(4) S. Qtrtg. Turo», hit» de gl or. Conftjf. r, 3». p. 918. 
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IO DISSERTAZIONE XXXII. 

gifterio ad vi am deprecando s aiuti s injlruerent (i). 
Ed anche men maravigliofo farà ciocche dice 
Tertulliano , il qual chiamai diaconi , al pari 
che i Sacerdoti e’ Velcovi , i capi e i condot- 
tieri del popolo . Sed dum ipfi audores ( forfè 
bi fogna leggere redorei ) idefl ipfi Diaconi , Pre - 
sbyteri , et Episcopi fugìunt , quomodo laicus in - 
telligere potejl , qua ratio ne didurn : Fugite de 
civitate in civitatein , Itaque cu in duces fugìunt , 
quii de gregario numero sujlinebit ad gradum in. 
acie figendum su ad ente s ? (2) . r 
Egli è affai facile , che nel tempo delle 
perlecuzioni , effendo i Vefcovi o nafcofi , o 
eflliati , o meffi a* morte , e la difciplina effenr 
do allor meno efatta , ed effendo la neceflità 
affai urgente , alcuni Diaconi poco iftruiti , ab- 
biano ofato cowfecrar 1’ Eucariftia : (opra tutto 
fe fi fa rifleflìone, che in quel tempo i Sacer^ 
doti , egualmente che i Diaconi , dalle mani 
del Vefcovo ricevean i’ Eucariftia , e che non 
offerivano i fanti mifteri altro che nell’ affenza 
del Velcovo , e per comando di lui ; fecondo 
quelle offervabili parole di S. Ignazio : Sine E- 
piscopo nemo quidquam faciat eorum quo ad Ec~ 
clejìam spedant . Rata Eucharijìia habeatur illa , 
quo sub Episcopo fuerit , vel cui ipse concejferit . 
Ubi comparuerit Episcopus , ibi et rnultitudo 
fit (3) . Qr concioffiachè i Sacerdoti facrificaf- 

fer 

.y — ; — : — : — ^ 

(0 ■$. O 'P r ‘ Epifl. II. p. 21. 

(a) Tentili, de fuga in perfecut. c. il. 

( 3 ) $• lg*at, EpiJÌ. ad Smyrn. ». 8 . p. po» 
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DISSERTAZIONE XXXIT. ir 

<ér folo in comune allorachè il Vefcovo era 
prefente , e nondimeno anche in particolare il 
facefiero nell’ amènza dei Vefcovo , e nella ne- 
ceflìtà , quindi alcuni Diaconi i quali , ficco m» 
i Sacerdoti , in comune facrificavano , imma- 
ginaronfi avere altresì la poteftà di farlo in 
particolare nell’ aflenza de’ Sacerdoti , e nella 
neceflìtà . Ecco la prima cagion del loro er- 
rore . . • > 

Una feconda cof3 che poteva anche fervire ad 
ingannargli , fi è che nel tempo dei facrifizio 
ftando i Sacerdoti in piedi intorno all’ altare , 
i Diaconi che eran d’officio , falivan Tuli’ 
altare col Vefcovo, ed erano in una piu fen- 
fibile , e più oflervabil maniera i cooperatori 
e gli aiutanti di lui nel facrifizio , ponendo d’ 
altronde i doni fopra 1’ altare , e più d’ 
apprefiò la vittima avvicinando : Diaconi do- 
na ad altare admoveant Episcopo \ ac P.resiyteri 
a dextris illius et a Jinijiris flent . ■. . Duo au- 
tem Diaconi ex utraque parte altaris teneant fta- 
betlum ex tenuibus membranis (i) . Così favella 
l’Autor delle Coftituzioni apoftoliche . 

I Diaconi erano anche gli organi del Vefco- 
vo in quella terribile azione : e per mezzo di 
loro intendeva il popolo tutto ciò che conve- 
ngagli fare , ficcome giudicar fe ne può da ciò 
che nello iteflò luogo vien detto: Diaconus di - 
Ctt ; Ne quis ex Catechumenis , Ne quis ex au- 
àltntibus . Ne quis ex injìdelibus . Ne quis ex 
... .. • - hx- 


(i) Conjìitut. apojlol. ItK 8, e, u. p. 398. 
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haterodoxis .... Matres affumit e pueros . N* 
quii contro, aliquem . Ne quii in hypocrifi . E- 
redi ad Dominum cum timore oc tremore flemus 
od offerendum (i). 

S. Giovanni Crifoftomo ragionando di quel* 
la parola del Diacono, rd ayi'a rois dyiois , 
fondu fandis , defcrive lo ftrepito con che il 
Diacono la pronunziava . Dioconus , egli dice , 
in altiori loco Jlans , magna voce , terribili cla- 
more , voluti quidam prrco, manum in altum fu- 
fiollens , alios quidem vocat , et alios arcet , 'a- 
lios excludit , alios introducit (2) . 

Finalmente i Diaconi avvertivano quando bi- 
sognava pregare , quando doveali Salmeggiare 
e quando conveniva approflìmarfi . Ipfi clara vo- 
ce , dice S. Ifidoro di Seviglia , in moium prt- 
conis admonent cundos , Jive in orando, , five in 
fedendo genua , five in psal tendo , Jive in tedio- 
nibus audiendo : ipfi etiam ut aures habeamus ad 
Dominum clamant (3) . E per tal ragione lo 
fteffo autore aiferma , che eflì erano il cuore , 
gli occhi , la bocca e lo Spirito del Ve Scovo: 
Ceeterum Jit Dioconus Epifcopi auris , et oculus , 
et os t cor pariter et anima . Egli aveva altresì 
fatto più innanzi cotefto paragone : Sic ut Filius , 
Patrio angelus ac propheta eji ; Jic et Dioconus 
angelus eji ac propheta Epifcopi . 

Quelli continui Servigi che i Diaconi rende- 

va- 

— — — *■• — * 1 ■ " — • " — 

(1) lbid. 

(2) S. Chryfvft. Meni. 17. in Epifl, ad Hebr. tom.il, », 
J. f . 170. 

(3) s > Ifidor. Hìfùal. Ut, de Qfjìc. e. 3 . f. 404. 
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DISSERTAZIONE XXXII. 13 

vano al Vefcovo, erano attillimi a fargli infii- 
perbire , ed a loro infpirare affai ardimento per 
intraprendere di dover fenza il miniftero de* 
Sacerdoti i fanti mifferi offerire : da che fem- 
brav3, che un Vefcovo poteffe più agevolmente 
de’ Sacerdoti attenerli , che de’ Diaconi ; fecon- 
do quel detto di S. Epifanio : Sine Diacono Epi- 
Jcopus ejje non poteji : avfu Si Siclkòvoo èiti'anoTrov 
cìSvvxtov tivai ( 1 ). L’ autor del Trattato de fe- 
ptem Ordinibus tra le opere di S. Girolamo , 
non meno i Diaconi innalza : Sine hoc ( Dia- 
cono ) Sacerdos nomen habet , ortum non habet , 
officium non habet (2) . Le quali efpreflìoni da 
S. Ifidoro di Seviglia fono ancor fuperate , al- 
lorché dopo quelle medefime parole , fine ip- 
fs ( Diaconis ) Sacerdos nomen habet , officium 
non habet , così egli aggiugne : Nam fcut in 
Sacerdote conjecratio , ita in mìnifiro difpenjatio 
Sacramenti ejì . . . Ille oblata Jandìificat. , hic 
Janólificata. dijpenfat . Ipfs enim Sacerdotibus pro- 
pter pftejumptionem , non licet de inenfa Domini 
tollera calicem , nifi eis traditus ft a Diaco- 
no (3) . 

Gotal privilegio sì particolar de’ Diaconi , di 
dare agli fteffi Sacerdoti la permiffion di pren- 
dere il calice , mi fa ricordar dell’ onore che 
ellì aveano di dare il fangue di noftro Signore 
a’ fedeli . Io non dubito , che tal funzione co- 
sì au- 


lì) S. Epìfh. haref. 7J, e. 5. p. 908. 

(») Apud xHieron, TraS.it feptem Oriimib.tom.j.p.ioì. 
(3) S. Ifidot. W fai. lib. 3 ..de Offit . 
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si augufta ila per alcuni d’ dìi fiata una terza 
ragion di doverli a’ Sacerdoti eguagliare , di cui 
ravvifavano che il più Tanto ufficio era di di- 
ftribuire il corpo di Gesù Cristo Torto la pri- 
ma Tpecie . Nel vero in ciò effi erano effetti- 
vamente eguali , avvegnaché T Eucariflia Totto 
la feconda Tpecie fia là fteffa che lotto la 
prima . . ' 

Ma tal congettura affai più forte lì renderà, 
laddove facciafi ri Aditone , che anticamente i 
Diaconi diftribuivan l’Eucariffia Totto ambedue 
le Tpecie, anche in preTenza de’ Sacerdoti; lecon- 
dochè ne Tiam certi da S. Giuftino nella Tua 
feconda Apologia : Pr#Jidtns vero pojìquam gra- 
tiarum ad ione tri perfecit , et populus utliverfus ap- 
precatione l#ta e un comprobxvit , qui apud nos 
vocantur Diaconi atque Minijìri diflribuunt uni- 
ci/ ique pr#fentium ut participet eum in quo grati# 
ad# Junt , panem , vinum et aquam , et ad ab - 
jentes perferunt (i) . E ciò forTe voglion dire 
i Padri del Concilio d’Ancira nel li. Canone, 
con cui a’ Diaconi , i quali nel tempo della 
perlecuzione abbiano agl’ idoli immolato , co- 
mecché abbian poTcia affai ravvedimento ino- 
ltrato , vietano r eTercizio del lor miniftero ; 
Jpfos ceffate ab omni facro miniflerio , Jive pa- 
nem , Jive calicem offerendi , vel pr#dicandi (a) . 

Imperocché il pretendere col Padre Mori- 
no (s) i c ^ e 1 VeTcovi di quel Concilio proi- 


(1) s . JuJììn. Apoi. 2, p. 97. 

(2) Conc. Aneyran. Can. 2. Cono, tom, 1. p. X 4 $S* 
il) Moria, iib. 8, de punii, t, 34. 
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bilicano a’ Diaconi la (Iella oblazione , o la con- 
fecrazion dell’ Eucariftia , cui avean quelli po- 
tuto fare avanti la lor caduta , ciò a me fem- 
bra non poter foftenerfi . Ed egli è chiaro, che 
ciò fohmente della diftrihuzion de’ fanri mille- 
ri s’ intenda , che oblazione era chiamata ; 
fecondochè da quelle parole di S. -Cipriano ap- 
parile ; Ubi vero folemnioribus adimpletis cali- 
ctm Diaconus offerre pnefentibus caepit i et /ecci- 
pienti bus Cttteris focus ejus advenit , faciem 
parvula dijlindu divine majefatis avertere , 
»tc. (i). 

Quetto onore sì fieri rendette i Diaconi , che 
in alcune Chiefe pretefero, che gli (lelfi, Sacer- 
doti doveflero il corpo di noftro Signore dalle 
lor mani ricevere . Il Concilio di Nicea nel 
Canone XVI li. quello abulo vietò , ficcome 
abbiamo offervato : ma lafciò a’ Diaconi tal fa- 
coltà in riguardo al popolo , fecondochè puoflì 
inferire 'dalla* Itefla ragione in quel Canone ar- 
recata : Quod nec Canon , ncque con/uetudo tra • 
didit ; ut qui potejlatem offe rendi non habent , iis 
qui offerunt , dent corpus Chrijìi (2) -, Ma final- 
mente nel IV. Concilio di Cartagine tal facol- 
tà venne lor proibita : Ut Diaconus , prefents 
Presbyteroy Eucharijìiam corporis Chrifii populo , 
fi neceffitas cogat , juffus eroget (3) . È più elpref- 
famente nel li. Concilio d’ Arles : Corpus Chri- 

Jl i , 


(l) S. Cypr. T rati, de lapf. p. 189. 

U> Corte. Hican. Can. >8. Cotte, totti . 2. p. 38 . * 

{}) Corte, Cariba*, j. Can, 38. tirid. p.1023. 
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Jii , preferite Pre/bytero , Diuconus tradere non 
prx[umxt . Quod fi fecerìt , ab officio Diaconatus f 
abfccdat ( 2 ) . Il Papa Gclafio il vieta altresì : 
Sacri corporis pr<trogationem fub confpedu Ponti - 
jicis , féu Pre/byteri , nifi his abfentibus , jus non 
hi bene exercendi ( 3 ) . Ora un sì fatto impegno 
nel dover loro proibire quell’ ufo, è una pruova 
che eflì ne abufavano . 

Ma men maravigliofa cosa farà, che i Dia- 
coni avelfero ofato dir la Tanta melfa , laddove 
intendafi , che gli tìefli Suddiaconi aveano avu- 
to l’ infolenza di dover ciò intraprendere ; fic- 
come il Padre Morino (:) reputa poterfl infe- 
rire dal XXV. Canone del Concilio di Lao. 
dicea : Quod non oportet minifiros panein dare 
vel calicem benedicere: bri ou Sei Virtipérae àprov 
SiSo'va. 1 , o\9è noTvipiov eo'XoyMv (a). Certa cofa 
è, che quello ftabilimento rifguarda i Suddiaco- 
ni , i quali vengon fempre appellati v imperai, 
minijlri , ne’ Canoni di quel Concilio ; come- 
chè i Diaconi fieno alcuna volta predo gli an- 
tichi con tal nome chiamati - E perchè altri 
di ciò non dubiti , eccone una pruova dal pre- 
cedente Canone tratta : Quod non oportet Sacer- 
dotes a Presbyteris ujque ad Diaconos , et dein - 
eeps . . . ujque ad minijlroi , é'ws v'irypirùv , vel 
Ledores , vel Cantores , vel Exorcijhs , vel Ofìia- 

rioSf 


{l) Cene. Arelat. 2. Cen. 15. Conc. tom, 4. p. 101 j. 
(2) Gela f Epift. ad Epift. Lucan. c. io. 

(}) Moria, fup. n. 2. 

(4) Cene. Laodìc. Can. *$. Cono, tene. 1. p. iJO T » 
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tios , •. . . in ciuponam ìngredi (t) >. Sembra d’ 
altra parte evidente, che quelle parole, rtor^pm 
rJxoytrv } ciliccm btnedicere , figo ifichino la con- 
lecrazione ; e che i Padri del Concilio allu- 
dano a ciocché dice S. Paolo : Calix benedifìio - 
nis , cufrbenedicimuSy nonne communicatio Janguinis 
ChriJU efl <> ( 2 ) ‘ 

Tuttavia io fon perfuafò eflere quefto fenfo 
lontaniamo da quello di^qutf 1 Padri , e non ef- 
fer nel loro Canone queftion d’ altro che d’una 
benedizióne fui calice , la qual fino a noi c 
pervenuta , e cui i Diaconi verifimilmente prof- 
ferivano . imperocché egli é chiaro, che quel Ca- 
none il proprio officio a’ Diaconi conlèrvi , cui 
cominciavano i Suddiaconi ad ufurpare .**£ ciò 
mi richiama .alia mente la falla fpiegazione che 
alcuni rendono al XLIll. Canone del Conci- 
lio d’ Agde : Minifirare Diaconus , confecrare al - 
lare Presbyter non prefumat (3) . Perciocché fi lò- 
ftiene, che minifirare lignifichi in quefto luogo 
Sacrificare \ ficcome nel capo XIII. degli Atti 
al verficolo 1 . Minijìrantibus illis Domino , do- 
vè nel greco fi legge Xeirov pyovvTcav , Sacrificane 
ti bua . Ma ecco il Canone intero . De pxniten- 
tibus ii placati obfiervare , ... ut null^s de his 
clericas ordinetur ; ut qui jam /«/:£ per ignoran - 
tiam ordinati , ut ficut bigami , aut internupta - 
rum mariti locuin teneant . Minifirare Diaconus , 
Tom.VI. B aut 

_ X ^ ; * 

^ - • - 

(1) lbìj. Can. 14. 

( 2 ) 1 . Cor. X. 16. 

(j) Cane . Agath. Can. 43 . Cene. ttm. 4 - A 
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aut con ft trare altare Presbyter non priefumat » 
Deefi {blamente corregger quello teftò così , con - 
J cerare ad altare etc . , per renderne chiarilBnio 

il lenii) . ' - ■ 

De Diaconi che la loro ambizione fofpinfero fino 
ad elevarji anche al^di/opra de' Sacerdoti \ - 

e donde Jia lor tale ambizione venuta . ' ' . 

. • - ; -• - - . - ..V' v ' 

Abbiamo ora oflervato, che la temerità di al- 
cuni era andata sì lungi \ che aveano ol'atii 
offerire i mifteri a cui non potevano altro che 
come miniftri alliftere . Ma tali a rubi isiofi Dia- 
coni eran contenti di uguagliarli a’ Sacerdoti : 
laddove quelli delia Chiela di Roma anche ai 
dilòpra de’ Sacerdoti innalzavano ; fecondochè 
ne liam certi dal XVIU. Canone del primo 
Concilio d’ Arles : De Diaconibus urbicis , ut 
non /ibi tantum preefumant , /ed honorem Presby-. 
teris re/ervent , ut fine con/cientia ip/orulli nihil 
tale faciqnt \ i) . , ... * 

Cota’ Diaconi in fuori dell’ EpLfcopato nulla 
lopra di. le ravviavano , e credevano elferne 
men che i Sacerdoti lontani. F atuus fatua lo- 
quetur , dicea S. Girolamo di lor favellando . 
Audio quemdam in tane am erupi/fe vecordiam , ut 
Diaconos Presbyteris , idejl Epijcopis anteferret . 
Nam cum Apojlolus per/picue doceat eofdem effe 

Pre - 


• * , . r, 

(j) Coite. Jrelat. u Con. iS. Cene. toni. »• P> *4*?» 
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Presbyteros quos Eplfcopos , quis paziatur mensa* 
rum , et vìduarum minifler , ut fupra eos se tu - 
midus efferat , ad quorum preces Chrijii corpus t 
et sanguis conficitur (i)»^ 

Egli (labilifce appreffo al più che può l’egua» 
glianza de’ Sacerdoti & de’ Vefcovi , e forfè 
un poca troppo fortemente ; comecché nulla le < 
ne pofla contro la dilli nz ione di que’ due gradi 
inferire -, ficcorae *ho altrove proccurato mo- 
ftrarlo , • 

A che acutamente aggiugne , che avvegnac- 
hé i Diaconi al di fopra de’ Sacerdoti fi met- 
tano , non faccia meflieri ordinargli più Sacer- 
doti , da che ciò farebbe un degradargli : Qui 
provehitur , de minori ad msjus provehitur .* Aut 
igitur ex Presbytero ordine tur Diaconus , ut Pre - 
sbyter minor Diacono comprobetur , in quem era - 
Jcit e parvo : aut fi ex Diacono ordinatur Presby - 
ter , noverit Je Iueris minor ein ,* Sacerdotio effe 
majorem (2) . Lo Hello Padre fpiegando quelle 
parole del Profeta Ezechiele , • fed et Levitis 
fimiliter juxta fines Sacerdotum , fa quella riflef- 
* fionc : Devitarum pojfejjlo . - . propriis utitur 
terminis , et intelligit Je a Sacerdotali grada ef- 
fe disjunéìam \ ad decutiendam Juperbiam mini - . 
Jlrorum fui ignorantes humilìtatein flatus fui ultra 
Sacerdotes , hoc e/l Presbyteros , intumefeunt , et 
‘ dàgnitatem non merito , fed divitiis exijliifiant (3V 

B a Dee- 


(1) Epìfì. tei.' ad Evang. som. 4. pars. a. p. 8oa. 
(3) lbid. p. 803. 

43 ) ld. io Buchici, c. 48. som, 3 . p. io 66 , 
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Detfi in quefte parole oftecvar la prima ra- 
gione dell’ambizion de’ Diaconi per doverli al 
di idpra de’ Sacerdoti elevare . ElTì eran più ric- 
chi che quelli , per un rovefciamento dell’ano 
tica difciplina fondata fu Ila difpofizion di S. 
Paolo: Qui ben e prteSunt Presbyteri % duplici ho - 
fiore digni habeantur ; maxime qui laborant in 
verbo , et in dailrìna . Dicit enim Scnptura , Non 
élligabis oi bovi trituranti (ì) . Imperocché que- 
fte ultime parole danno a vedere , che il dop- 
pio onore di cui favella V Apoltolo , fìa una 
doppia parte alle liberalità de’ fedeli . I, o ftef- 
fo Apoftolo nulla di fomigliante de’ Diaconi 
afferma, comecché faccia parola della ricom* 
v penlà , della e(3ttfzz3 e dello zelo di loro 
nel capo II. della ftelfa lettera : Diaconi qui 
iene minijlraverint , gradum bonum , /ibi acqui - 
rent fu)* con che egli riduce tal ricompenf» • 
ad effere innalzato 3<ì un grado vie più emi- 
nente , vai quanto dir£ al Sacerdozio. 

Tertulliano co’ fuoi ingioiti rimproveri lo 
fteflo ufo conferma . Ad elogium guhe tuie per- 
tinet , contro la Ghiefa cattolica egli favella $ 
quod duplex apud te preefidentibushonor bìnìs par~ 
ti bus deputetur ; cum Apojlolus duplicem honorem 
dederit , ut et fratribus , et pr<epofitis (*3} . Ma 
S. Cipriano nella fua XXXIV. lettera in una 
più favia -maniera favellane : dove dichiarando 


m 

(,) ir Timtth. V. 17. 

(a) Ibi d- HI- 13* 

(j) Tentili, de jtjun. e. 17, 
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fe avere ftabilito«per JLettori i due illuflri Con- 
federi Aurelio e Celerino , ed avergli al Sa- 
cerdozio deftinati , comanda, che fia lor data la 
(leda diftribuzione Che a Sacerdoti , comechè 
non ne abbiatfo ancora il grado : Cjeterum Pre - 
sby ferii honorem defi gnaffe nos illis jam Jciatis , 
ut et Jportulis iijdetn cum Presbyteris honorentur , et 
divfiones mtnjurnas* <e quatti quantitatìbus partian «* 
tur y seffuri ncbiscum , proveéìit et corroborati* 
annis Juis (i) . 

L’ autor delle Cofiituzicni apoftoliche di-» 
ftribuifee le oblazioni de’ fedeli di tal maniera 
che i Sacerdoti abbian al di fopra de’ Diaconi lo 
fteflo vantaggio che ha il Veicovo al di fb- 
pra de’ Sacerdoti Eulogias , qu* in myjìicis 
oblationibus Juperfunt •, Diaconi ex voluntate Epi - 
/copi aut Presbyterorum di/ìribuant Clero : . Epi- 
Jcopo partes quatuor , Presbytero partes tris , Dia- 
cono partes duas , c.etej is . . . partem imam . Id 
enirn pulchrum et ceram Deo acceptum ^ , unum - 
qu cinque Jicundu m sujm dignitatem honorari (2). E* 
egli vero, che 1’ autore nel li. libro fembra dar 
doppia parte a* Diaconi nelle largizioni de’ fe- 
deli ; ‘del paH che a’ Sacerdoti . Ma la doppia 
porzion de’ Diaconi vuoili intendere per riguar- 
do a quella delle vedove , o delle Diàconeffe, 
la quale era femplice ; e la doppia parte de’ Sa- 
cerdoti deefi intendere riguardo a quella de* 
Diaconi . Adunque i Sacerdoti aveano il doppio 
■ B , 3 . * . de* 

(1) 5 . Cypr. Epijì. 34. f>. 48. « 

(2) Qunftiiut. Apofivl. lik. '8. e. 3 ». f. 412. , 
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de’ Diaconi , e colloco il doppio delle vedo** 
e de’ Chetici inferiori. Quantum unicuique anuì 
tribuitur , ejus duplum Diaconis conctdatur ; Pre- 
sbyteris vero 4 quia affidue circa fermonem dottri- 
ne laborant , dupla etiam portio affignetur (i) .. 

Quelle parole del primo luogo delle Cofti- 
tuzioni apoftojiche aa me fopra citate , fono 
oflervabili : Diaconi tx voluntate E pi/copi aut 
Prtsbyterorum dijìribuant : xard <yvw/x^v rov èm- 
cxò'nov jj rùv •Kptvf&vTefabiv o\ Si dxovoi Sixvepterwcrav , 
Quella è la ragione perchè i Diaconi non era- 
no ancor cosi ricchi . Allora il Yefcovo era il 
principal diftributore de’ beni della Chiefa . I 
Sacerdoti in loro affenza erano di tal cura ad- 
dottati : e i Diaconi altro che gli efecutori delle 
volontà di loro non erano'. Veggonfi delle ve» 
ftigia di tale antico coltume nella XXXVHI. 
lettera di S. Cipriano dirizzata a due Vefcovi 
per nome Celdonio ed Ejrcolano, e a due ec- 
cellenti ^Sacerdoti Rogavano e Numidico , 
cui aveva egli addoflfato della cura di fbvveni- 
re i poveri : Cum ego vos prò me vicarios mi - 
ferim , ut ..expungeretis neceffitates fratrum nojlro- 
tum fumptibus , fi qui etiam vellent fuas artes 
exercere ? addit amento quantum’ fatis efifet deside- 
rio. eorum juvaretis Jìmul etiam et <etates eorum , 
, et conditiones , et merita difcerneretis ; ut etiam 
Ttunc ego , cui cura incumbit omnes opti me nojfe f 
et dignos quojque , et humileSj et mites ad eccle - 
Jiajlicee adminijirationis officia promoverem , ille 

in- 


(1) lbrd. lib . 2. c. 28. p. 2 41. 
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intere efferic ^ e’ favella dello fcifinatico Felicif- 
fimo ) ne quis poffet expungi y neve ea qut de(L- 
deraveram , pojjent diligenti examinatione difeer- 
ni ( ! )* A c ^ e aggiugne fé avere una eflrema 
gioia, che molti non abbian voluto tener dietro 
a quel furiofo , e che abbiano amato meglio ri- 
cevere le liberi! ita fecondo la difpofizion del 
loro Vefcovo , che fecondo quella d’ un fedizio- 
lo : Ut cum Ecclefia matte remanerent , et Jlì- 
pendia ejus , Epifcopo dispensanti perciperent 
La XXXVI. e la XXXVII. lettera di que- 
fto fanto Martire altro non rifguardano che iL 
fov veni mento de’ poveri e degli llr3nieri . So- 
no ta’ lettere a’ Sacerdoti egualmente che a’Dia- 
coni dirizzate : e fembra, che i Sacerdoti folfe- 
ro i depolitarj delle oblazioni , e che i Diaco- 
ni altro non faceflero che aflìfter loro nella di- 
flribuzione . Sarà futheiente arrecar quefte pa- 
role della lettera XXXVI. Sed et peregrinis , 
Ji qui indìgentes fuerint , sumptus suggeratis de 
quantitafe mea propria , quarn apud Rogatianunt 
comprefbyterum nojirum dìmiji . Qu<e quantitas y 
ne forte jam universa erogata Jit , mi fi eidem per 
Xtfaricum acolythum aliata portionem , ut largius 
et promtius circa laborantes fiat o-peratiofr( 3 ) . 
Adunque i Sacerdoti alla carità ed alla vigi- 
lanza del Vefcovo fuccedevano . E ficcome al- 
lorachè il Vefcovo era prefente , nulla dovea- 

B 4 no 


(1) S. Cypr. Epifì. 38. p. jr. 
(z) Ibitl. 

(i) U. Epì/f. 3 6. p . 49. 
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no i Diaconi diflrihuire , fuorché per co- 
mandamento di lui , ficcome anche 1 efem- 
pio di S. Lorenzo riferito da S. Anibrcgio (iì 
n’ è una pruova ; così allorachè quegli era af- 
fé nte , gli ordini de’ Sacerdoti^ appunto dovea- 
no i Diaconi prendere . Si può a tal difcipli- 
na riferire il XLlll. Canone del TV. Concilio 
di Cartagine , della galla che comunemente fi 
legge : Chrijlianum catholicum , qui prò catholi- 
et fide . . . tribù lationes patitur , honore omni x 
Sacerdotibus honorxndum ; etìam et per Diaconum 
ei vìdìus admtnifiretur ( 2 ) . Ho detto , che così 
quefto Canone comunemente fi legge ; percioc- 
ché negli antichi Manofcritti ne vienila fine in 
quelli termini concepita : Omni honore a Sacer- 
dotibus honorandum , eiiam in quotidiani vifluS 
minifierio . 

M.» vuolfi affermar , che effondo i Diaconi 
ficcome gli ordinar] limofinieri del Veicovo, fla- 
to lot folle agevole , efercitando la carità , di 
profittare , e di rifparmiare per le una ^ar- 
te de’ beni che per lo lor canale pattavano . fi- 
gli era. anche difficile, che nelle perfecuzioni i 
Diaconi che erano addottati della cura de’ Con- 
fetteria nonavelfoto tra le lor mani alcuni 
fondi di limofine . E divenendo in appretto ta’ 
deboli comincia menti una fpecie d’ intendenza 
fopiaj i beni della Chiefa , furono etti tenuti 
dagli! Ecclefiaftici , ed anche dagli fteffi Sacer- 
do- 


ti) S. Ambr. lib. 2. Ofic. c. 28. . 

I(z) Cene. Cartfrag. 4. Catt. 45 . Ctr.c. ter». 2, p. 12*3. 
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doti , ficcome potenti miniftri , i quali potean 
rendere felici o infelici coloro , che, etti vo- 
leano . Elfi medefimi inlènfibilmente avvezza - 
ronfi a’ rifpetti ed alle deferenze degl’ interef- 
lati Sacerdoti , i quali con vie più di cupidi- 
gia che di cognizione , dello (lato lor giudi- 
cavano. , e i quali sì poco curavanfi come Elàu , 
di vendere il loro dritto di primogenitura.- 
Una lèconda ragione che sì fieri rendeva i 
Diaconi , era la riputazione , che aveano ap- 
pretto del Vefcovo, il qual gli metteva inilta- 
ro di giovare agli fteffi Sacerdoti , o di nuoce- 
re . Quella è una ride filone dello Autor delle 
queftioni fopra l’ uno e l’ altro Teftamento , 
tra le opere di S.Agoftino, comecché di quello 
Padre e di S. Girolamo vie maggiormente antico, 
da che nella queltione XLI.V. egli novera 300. 
anni foli dalla morte del Figliuolo di Dio , o 
dalla prefa di Gerufalemme . Tollunt ìuee de 
memoria , dice quello Autore , ajji.iue Jìationes do - 
mejìice et oficialitas , que per sugge/liones malas 
sei 1 bonas nane plurimwn pozejl . Aut timetur e~ 
nim ne male Juggerant , aut emuntur , u f prejlent. 
Dum per adu laùonem obfequuntur illis illicite 1 pre- 
cipita illos jaciuntyut plus Jibi putent licere ( 1 ). 
Quefte parole fono nella queltione Gl. dove 
egli colle (tette ragioni che S. Girolamo , ri- 
bitte l’infoiente Scritto d’ un Diacono della 
Chiefa Romana , per nome Falcidio , in cui i 

Dia. 


( 1 ) Si pud Auov/l, Otiejl.t 01. it uirotp. T eflàm. in pìpptnd,. 

lem. 3. f. j>J. ' 
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Diaconi faceanfi a’ Sacerdoti eguali , ed al di 
fopra di l®ro altresì ftabilivanft : Diaconos Pre- 
sbyteris cotequare contendit , non dietim pruferre ; 
quia jì ulti US e/i, et forte incredibile vi detur (i). 

Dallo ftefTo Autore una terza ragione inten- 
diamo, la qual rendei particolarmente i Diaco- 
ni di Roma vie più fieri che gli altri . Quella 
ragione era la grandezza e la dignità di quella 
città che era la Metropoli dello Impero : Sed quia. 
Roman* Ecclefite miniflri funt , idcirco honora- 
biliores putantur quam apud aeteras Ecclefias , 
propter magnificenti as urbis Rom<e , que caput 
effe videtur omnium cj.vitatum (2). A che egli 
primamente ril'ponde , che ciò non dia alcun 
vantaggio a’ Diaconi al di fopra de’ Sacerdoti ; 
concioifiachè abbianvi a Roma Sacerdoti del pa- 
ri che Diaconi , e non polfano elfer quelli elal- 
tati , fenzachè anche quelli a proporzione noi 
fieno : Si ii qui inferiores funt , crefcunt propter 
magni fic enti am civitatis , quanto magli qui po~ 
tiores fublimandi funt i 3 Q/iidquid enqn Offici ali- 
bus prtflatur, argumentum ftt ■ potefiati : ficut ho - 
nor fervi' ad laudem proficit domini (3) . Secon- 
damente egli rifponde , che la differenza delle 
città non polfa impedir , che i Sacerdoti non 
fieno i facrificatori del Signore , e che i Dia^ 
coni altro che lor miniftri non fieno : Apud 
juftum judicem Deum unicuique . hic honor maneat , 

qui 

(1) Ititi: p. pi, , 

( 1 ) IM . 

( 3 ) . 
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qui dtcretus ejì JingiHis Ecclefiarum offielis (i). 
< * Quella ultima rifpotta è la iteffa che quella 
di S- Girolamo : Nec altera Roman* urbis Ea- 
j£l ejia , altera totius or bis exijìimanda ejl Et 
brulli* , et Britanni a , et Africa , et Perjit , et 
Oriens ^et India , et omnes barbara natìones unum 
Chrijium adorant , un am ob/ervant regalarti veri- 
tatis . Si auétoritas quaritur $ or bis major ejl ur- 
be (2) . S. Girolamo più lungi s’ inoltra , e lo 
fteno de’ Vefcovi afferma . Ma pofciachè alcu- 
ne delle fue parole di fpiegazione han mestie- 
ri io mi contento di quefte , che non poflbno 
eflfer Soggette a contefa : Potentia divitiarum , et 
•pau fertili s humiiitas , vai fublimiorem vel inferio- 
rem Epifeopum non facili (3) • Quali tutti i fal- 
fi ragionamenti, i falli riguardi , i fallì rifpec* 
ri ed i falli pregiudizi in fatto delle dignità 
e delle cole eccleliaftiche , vengon da ciò che 
non abbiamo altra mifura per dover la grandezza 
delle colè conofcere , fuorché la cupidigia : fo- 
miglianti a que’ ciechi Dottori della Sinagoga , 
i quali affermavano, che i giuramenti fatti per 
lo tempio non obbligavano ; ma che fe eran 
fatti per l’ oro del tempio, sì obbligavano . V* 
vobis , duces tati , 1 or dilfè il Figliuolo di Dio* 
qui dicitìs , Quicumque juraverit per templum , 
ftihil ejl ( qui autem juraverit in auro templi , de- 
bet * Stulti , et caci ; quid enini majits ejl , att- 

rum. 


(1) lbìd. 

(a) S. Hieron. Epìfl. 101. ttm, 4. pari. 2. p. 803. 
(3) lbid. * # 
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rum s tm templum quod fanttificàt aurum (t) . 

< Un pregiudizio preffbcbè lomigliante fu una 
quarta ragion del difpregio che i Diaconi 
lecer de’ Sacerdoti . Da che le cole perfette iòiv 
rare , e da che il fovrano bene è unico , nw 
temerariamente inferiamo , che ciò che è raro 
fia eccellente, e che quanto una cofa è vie meri 
comune tanto Ila vie maggiormente pef fetta . Ora 
i Diaconi Romani erano in affai più piceiol nu- 
mero che i Sacerdoti ; e ciò era lor fufficieri- 
te per doverli al di fopra di quelli innalzare . 
Quid pjucitatem , dice S. Girolamo, de qua ortuin 
*{i Jupercilium in leges Eccleji * , vindicxs ì Qmnt 
quod rarum eji , plus appetitur . Pulegìunì apud 
Indo* pipere pretiojìus ejl . Diaconos paucitas ho- 
l lorabiles , Presbyteros turba contemtibiles fecit (a). 

In effetti il Papa Cornelio, nella l’uà lettera 
a Fabio d’ Antiochia , dice , che aveanvi in 
Roma quarantaquattro Sacerdoti , e lètte Dia- 
coni : Presbyteros quidem ejl'e quatuor •et quadra - 
ginta , ’/eptem autem Diaconos , totidemque Sub- 
diaconos , Acolythos duos-et quadraginta , Exor- 
£ijlas , et Lettore* curri OJìiariis quinquaginta 
duos (3).. Sozomeno afferma, che anche al fuo 
tempo eravi nella Chiefa Romana il coftume 
di non aver che fette foli Diaconi : Apud Ro- 
mano* Diaconi non plures. Junt hattcnus quarn fe- 
ptem , injìar eorum qui ab Apojiolis primum or- 
dì - 

? “ 

( 1 ) Matth. XXI 11 . 16. 

(2) S. tìieroh. ibìd. 

(3} Apud Euftb. 4 JiJì, IH). 6 . e. 43. 
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dìruti funi .... A pud alios vero haudqu squarti 
definititi eji numeruf Diaconorum (1) . E dall’ ul- 
timo Canone del Concilio di Neocefare3 lem*- 
bra, che aliai Velcovi avvifano avervi una lpe- 
cie di religione nel dover confervare tal nume- 
ro di fette , e non doverfi anche nelle più po- 
polofe città aumentare : Diaconi feptem effe de-, 
bent ex Canone , etiamjì Jit magna civitas . Ejus 
autem rei fidem faciet lìber Atlopum (2) . Qui 
vuolfi intendere di quel luogo degli Atti : Con- 
siderate fratres , virot ex vobts boni teflimonii 
Jeptem • E qui tal luogo vie meglio ’ inten- 
defi che nel Concilio in Trullo al Canon? 
XVI. L’Autor de’Comentarj dilla prima lette- 
ra a Timoteo al capo 111 ., attribuiti a S. Am- 
brogio , del Clero delle Chiele Epifcopali in 
generai favellando , dice quafi lo fello : Nane 
Jeptem Diaconos tj]e oportet , et aliquantos Pre - 
sbxteros , ut bini Jint per Eccle/ias , et unus in. 
civitate Epifcopus ( 4 ) . 

S. Girolamo nello dello luogo arreca ezian- 
dio una quinta ragion del falto de’ Diaconi , e 
della fuppofizione in che eflì erano in Roma , 
che per lo meno i Sacerdoti eguagliavano , e 
che erano eziandio alcuna cola di più ; per- 
ciocché non potevano i Sacerdoti lènonchè 

col 


( 1 ) Sozome». hb. 7 . e. 19 . 

(2) Conc. Secce far. Can. 15 . Cene. tem. 1. f. 143-3. 

( 3 ) M. VI. 

(4) Auct. Comm. in t. Tùpìfi. ad Timoth. c. 3 . ap. dm* 
br, in App. tem. 2. p. 49 $, 
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col confenfo e colla approvazion de Diaconi 
effe re ordinaci . Sid dicis ^ Quomodo Rome ad 
'tefìimonium Diaconi Prejbyter ordinatur (i) ? 
Quello Padre è contento di femplicemente ri- 
fpondere edere quello un particolar coftume 
della Ghiefa Romana : Quid mihi profers unius 
urbis confuetudinem ? Ma 1’ Autor delle quellio- 
ni sull’ antico e fui nuovo Teftamento , dopo 
averfi la ftefla.cofa obbiettato , Jed tefiimonio 
Diaconi fit Premer , dice ciò sì poco elTere 
un fegno d’autorità, come è la tellimonianza 
del popolo nella elezion de’ Pallori : Quafi ijlud 
ad prtrogativam pertineat magnitudini . Legimus 
enim ad plebem dixijje Petrurn Apo lìoluin Eli- 

gite ex vobis t quos confiituamus defervire myfte- 
riis Ecclejie . Nolo dicere , menjis . . • Ita et 
tejiis potè fi ejfe creandi Prefbyteri , qui inferior 

ordine efi (2) » * ‘ ' r. 

Quella rifpolta foddisfa , ed è pili efatta che 
quella di S.Girolamo . Imperocché il , coftume 
.di che fi tratta, non era, ficCome egli il pre- 
tende, alla Ghiefa Romana particolare . llido- 
ro di Damiata ( 3 ) ( egli viene così appellato , 
comecché Belbes lolfe dall’ altra colla del Ni- 
lo , rimpetto ai luogo dove è Damiita ) ac- 
cula Lucio il primo de’ Diaconi , che vendeva 
le ordinazioni, vendendo il fuo favor predo del 
Vefcovo , il quale le di lui volontà ciecamente 

fe- 


(i) S. Hieron. fupr. 

(a) Au&. Queft. utriufq. Te fi am. ap. Ah {g» in App, tOM* 

J. p. 93. ■ * ■ 

B) 1 fidar, Pcluf, li*. 1, Eptfi a*. * ' 
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Seguiva. Ifidoro gli falò lleffo rimprovero nella 
lettera CLXXXVLIl. del IV. libro ( 1 ). Enel 
Concilio di Calcedonia abbiamo una iltanza di 
Samuele e de’ Sacerdoti di EdefTa contro I- 
bas lor Vefcovo , arrecata nella X. Azione ; 
nella quale il quarto capo d' accula li è, che 
aveva egli procurato d’ innalzare all’ Epifcop3- 
to una perlona indegna , a mal grado della 
refiftenza del fuo Arcidiacono . Pojl h*c Unta, - 
vit eum ( quelli era un Diacono , per nome À- 
bramo , accufato di magia e per quello altra 
volta Scomunicato ) Batenoruin civitatis ordina- 
re Epi/eopum ; et prohibitus ab eo , qui tane 
Archidiaconus erat , indignatus efì (a) . 

Finalmente tutte quelle ragioni , ed affai alr 
tre che io tralafcio da che lervir non pollonu 
a (piegare alcuna circoìianza dell’ antica dilci- 
plina , una sì fatta prefunzione a’ Diaconi del- 
le grandi città e fopra tutto al primo tra elU 
inlpirarono , che eilì il Sacerdozio liccome uno 
avvilimento , ed una lpecie di degradazione te- 
nevano . Ciò incredibil parrebbe , fe ben chia- 
ro non foffe . Certe quis prijnus fuerit miniflro - 
rum , dice S. Girolamo, quia per fingala con-, 
cionatur in populas , et a Ponti fìcis latere non 
recediti injuriam putat fi Presb y ter ordinetur (3). 
In effetti avendo Anatolio di Coltantinopolt 
ordinato Sacerdote Aezio iuo Arcidiacono , ed 

aven- 


ti) *1J. lib. 4. Epifl. ,88. 

(2) Cotte. Chalcedon'. Anione 10. Cene, tom. 4. p.6 48. 
Lì) & Jditron. in CAp. 43. Extihitl. tom. j. p. ro Si, 
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avendolo al mi ni fiero ed al fervigio d’ un et-» 
riitero di Martiri dellìaaco, Aezio conS Leone 
le ne dollè , i cui intereflì in Coftantinopoli 
lófteneva: e quel. Papa r a cui rincrelceva di 
dover perdere un uomo di quella autorità , in 
quelli termini allo Imperador Marciano ne 
■fcrifTe : Qui non inveniens quo\ figlierei in fide , 
quod improbaret in moribus , dejedionem innocen- 
ti! per Jpeciem provedìionii implevit : addens in 
fendenti* Ulud .infuria, ut eum cemeterio deputan- 
do y quodain dannai et exilio (*) • La fteffa do- 
glianza e’ fece alla Imperadrice - Pulcheria nella 
feguente lettera ; e nella L*XXXVI. a. Giulia- 
no di Gos , della promozion d’ Aezio in tal 
guifa ragiona : Ab officio Archidiaconatus per 
jpeciem provedionis emovetur (2) . 

Un lomigliante affare al tempo di S. Gre- 
gorio il Grande intervenne . Natale Vefcovo 
di Salona volle ordinar Sacerdote Onorato che 
era il primo de’ fuoi Diaconi; e verifimilmente 
ciò fece per doverlo allontanare . Onorato a 
S. Gregorio ne i'crifje ; e quello Papa a Nata- 
le vietò d’ ordinarlo . Ma non avendo quel Ve- 
scovo lafciato di farlo , S. Gregorio alcune let- 
tere fcrifTe , dove il fuo difpiacer fece appari- 
re , e dove tra le altre cole gli diffe : Honora- 
tum Archidiaconum tuum , quajì ad forciorein ho- 
norem provehens , conatus es callida arte degra- 
dare (3) ,, Nella lettera XlX. e nella XX. 

. del- 


io s. Lto Epìft. 84 . p. 304. 

( 2 ) là. Epiji. 8 6 . p. 304 . 

(}) S, Gre*. Maga . IH. a, 18. lom, x. f. fii* 
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delta fletta cfpreiTìone egli fi ferve : e ficura- 
mente il motivo che aveva avuto Natale non 
era giufto , e la fu* condotta non era fiata re- 
golare , fecondochè S. Gregorio avea proccura* 
to di farglielo intendere : Sìcut jujium e fi , ut 
nemo crefcere compellatur invitus ; ita cenfendum 
puto , jie quifquam infons ab ordinis fui minijle * 
rio dejiciatur injujle (<) . Ma non fi lafcia di 
ravvifar, che i Diaconi , e fopra tutti i primi 
di tale ordine , credeano , che lo innalzargli al 
Sacerdozio fotte uno abballargli . 

V’ha eziandio alcuna cofa affai particolare 
nella narra zion che S. Eulogio Patriarca d’ 
Aleflandna fa dello feifma di Novaziano , fe- 
condo l’eftratto che Fozio nella fua Bibliote- 
ca ne fa . Imperocché egli afferma tale in 
Roma efler l’ordine, che il primo de’ Diaconi 
folTe il fuccettore del ÌTefcovo . E dice, che il Pa- 
pa Cornelio avendo olfervato, che Novaziano una 
furiofa paffione per lo Pontificato avea , e che 
la lua morte con impazienza allettava , 1’ or- 
dinò Sacerdote da Arcidiacono ch.e egli era , 
e con ciò il mife fuor di fiato di potere eifer 
giammai iulla cattedra di S. Pietro innalzato: 
Archidiaconum J accedere fummo facerdoti fiatutum 
erat . V e rum Novatianum fuperbia. laborantpn ,■ 
Cornelius » et in fuam mortein imminentem cum 
eognoviffet , Prefbyterum ordinat , omnes ftc illi 
ad fupretnam eathedram fupervenienti fpcs porteci- 
dens (2) . So bene etter cotelta narrazione pie- 

Tom.V I. C - na 

( 1 ) Id. lib. 1 . Epìft. 1 ij. p. 504 . 

(1) Pilotila Bibl. Grac. p. 850. k 
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na di errori contro la ftoria : ma P oCO ^P or " 
ta che vera fia per lo fuggetto che trattali (. ). 

’Men meraviglia recherà la man, era con che 
i Diaconi il l'acerdozio trattavano , laddo- 
ve fi faccia riflellìone, che elfi ofavano al dilo- 
pra de’ Vefcovi alcuna volta elevarli . Noi ab 

P- n nna eccellente lettera di S- Cipriano fo- 
biamo una eccellente ìcti r 

ora tal punto i quefta è la LXV. ^ 

n a nome di molti Vefcovi fuoi confratelli 

infiem tannati , con cui il. Vefcovo Rogavano 
della inlolenza del fuo Ducono erafi doluto . 

Meminiff. Diaconi idem , ! 

iicft Epifcopot , ,1 Preepo/ltos Dominar elegie 
Diacono r autem pofi afeenfum Domane anca: lo a 

jf „o Itoli /ibi conflitucrient Epifcopatus fui 

cicL minifiros . Quoi fi noi aliquii auicrc con- 
tea Deiem pojl'amus, qui Epi/copos facce , poffunc 
«1 contea noe ani, re Diaconi , a quibus finn t (a). 

Una delle cofe che vie maggiormente otteie 
Severiano Vefcovo di Gabala nella Siria , e 
Che vie maggiormente contro S. G^nmGri; 
iòftomo lo irritò , fu , al riferir di Socrate , l 
orgoglio del fuo Diacono Serapione , e le di 
fprezzanti maniere di lui : Quoiam "VP™ P'*- 
u, conti Severiano honorem qui Epi/copo iebetu 
non preefiicit ; fei in feit fua ,/lcurcrat, perman- 

fit ojìlnichs eo fatto Senecioni p’ffentiam a fe 

quidam parvi fieri . Hanc Strepiamo contumeham 
In tulit Severianns ; fei contenta voce rota». 


(i) Vid. Decrtt. Diji. 74* c • 5* 

(a) c M r ' f* 11 J* 
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omnibus dixit : Si Serapio moriatur chrijlianus , 
Chdfius homo fadus non e fi (1). Quella era una 
beltemmia ed una parola indegniflìma d’un Ve- 
fcovo . Ma Serapione avea torto ; ed il fuo 
orgoglio era a tutti infopportabile : Serapionis 
fajlum t et arrogandam nemo eyat qui ferve 

poMò-' 

* I Diaconi aveano in alcuni luoghi la loro 
infolenza anche più oltre fofpinto : da che nel- 
lo ftefTo altare voleano al dilopra de’ Vefcovi 
inoltrarla , prendendo avanti di lor l’ Eucari- 
ftia . Ciò intendiamo dal Canone XVIII. del 
Concilio di Nicea , il quale ficcome d’ una no- 
vità fe ne dolfe : lllud edam tognitum ejl ^ 
quod jam quidam ex Diaconis edam ante Epifco- 
pos Eucharifiiam atdngunt : rivìs rùv Sianóvut 
unì rtpS rùv iitKftidituv r ijs eùyapidas anrovrau (2). 
Il Concilio comandò , che folte 1 ’ ordine ri- 
ftabilito , e propole punizion per coloro che 
Io aveffero in appreflo turbato : H*c ergo omnia 
auferantur . Accipiant autem fuo ordine Euchari- 
Jliam po Jl Prejbyter'os , eis pr<ebente Epifcopo vel 
Prejbytero . . « Si quis autem non vule obc di- 
re , pojl has con flitut ione s , a ' Diaconato defi - 
fiat (3) . • 

Egli è quafi incredibile, che abbian potuto i 
Diaconi agli eccelli da noi indicati condurli , 
dopo la cura che era Hata prefa di fargli del- 

C 2 lo 


(1) Sacrai, lib. 6 . c. u. 

(a) Cene. Nieen. Ca». 18. Cent, ttm, a, fi. 38. 
(3) Ibid* 
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lo fiato lor Avvenire , e dopo 1 impegno che 
erafi avuto' a dover loro togliere la troppo buo- 
na opinione che elli di le medef.rm ««"<> - 
Noi abbiamo offcrvato , che il primo ° 
d’ Arles avea lor proibito di dover che che I a 
fntraprendere , lenza averne de' Sacerdoti .1 co- 
mando e la permitlion ricevuto . Ut ‘ 

Trtum pr.<JuLnt , J.i honorem Prejbytens rejlr- 
il Canone di Nicea da noi fopra ci- 
tato . non avea lor permeffo ne pur di ledere 
1° a AS Wprdoti : ' SeJ nec in medio Pre - 

ffiyfjroruin lù‘“ Bioconis /edere . Il XX. Cano- 
ne del Concilio di Laodicea era pallaio piu 
“tre , volendo, che effi in prelenza de Sacer- 
doti non fodero fuorché per lor comando fe- 
duti : Q?od non oportet Dine onom eoram *Wy- 

Uro /Ir, , /ed irto” yt "ixXlk Can^ 

Poncilio di Cartagine nel tuo XXXIX. Uino 

« u fteffa cola quali negli fteffi termini ef- 
nrime ' Diacono, qnohbet loia jubeme Pre/by 
p ? u ' (-) Il Concilio d' Agde col luo 

LXV. Canone il XX. di Laodicea precifamen- 
« rinnovò . A che putidi agg.ugneire fi VU, 
Canone del Concilio in Trull o , ed il XXXIX. 
del IV. Concilio di Toledo . 

In effetti i Sacerdoti ftavano afidi co™ Pe- 
dici , come padri , come col.eghi del Veico- 
lo è come facrificaton inlieme con lui : e i 


(1) Con:, jìrelat. i. Corte. 

( 2 ) Corte. Laod'u. Cari, zo, 
(j) Cotte. Cartliag. 4- Con. 


torri, i. P • I4 1 2 !)- 
Cotte, io w. i. p. *499« 
39 . Corte, toni. Z. p. 
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Diaconi effendo loro miniftri , doveano Ilare 
in piedi per effere Tempre prefli ad efeguir gli 
ordini di loro . In medio jìtum Jit Epifcopi fo- 
iiwn ( , dice 1 ’ Autor delle Coftituzioni apofto- 
liche , et utr inique , ita p •tx.drepa. , Jedeat Prefby-, 
terium , et adflent Diaconi expediti ac levitar induci: 
iraptsotfctiTxv eùt xkeìs» itKslovos fc rSjros (1) • 

La defcrizione che fa S. Gregorio di Nazian- 
zo nel fogno dell’ Anali afa , e a quello iiabi- 
limento affai conforme ; 

Prefbyterique grat>es fellis utrimque Jedebant 
Demiffis , <etas leda , ducejque gregis , 
Veflibus in niveis at jìabat turba miniera , 
Splendorem referens agminis angelici {zy. 
Anche nella Chiefa Romana , dove i Diaconi 
furono i rnen. difcreti , niun d’èffi ofava seder-* 
fi nel. tempo de’ divini milteri , al riferir del- 
l’ Autore delle queffioni lull’ antico e nuovo 
Teftamento : Quamquam Romanze Ecclejue Dia- 
coni medico inverecundiores videantur , Jedendi ta * 
meri dignitatem in Ecclefia non profumane (3) . 
S. Girolamo narra fccome un grande ecctffo 
e un grande effetto del rilaflamento della di- 
Iciplina , che 3veva egli veduto in Roma un 
Diacono tra i Sacerdoti feduto . Ceterum , egli 
dice , Rome Pre/byteri fedent et Jlant Diaconi ; 
licei paulatim increbefcentibus vitiis , inter Pre- 
Jbyteros , abfente Epifcopo , federe Diaconum vi- 

G 3 de- 


li) Confiitut. Apoft. lib. 2. e. 57. p. 26 \. 

<*) S. G reg. Naziattz. Carm. 9. tun. 2. p. 7S. 

(5) Auci. Qjtefl. utriujquc Tejiam. quell.- 1 o 1 . opuil-Augt 
in App. toni. 3. p. 92. 
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etrim , et in domefticti conviviti benediéìionèà 
Prefbyteris dare (i) . 

Egli era un privilegio sì particolar de’ Sacer- 
doti, lo dar nelle ecclefiaftiche aflemblee fe- 
duto , che S. Cipriano* avendo i Confeffori Ce- 
lerino ed Aurelio al Sacerdozio dedinato , ed 
avendo lor. davvantàggio conceduto le delle di- 
ftribuzioni che a’ Sacerdoti, pur diffe, che alìora- 
chè eflì farebbero in età più maturi , federeb- 
ber con edo feco , per dare ad intendere, che 
avrebbero il carattere e la dignità , del Sacer- 
dozio . Caterum , egli dice nella fine della 
XXXlV. lettera , Prefbyterii honorem defignaf 
Je nos ' illis jam /ciaf ti , ut et /fortuiti iifdem 
cum Prefbyteris honorentur . . . fs/furi nobifcum 
proventi , et corroboratis annis fuis ( 2 ) . E nel- 
la lettera XXXV. favellando del Sacerdote 
Numidico‘, cui Iddio gli avea comandato di 
affociare al fuo Clero di Cartagine egli non al- 
trimenti coteda aflbciazione ed incorporazion 
di Numidico efprime , che per via del dritto 
di dare affifi col Vefcovo e co’ Sacerdoti col- 
leghi di lui ; Admonitos nos , et injìrudos /eia - 
tis dignatione divina , ut Numidicus Prefbyter ad- 
fcribatur Pre/byterorum C arthaginenfium numero f 
et nobticum fedeat in Clero , luce clarì/funa con - 
fe/Jìonti illujlrti , et virtù t ti , et J idei honore fu' 

blimis (3) • 

Vuoili 

(1) 5 . Hi ero». F.pijl. ioi. 

(*) S. Cypr. 14 - p- 48. 

/■ (j) ld. EpiJÌ. 35. ibid. 
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Vuoili altresì olTervar la maniera onde S. E- 
pifanio rende conto a Giovanni di. Gerufalem- 
me della ordinazion di Pauliniano , prima per 
lo Diaconato , e poi per lo Sacerdozio . Et 
primum , egli dice , Dlaconum ordinavimus , prò - 
ponentes ei timorev/i Dei , et compellentes ut mi- 
nifiraret ... Et cum minijlraret in fandis fa- 
erificiis , rurfus cum ingenti dlffi.culta.te tento ori 
ejus ordinavimus Presbyterum , et iifdem verbis , 
quibus antea fuaferamus , impulimus ut federet in 
ordine Prefbytcrii (1) . Finalmente i Canoni 
XXXIV. , e XXXV. del IV. Concilio di 
Cartagine a’ foli Sacerdoti aflìcurano il privile- 
gio di federe in prefenza del Vefcovo : e il 
fanno d’ una maniera a quelli così onorevole 
che no n meritano d’ edere trapalati . Ecco il 
XXXIV. Ut Epifcopus quolibet loco fedens , 
Jlare Prefbyterum non patiatur . E il XXXV. 
Ut. Epifcopus in Ecclefia , et in confeffa Prefby - 
terorum fublimior fedeat . Intra domum vero col- 
legam fe Presbyterorum effe cognofcat (2) . 

Può (tare, che i Sacerdoti per un foverchio 
attacco a tal privilegio ricufaflero in Roma di 
levarli in piè quando il Diacono leggeva il 
Vangelo, temendo di non doverli co’ Diaconi 
allora confondere , o temendo le conseguenze 
che potean quelli da tal fogno di venerazione 
e di rifpetto dedurre . Hic. conjlituit , dice 1 * 
Autor della vita dei Papa Anaftafio I. , ut quo- 

C 4 ties- 


si) S. Epiph. Epift. ad Joan. Hierofol. tom. i. p. 313. 
(2) Cene. Cariba^. 4. Gan. 34. 35. Cene, tem, a. £.1203. 
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tìefcumque fan da Evangelia recitarentur , Sacerdo- 
te ì non federent , fed curvi flarent (i) . E da 
ciò appunto 1 ’ Autor della falfa lettera di quel 
Papa a’ Velcovi d’ Alemagna e di Borgogna 
traile cotefto llabilimento : Dum facrofanéta E- 
vangelia in Ecclejia reeitantur ■ , Sacerdotes . . . 
non Jedentes , fed venerabiliter curvi , in confpe- 
tìu fanéli Evangelii flantes , dominici verbi in- 
tente audiantj et fideliter adorent (a) . Comec- 
ché quella lia la mano d’ un impollore , pur 
1’ efpreflìone è bella . 

Sozomeno atferma, che in AlelTandria il Ve- 
fcovo non levavafi in piedi al Vangelo . Ma 
aggiugne elfer quello un particolare e nuovo 
coltume ; il qual per conlégufcnte non poteva 
autorizzare i /Sacerdoti di cui ragioniamo: Efl 
apud Alexandrinos hoc novutn , atque infolens . 
Dum enim leguntur Evangelia , non affurgip E- 
pifcopus : quod tamen alibi numquam fieri , neqac 
vidi , ncque audivi (3) . Nondimeno l’ Autor 
delle- Coflituzioni apolloliche riguardo a tal 
cerimonia fembra eccettuare il Velcovo , non 
favellando altro che de’ Sacerdoti e del popo- 
lo : Curii recitabitur Evangeliurn , omnes Presby- 
teri ac Diaconi , univerfusque populus , magno curri 
Jìlentio flent (4) . 

Comechè di ciò fia , almeno il contrario 
collumè era vie più generale ed alla pietà vie 

mag- 


(1) Autor vita Anajias. 1 . Core. toni. 2. f. 1050. 

(2) ìbid. f. 1192 

(j) Sczottien. lib. 7. c. 19. 

( 4 ) Cunjìitut. Apejìel. iib, 2 . c. $ 7 . f. 26 2 . 
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maggiormente conforme ; conciolfiachè il Ve- 
fcovo , del pari che la fua greggia , debba il 
fovrano Pallore colla umiltà e colla docilità 
de’ lenjpfici fedeli afcoltare . Secondo quello spi- 
rito i Velcovi Greci , al riferir di S. Ifidoro 
di Bélbes t Sciavano il pallio , e mettevanli 
in piè, ailoracchè la lettura dei Vangelo a- 
fcoltavano ; perciocché il pallio figurava la pe- 
cora linarrita , e ricondotta alla greggia fuile 
fpalle del vero Pallore ; e perciocché non con- 
veniva ^ che i Vefcovi fi confideralfero ficcome 
tenenti del vero Pallore il luogo , allorachè 
la di lui dottrina alcoltavano : conciolfiachè la 
qualità di difcepolo debba far quella di Pallo- 
re crbbliare : Cum ipfe verus Pajìor per adorati - 
dorum E vangeliorurn apertionetn accediti tutti de- 
tnum Epi/copus ajjurgit , atque imitationis ha- 
bitum deponit : hìnc nìmirutn Domina tn ipfum , 
Pajìoralis artìs ducem , ac Deutn . . . ’adejje fi- 
gnificans (1) . E Filoltorgio favellando di Teo- , 
filo , il quale avea portato le prime femenze 
delia fede nell’Arabia felice , e il quale era 
fino nell’ Indie penetrato , per dovere vifitar 
quivi le Ghiefe che già v’ eran fondate , dice, 
che il mal coftume egli tollè di afcoltare {lan- 
dò feduto il Vangelo : Multa qu* apud illos 
non reéle fiebant , emendavit . N am et l editane e 
Evangelii audiebant Jedentes , et alia qu<ed*m per- 4 
tgebant , quibus divina le x repugnabat (a) . 

&?- ^ ' Io 

(1) S. Ifidor. Peluf. lìb. 1- Epifl. 136. Bibl, Patr. tom , 

7 - f. 548. 

(2) Phìì ojì erg. lìb. 3. ». j. 
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Io non fo fe per dovere appunto confer- 
var quella doppia convenienza , di levarli in 
piedi al Vangelo , e di non far ‘levare i Sacer- 
doti alla voce del Diacono*, folfe intervenuto , 
che in alcune Ghiefe i Sacerdoti , fecondo So. 
zomeno , leggevano effi Iteli! il Vangelo : In 
tnultis Ecclijiis ( facrum illum codicem ) J oli 
dumtaxat Presbyteri ( legunt ) ; alicubi in preci- 
pui s fejlivitatibus Epifcopi , ut C onjìantinopoli 
primo die Pafchalis fejlivitatis fi) , Socrate in 
effetti olferva , che un Sacerdote Novaziano , 
per nome Sabazjo , leggendo il Vangelo, dopo 
quelle parole : Erat dies fejlus qui dicitur Ju - 
dteorum Pascha , ebbe la temerità di foggiugnere 
quello anatema , come fe (lato folfe del Van- 
gelo : Malediùus qui extra azyma celebr averli Pi- 
scila ; e che credè il popolo , che ciocché egli 
avea fatto lèmbiante di leggere , folle della 
Scrittura’ . E l’ Autor delle Coftituzioni apo- 
stoliche commette a’ Sacerdoti e a’ Diaconi di 
leggere il Vangelo : Pojìea Diaconus vel Presby- 
ter legai Evangelia (2) . 

Avanti di por fine a quella materia , non 
pollo palfar fotto filenzio , che uno de' più éf- 
licaci rimedi di che fi vaifero i Padri per ab- 
batter 1’ orgoglio de’ Diaconi , * fu d’ infegnar 
loro ciò che effi facean inoltra d’ ignorare ; 
cioè che effi erano i mini Uri de’ Sacerdoti , del 
pati che de’ Vefcovi . Imperocché effi preten- 
de- 


te Sozomen. lib. 7. e. 19. 

(2 } Con/} itili, Apojiol, lib, a. c. 57. j>. 262, 
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devano di ilon dover da altrui dipendere fuor- 
ché da Velcovi , e di non dover nulla agli al- 
tri . DUconus , dicono i Padri del IV. Conci- 
lio di Cartagine , ita fe Prtsbyteri ut Epifeopi 
minijirum noverìt (1) . Ciò era opporli all’ori- 
gine del male. I noftri Vefcovi di Francia lo 
Iteflb a’ Diaconi infinuanò nel III. Canone del 
Concilio d’Angers negli anni 453 . Ut Diaconi 
Presbyttris noverint ornai humilitate deferenium ( 2 ). 
Ciò volea dir S. Girolamo con quelle parole , 
con cui terminò la lettera Gl. ad Evangelo : 
Ut Jeiamus traditiones apojlolicas sumtas de ve- 
teli Teftamento ; quod Aaron et filii ejus atque 
Levita in tempio fu erunt , hoc Jìbi Episcopi , et 
Prtsbyteri , et Diaconi vindicent in Ecclejia ( 3 ) . 

Ma vuoili a quella rifleffione aggiugner quel- 
la dell’ antico Autore de septem ordinibus . Fa- 
vellando de’ Diaconi egli afferma avere i Ve- 
fcovi trovato il fegretó di umiliargli , impa- 
dronendoli di tutto , e così elfi come tutto il 
Clero nella povertà e nella balfezza tenendo f 
e delie rendite e della eccielialìica autorità 
tale ufo facendo , qual loro in grado venifle : 
Eget in sede Presbyter , in altari Ifevita , in se- 
cretarlo Subdiaconus , in ledìione Leftor et iti 
tempio O/ìiarius , in sepultura Fojfarius . . . Et 
dum ijla fiunt Sacerdos qui hoc non fecerit , con - 
demnatur . Solus incubat divitiis , solus minijle - 

rio 


(1) Conc - Carthag. 4. Can. 37. Cene. tom. 2. p. noj. 

(2) Cono. Andcgitv. Can. 1 . Corte, tom. 4. p, 102-1.' 

( 3 ) Epìjl. ioi. tom. 4. pare. 2. p. ÌÌ03. 
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rio utltur , solus universa Jièi v indicai , solut 
partes invadit alienai , Jolus occidit univerfos (i). 
Quelle efpreflìoni fon forti : ma egli è certo 
nulla aver fatto celfar la gelofia che tra’ Dia- 
coni e i Sacerdoti vi avea , fuorché la comune 
opprelfione . 
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- • *** i 

SppRA i Canoni XVI. , e XVII. del 
I. Concilio d Arles -, toccanti 

LA SCOMUNICA .. < 

T Rattalì in quelli Canoni delle perfone per 
alcun delitto Scomunicate : e dichiarali 
non poter quelle nella comunion rientrare , fe 
non che nello Hello luogo , dofce Hate ne fien 
private; affinchè niun Vefcovo debba da alcun 
altro fuo contrattilo effere opprelfo. Ùe his qui 
prò delidìo fuo a communione Jeparantur , placa it 
ut in quibufcumque locis fuerint exclujt , eodem lo- 
co communiomm conjequantur (c) . Quello è il 
XVI. Canone.: a che il XVII. aggiugne : Ut 
rtullus Epifcopus alium Epi/copum conculcet (3). 
Noi daremo un poco più d’eltenfione a que- 
lla materia che è importanti dima , inoltrando 

1. che 


(1) Apud Hieron. tom. s. p. 103. 

(2) Corte, Arelat. 1. Con, 16. Cotte, tom. I. P. 1439 • 

(ì) Mtd. Cd», tj. 
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1. che cola fia la fcomunica di che fi tratta ; 

2. qual folle 1’ antica maniera di {comunicare ; * 

3. con qual moderazione abbian.gli antichi Pa- 

dri avvilato doverli di tal rimedio fare ulò ; 4. 
che i Vefcovi d’ un’ altra provincia non dovei- 
fero nella lor comunione ricever coloro che 
da’ legittimi loro Pallori Itati erano fcorou- 
nicati . ~ 

§. I. 

Che cofa fa la J comunica di che f tratta ne 
Canoni XVI. e XVII. d' Ari es . 

La fcomunica in generale è una feparazione 
dalla comunion de’ fedeli e dalla partecipa- 
zione a’ fanti mifteri . E in tal fenfo tutti i 
penitenti eran del numero degli fcomunicati ; 
da che non alti Ite vano , overo’non partecipava- 
no al fac.rifìzio , e dalla Chiefa eran separati 
a proporaiqji che lo erano dal corpo di Gesù’ 
Cristo ; fecondo quelle eccellenti parole di S. 
Cipriano nella fpiegazion della IV. dimanda 
della Orazion Dominicale : Nunc panem dari 
nòbis quotidie pofìulamas , gè qbi in Chrijìo fu- 
mus , et EucharifìUm quotidie ad cibum falutis 
accipimus , intercedente aliquo graviore ' delirio , 
dum abflenti , et non communicantes a c/ebefbi 
pane prohibemur , a Chrifli cor pare Jeparemur fi). 

Nello {leffo fenfo prende S. Agoftino la vo. 

ce 

— < — - 

(i) S. Cypr. Orai. Dominìt. f. 209. 
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ce di (comunica , allorachè dice non potere i 
delitti (che tono i peccati che fanno morir l’a- 
nima facendole perdere la giultizia ) edere al- 
trimenti guariti che per via della (comunica : 
Quteiam ita gravi a , ut ’etiam excommunicatione 
pi attenda Jint (i) . Per tal ragione il nome di 
lcomunica alla pubblica penitenza egli appropia; 
conciolfiacche la feparazion da’ fanti mifteri , 
e la privazion del pane de’ fedeli, fotte la pri- 
ma, la più lunga e la più dura pena di co- 
loro , cui la Chiefa nel numero de’ penitenti 
metteva : Agunt homines poenitentiam , fi poft ba- 
ptifmum ita peccaverint , ut excommunic ari et po- 
Jìea reconciliari mereantur ; fi cut in omnibus Ec- 
clejiis illi qui proprie pcen'tentes appellante (V). 

Non era cale (comunica nè intera nè involon- 
taria . E ben lungi d' elfer la morte e la di- 
fperazion de peccatori , erane per contrario la 
confoiazione e ’l rimedio, ; (econdochè lo llef- 
fo Padre ce lo attefta : Ab ipfa mente , talis fen- 
tentia prof eratur , ut fe indignum hpmo judicet 
participatione corporis , et fanguinis Domini : ut 
qui f eparari à regno c<elorum timet per ultimala 
Jententiam Jummi T udicis , per ecclejiajlicam di - 
Jciplinam a facrimtn{o cteleftis panis interim fe - 
pàretur (<j) , 

Non e già quella la fpecie di fcomunica di 
che. favellano i Canoni cui diamo fpiegando . 

Ella 
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Ella è la fpecie d’ una l'com unica intera ed 
involontaria , con che la Chiefa vendicava il 
difpregio della virtù , e la di (ubbidienza alla 
legge di Dio , e con che gl’ induriti e gl’ im- 
penitenti colpiva . Quella fcomunica era i’e- 
ftremo caftigo , ed il più terribile effetto della 
collera della Chiefa ; comecché ella non du- 
bitale potere Iddio rendere utile agli eletti lo 
Hello Colpo , con che i vafi per là perdizion 
preparati , ficcome favella il grande Apollo- 
Io (i)', fpezzati venivano . Ipja qu<e damnatio 
nominatur , dice S. Agollino , quam facit Epi- 
Jcopaje judicium , qua pcena in Ecclefia nulta 
major eji , potejì , Ji Deu* voluerit , in correptio- 
nem faluberrimam cedere atque p>oJtcere . . . Pa- 
Jìoralis tamen nefejjìtas ìiabet , ne per plures fer - 
paat dira contagia,, Separare ab ovibus Janis mor- 
bidatn , ab ilio , cui nihil ejì imponìbile , ipja 
fof/ìtan feparatione fanandam ( 2 ) . 

Ma bent^iè la potenza e la -bontà di Dio 
sì fatta fcomunica falutare alcuna volta rendef- 
lero , e benché Tempre la Chiefa dalla miferi- 
cordia *di lui lo fperalfe ; nondimeno i fedeli 
temevanla ficcome un trillo argomento della 
ellrema (comunica , cui dovrà il Figliuolo di 
Dio contro i riprovati nell’ ultimo di prof^rU 
re. E non fi può leggere lenza commovimen- 
to ciocché Tertulliano ne fcrive nell’Apologià 
in prò della nollra Religione ài capoXXXlX , 

* do- 


li) Rem. IX. 22. 

(1) $. Aug. de carri ft . , 0 gnu c. ij . ». 46, 


> l 


r - - 
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dove delle principali co fe ragiona che nelle 
aflemblee de’ Criltiani lacevanli : Ibidem etiam 
exhortationes , cafligationes et cenfura divina. . 
Nam et judicatur magno cum pbndere , ut apud 
certos de Dei confpedu , fummumque futuri judi- 
eii pf<ejudicium efl , fi quii ifia deliquerit , ut a 
communicatione orationis et conventus , et omnis 
fandii commercii relegetur (1) . 

S. Cipriano favilfimarnente oflerva, che fia ta- 
le fcomunica fucceduta alla pena della rjiorte , 
con che i violatori della legge di Mosè veni- 
van puniti ; e che coloro , i qua comprendono 
che cofa fia il venir Imparato da’ fagramemti , 
dalle preghiere e dalla unità della Chiefa , 
giudichino la mòrte infinitamente di tal fepa- 
razione più dolce: Tunc quidein» . gladio occide - 
bantur , quando adhuc et circuitici fio carnalis 
manebat . Nunc autem . . . Spiritali gladio Su- 
perbi , et contumaces' necantur , dum‘ de Ecclejia 
ejiciuntur . Neque enim vivere f or is pojfunt , culti 
domus Dei una fit , et nemini falus effe , nifi in 
Ecclejia pojjìt (-). S. Girolamo è dello. ttelTo 
avvilo : In veteri quidem lege , quicumque Sacer - 
dotibus non obtemperaffet , aut extra cafira pofl - 
tus lapidabatur a popolo , aut gladio cervice fub- 
jedfa con emtum expiabat cruore . Nane vero ino - 
bediens Spiritali mucrone truncatur , aut eje- 
dus de Ecclefia , rabido Darnonum ore difeer - 
pitur (3). 

■, Seni- 

li) Tertuli. Apuloget. c. 39. 

(2) S. Cjpr. Epifi. 61. p. 103. 

1 j) Si Mitro fi, Epiji, i, ai Hcliodtr. ititi, 4. pari, n 

f. ib. 


\ 
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Sembra nondimeno, che quelli due Santi non 
ragionino con aliai efattezza . Imperocché la 
fcomimica era. ben* tra’ (.Jiudei in ufo , fecon- 
doche apparifce da ciò che il Figliuolo di Dio — 
agli Apolidi (ùoi .predille : Abfqùe fynagogis 
facient vos (i) ; e dallo ftatuto di che i. Fari- 
fei furon gli autori : Ut fi quis eum confiteretur 
effe Chrijlum , extra fynagogam fieret ( 2 ) ; e da 
ciò che elfi medefimi fecero a quel cidco di nalci- 
ta', il quale con sì gran cognizione e corag- 
gio 1’ innocenza del l’uo benefattore folienne : 

Et ejecerunt eum foras ( 3 ) . .Ciò nel vero una 
intera privazion di tutto il, commercio nelle 
cofe fante lignifica . 

Sappiamo altresì ida Giofeffo , che gli Efle- 
niani , i quali erano i più perfetti e i piu dab- 
bene di tutti i Giudei , la (comunica ficcqme 
1» eftremo cadilo degl’ incorrigibili adoperava- ' 
no . Quello Ulorico aggiugne, che Iddio faceva 
per via di miracoli ordinariamente vedere elfer 
tal pena di tutte le difgrazie la vie più gran, 
de . Deprehenfos , egli dice , in peecatis a fu* 
congregatione depellunt ; et qui ita fuerit damna- 
tus , miferabili plerumque morte confumizur . Illis 
quidem facramentis et ritlbus obligatus , neque 
capere ab aliis oblatunt ciba in potejì, herbas vero ì 
pecudum more , decerpens t et fame exefus per mei/i~ 
bra corrumpitur . Ob quod edam plurimos pie - 
Totn.Vl. D \ rum - 


(l) Jounn. XVI. 2, 
(a) lkid. IX. 2t, 
Ibld. 34 - 
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rumque miferatì , ex trentuni /pirftum agentes , le- 
ecpcrunt, /uffici entem prò peccati s eorum , uf- 
'que ad mortem adduxerit , pcenam luijje cenfen~ 
tes (t). . Ma certa cofa è tutte le pene dell’ 
antica legge effer pene di i angue e di morte . 
S. Paolo nella lettera agli Ebrei in efprelfi ter- 
mini dice COSÌ : Irritam quis faciens legem Moy- 
Ji f Jine ulla ’mifer adone duobus vel tribus tefiibus 
moritur (a) t Nè altro fa d’ uopo che ricordarli 
di quelle efpreilìoni della Scrittura Peribit de 
medio populi fui : Interibit de populo fuo : Ani - 
mam illius dijperdam de populo suo , etc. (3), 
COSÌ rovente nel L.evitico ripetute , per effere 
perfuafo , che la morte era la fcomunica . dell’ 
antica legge , e che perdeafi • la vita ceffando 
d’ effer del popolo di Dio . Adunque la fcomu- 
nica di cui abbiam poco innanzi favellato , era 
im coftume preffo i Giudei poco antico . E 
forfè venne da che i Romani aveano lor tolto 
la potette di fare alcuno morire , fenza il con- 
fentimento e l’autorità del Governatori ; fe- 
condochè, gli fteffi Giudei a Pilato lo. differo : 
Nobis non licet interjicere quemquam (4) . 

Che che fia della ragioae di *tal cangiamen- 
ti) non è però da metterli in dubbio effere la 
fcòmunicà nella Ghiefa criftiana fucceduta al- 
la pena di morte , cotanto nell’ antica legge 
ordinaria i E S. Agoftino rifpondendo alle be- 
, j ’ ftenr 

(1) Jofiih. iib. 2. de belle Judaic. c. 7. 

(a) Hebr . X. 28. . 

(-) Levine. XV il. XV 111, XIX. XX. - 
( 4 ) Joann. XV1J1. jl« 
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ftemmie d’uno ignoto Autore contro l’antico Te- 
ttamelo , cui egli per tal ragione il nemico 
della legge e de’ Profeti appella fa vedere 
efler la morte nella legge di Mosè una pena 
infinitamente più dolee, che la fcomunica nel- 
la Chiefa criftiana . lllud enim quod ait , dice 
quello Padre , Ji n’ec Ecclejiam audierit , Jìt ti- 
bi tamquam ethnicus et publicanus , gravius eji 
quatti Ji gladio feri retur , Ji flammis absutneretur , 
Ji feris subrigeretur : ed alcuni verfi appreffo : 
Ecce ab hominibus non reddentibus malum prò 
malo , alligatur homo amarius , et infelixiui Ec- 
clejie clavibus , quam quibuslibet gravijfinis , 

et durijfimis ferrei* , vel adamantini s nexibus (ij ; 

• w • . * /_ 

§. II. 

Qual fojfe V antica maniera di scomunicare ì , 

Non polliamo tutte le circoftanze dell’ anti- 
ca fcomunica intender meglio , che da* Sinefio 
Vefcovo di Tolemaida , nella fua lettera LVI li. 
dirizzata a tutti i Velcovi del mondo , per far 
loro faper la fcomunica d’ Andronico , Gover- 
nator della Pentapoli , le di cui violenze de- 
fcrive : Ob h<ec Ptoleinaidis Eccle/ia ad omnes 
ubique terrarum sorores suas Ecclejìas precipit , 
H ia.T durerei ; Andronico ejusque sociis , Thoanti , 
et ejus sociis , nullum Dei templuin aperiatur : 

D 2 omnis 


( 1 ) S. A*g. JiK 1. contr. aivtrj . leg. et Profhet. t. 17 . 

». 
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omnis i 1 1 is religiofa redes ac fepta claudantur i 
Nulla Diabolo in Paradi/o pars efl ; qui ft clam 
irrep/erit , ex pel Ut ur . Ac cum priyatos omnes ,el 
magifìratus fiottar ut nec ejusdem cum ilio teéìi , 
ncque me afte participes ejje velint ; tum Sacerdo- 
tes ìmprimìs , qui nec viventes illos Jalutabutlt , 
nec mortuos funebri pompa deductnt . Sin qui IJ- 
quam velut exigu «e urbis Eccìefiam noflram con- 
temferit , et ab ex damnavos receperit , ,QuaJi pau- 
peri parere nihil ntcejje Jit , noverit fciJJjm a fe 
Ecclejìa/n effe , quam unum effe vale Chrijius . 
Atque hic , five Devita five Saeerdos fit , flve 
Epifcopus , a pud nos eodem atque Andronicus lo- 
co cenfebitur , Ncque cum eo dextram jungemus , 
nec eadem ex menja vefcemur unquam . Tantum 
abejl ut cum iis arcana myjlèria communicemus (i). 
Coteft© divifamento è incomparabile : ed in ve- 
di parere tal palTo affai lungo , tante ric- 
chezze v’ hanno , che debbe anche affai corto 
fembrare . . • • . •. 

La rifpofta di S, Bafilio a S. Attanafio è a 
ciò affai conforme . Effendo S. Attanafio ftato 
coftretto di dover dalla Chiefa il Governato- 
re sdi Libia per le lue rilaffatezze ed ingiu- 
ftizie feparare , a’ Velcovi della Ghiefa catto- 
lica , e principalmente a S. Balilio ne fcriffe ; 
da che quel Governatore era di Cappadocia , 
e quivi dovea. ritirarli . Ecco cipcchè S. Bafi- 
lio gli rifpofe ; Jnnotuit et Ecclefix nojlrx e» 

He- 

T " 11 L ■- “ < ; 

(i) Syvtfiiis $ 8 . 2 P 3 , aj>uJ Cyrill, Hierofol. 

v$h et/ih 
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Uttetls pietatis tua , et abominandum • ipfutn e- 
aiflimabunt ortvnes ; Jic ut non ignem , non. 4- 
qùam , non tedum Cum ipfo communi habeant : 
fA>ì TI V po' « , /XV? J'Ò'aTOS , /XV? <TX£7nf$ avrtx) KoivuivaCvrei» 
Satìs autem magna illi infamia nota ■ , ve/ ipja 
littera , ubique leguntur . ATo/z enim inter - 

mittemus eas omnibus ejus , ef propinquis , ef 4- 
WiVii , e^ hofpitibus ojìendere (z) . 

La prima ©Nervazione che deefi far fopra 
, quelli due palli , fi è che il Vefcovo che dal- 
la Cbiefa avefie alcuno per li fiioi delitti fe- 
parato , davane avvilo a tutti i . Vefcovi vicini 
ed a’ principali Metropolitani della cattòlica ' 
Chiela . In tal guifa fcrilfe Demetrio per ogni 
dove contro Origene , al riferir d’ Eufebio « 
Litteris ad omnes ubique terrarum Epifcopos fcri- 
plis , to'is ava .Tvjv oiKoupévyv émvxóirois wtTayid- ’ 
<t>siv èneìpxTo (2) : e fecondo $• Girolamo ; .. 

Tanta in eum debacchatus e fi infanta , ut per to- 
tum mundum fuper nomine ejus « fcriberet (3) ». 
Aliai altri efempj ve ne hanno : ftccome nella 
depofizion di Paolo* di Samofata fatta dal Con- 
cilio d’ Antiochia -, e nella condannagion di 
Nóvaziano . Ma eccone uno , il qual lolo pqè 
far comprendere fin dove tale efattezza giu- 
gnéfle . . . ; 

S. Agoftino per confonder Petiliano, il qua- 
le aveva ofato lcrivere. , che nel partito de’ ; 

D 3 ' * car- 


io S. • Bafil . E pi ft. 6 1. tom. 3. p. 155. ijtf. 

{a) Euftb. Hb. 6. c. 8. 

(j) Carni og. Script. ecclef. tom . 4. fari. a. pag. uf. 
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cattolici non condannavàfì mai niuno , e niuna 
giuftizia facevafi , S. Agoftino , dico , gli n\o- 
itra il contrario per via di due efempj che e. 
gli ignorar non poteva . L’uno era la depofi- 
zion d’ Onorio Vefcovo di Mela , e 1’ altro 
la depofizion del Diacono Splendonio «fatta da’ 
Vefcovi delle Gallie , ma renduta pubblica in 
Africa per via delle lor lettere . De Splendonio 
vero , egli dice , quem Diaconum in cattolica 
damnatum ^ et a fe rebaptifatum Presbyterum fe- 
jtit , cjijus in G alila damnationem ad noi a frx- 
tribus mijfam collega nófler Fortunatus ibidem 
apud Conflantinam publice legendam propo~ 

J uit (0 • •• ‘ • , ' . 

La, feconda oflervazione che quelli due paffi 
dan luogo a fare* li è non elfer vero , ficco - 
me. alcuni hanno avvifato , che anticamente co- 
gli fcomunicati il commercio civile fi mante- 
nelfe, e che fidamente quello della Religion 
folfe interdetto,.' Le pruove tratte dalle lettere 
di S. Bafilio e . di Sinefio fono evidenti . S. 
Ambrogio .favellando dell’ Ariano Vefcovo A uf- 
fenzio , dice fe non fapere nè chi quegli fia , 
nè donde fia venuto: Ego nec Epifcopwn novp , 
nec unde sit fcio (a) . E 1’ Autor delle Colli- 
tuzioni apoftoliche ragionando degli empi e 
degli eretici fcomunicati , vuol che i fedeli- 
gli evitino , e che niun commercio abbian con 
èìTo loro , nè. per via della preghiera, nè per via 

del 


(t) S. Aug. lìb. a. contr. Petit, t. 38. *. 
(1) S, Ambr. Epìjì. 21. #, 8. . . 
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del COnverfate ; Ut eos devitene neve cum eis vel 
in Sermone , vel in precibus habeant communio - r 
nem ( 1 ) . Origene afferma eflere quello ùn or- 
dine nélla Chiefa ftabilito di doverfi in tal 
guifa cogli {comunicati condurre , per forzar- 
gli a ravvederli . Per difpenjatìonem Dei ( egli 
intende le cenfure della Chiefa ) providetur pef- 
Jìmos a pejjimis feparari . J uftum quoque , et com - 
modum e/l t ut a priflinis Jcel^rlbus , tpja. Solitu- 
dine , et penuria confortii ali quando defiflant (2). 
fcosì eflendo S. Policarpo venuto a Roma , e 
Marcione che voleva con effo lui entrare in 
ragionamento , avendol pregato di doverlo co- 
^ìolcere , CognoSce hos ; S. Policarpo rifpofègli , 
Cognofco te primogenipum Satana (3) . Lo 
(ledo Santo avea detto ad alcuni , i quali al 
tempo di S. Ireneo ancor Giveano, che S. Gio- 
vanni ufcì d3 un bagno dove era* entrato , to- 
ftochè fi avvide effer quivi entro Gerinto : Sunt 
qui auiierunt eum dicentem : Quoniam Joannec 
Domini dìScipulus in Ephefo jens lavari , cum vi- 
di/fet intus Cerinthum , exilierit de baiato non 
lotus , dicens , quód timeat ne balneum concidat , 
cum intus ejjet Cerinthus inimicus veritatis (4) . 
In effètti SL Giovanni non volea , che alcuno 
nè. pur falutafle gli eretici Nec ave eis di- 
geritisi qui enim diciti illi ave , communicat ejus 
W' ‘ - 0 4 ope- 

- — rr-r* y — . ^ ir- 

li) CenflUct . apoflel. lib. 6. c. ìS. 

, < 2 ) Origert. Homil. 12. in Jercm. tei ». j. p. n. 4 . 
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operìbus maligni s (i). E S. Ireneo, da cui que* 
due tratti d' ifioria abbiamo, aggiugne, che gli 
<Vpofioli avean per sì fatt^ pedone cotanto or- 
rore ,, che niuna comunicazione volean che 
con quelle fi avefle : Tantum Apofloli , et 
horum dijcipuji habuerunt timor tm , ne verbo te- 
nui commuu/càtent alieni eoruin qui adulteravi - 
rant ver itaiem (2). , 

' .\ §• MI. 

. / , . . * k 

Con qual moderazione abhian gli antichi Padri 
avvijato doverji- la /comunica u/are . 

• r , • 

Certa ccfa è avervi delle occafioni , dove fa* 
d’ uopo* contro i peccatori gli eftremi rimedj 
ad'operare ; della guifa , che havvi delle 

malattie , le qua’ non fi poffono altro che col. 
ferro e che col fuoco guarire . Ma una eftre- - 
ma prudenza è richieda per fare a propofito 
ta’ crudeli incifioni . E comecché fia giu (io, che 
gl’ induriti e gl’ impenitenti a Satana vengan 
lafciati , pure i miniftri della Chiefa debbon 
tremare , alloraché trattali di dare in preda a 
quella crudel bdtia , le anime con tutto il fan- 
gue d’ un Dio ritrattate . Bonum e fi cum puniun- 
tur nocentes , dice Tertulliano . Quii hoc nifi, 
no ceni negabit p Et tamen innocens de fupplicio 
alierius l retati non pote/l ; cum magis competat 

• in- 


( 1 ) 2 . Jootm. 10 . 

( 2 ) 5 . iren. ib'td. 
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innocenti dolere j quoi homo par ejus tara nocens 
faÓus* ejì , ut tam crudeliter imperni atur ( 1 ) . 

E’ ciò dice della morte del corpo : ma ciò è 
della morte dell’anima incomparabilmente più 
vero 

S. Paolo afferma, che efTendo fa Chiefa un 
fol corpo , noi ne liàmo le membra , e che il 
bene o il mal de’ ngftri fratelli d ebbe , così ef-- 
fèrri fenfìbile come la fanità o la malattia 
d’ una parte del corpo a tutte le altre parti lo . 
è : Si quid patitur unum membrum , compatiun- 
rut * omnia membra ; Jive gloriatur unum membrum 9 
congaudent omnia membra. Vos autem ejlis cor- 
pus Chtijìi (2) . Ora niun v’ha che facciali 
con giflia tagliare un ..braccio . Tentanfi tutti 
gli altri rimedi, avanti di dovere a tale eftre- 
mo venire : e niun fi cpnfola, che queL braccio 
Cefi cancrenato , ma ciafcun per contrario fi 
affligge, che fenza rimedio ciò ,fia . Cum dolore 
amputatur , dice Ambrogio , edam qu<e pu- 
truit pars corporìs , et diu tradatur fi potè fi fa- 
nari medicamentis . Si non ' potejl , teìne a medico 
tono abfciditur . Sic Epifcopi a ffedus boni eji , 
ut optet Janare infirmos , fer penda auferre ulcerày 
adurere aliquee , non a bfeidere , poftremo quod fa- 
nari non potejl , cum dolore abfcidere £3) . 

Si può di quindi inferire nulla ^ifere fiato dalla 
moderazione e dalla prudenza di quel grand’ 

4 uom 


(1) Ter tuli, de fpefiac. c. iS. 

( 2 ) Cor. XJf « 26 . 27 . 

{ 3 ) S. Ambr. iti.'», de Ojftc, c. 27. ». 135. 
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uotn più lontano che il feparar d^lla Chiefa rim- 
perador Teodofio. Egli non ebbe giammai*neH’a- 
nimo di^ fcomunicarlo altrimenti elle i peni- 
tenti , di cut non riceveanfi le oblazioni , e i 
quali alla partecipazion de’ fanti rpilieri non 
venivano ararne Ili avanfichè averterò la lor pe- 
nitenza compiuto . Da lui fteflo meglio che 
da altrui fi poffono i fuoi ientimenti appara- 
le. ; cioè nella lettera LI. ^he egli fcrifle a 
quel Principe dopo il maffaCro di Tertalonica, 
e avantichè ‘egli alla Chiefa prefentato fi^fof- 
fe . Ego caujam in te ^contumacia nullam ha- 
beo , Jed habeo timori s . Offerre non audeo J acri - 
Jtcium , fi volueris affiflere . An quod in unius 
innocenti* fanguine non licet , in miti forum licei ? 
Non puto . Poflremo scriba manu mera quod solui 
legasi . Ita nne Dominus, ab omnibus tribù latit>nì- 
bus liberete quia non .ab homine , ncque per ho- 
minem , Jed aperte rnihi interdiftum adverti . Ctitn 
enim effem sollicitus t ipsa nafte qua projicisci pa - 
rabam y veniJJ'e quidem visus es ad Ecclejiam , 
sed rnihi sacri ficium offerre non licuit (i) . . . 

S. Agoftino al fuo popol confefla , che egli 
quali non potea rifolverfi a feparar dalla Chie- 
l'a i più ottinàti e i pili infenfibili peccatori ; 
che fepipre fperava, che la onnipotente grazia 
di Dio gli converti ffe ; e che pon difperava 
del fuccerto de' più dolci rimedj , fe non allp- 
rachè la morte mettevagli fuor di ftato di 
provar gli altri . Quando aliquid pungitur , et 
• - do- 


'(i) Idem Epijl, ji . ti. 13. 14. 
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éolet , egli Ilice , aut fanum eji , <*we efl in ìlio 
fpes ali qua fan it alia . Quando autein tangitur , 
pungitur , vellicatur , n*c , prò mortuo ha* 

btnium 'efl y ac de cor porre pnteidendum . Sed «- 
Usuando nos parcimus , rt non novimus nifi loqui : 
txcommunicare , Ecclefia projicere pign fumua. 
Aliquando enim timtmus , ne i/3/0 flagello pejor 
fiat qui c/editur . Et quamvis qui tàlea flint •, yanz 
in anima mortai Jint , tarnen quia mediata nojier 
.omnipotena e/?-, non e/! defperandum de his fed 
totis viribus supplicandum ut aurea cardia , quas 
clausas habere probantur , Dominua aperire Ji- 
gaetur (1). Io non intendo mancar di rifpetto 
riguardo a coloro che fono i padri e i Pa- 
llori de’ fedeli , la condotta .di S. Agoftinoper 
modello a lòr proponendo . 

. Ecco anche una delle maffime di auefto Santo, 
nella lettera CLIII. Arguimua , mcfepamwa , et 
detejìamur quoadam cium -, quoadam palam , fi- 
cut diverfitaa perjonarum diversnm videtur poffe 
recipere medicinam , nec in al ioni rn perniciem ad 
majorem inaaniam concitaci . Aliquando etiam'yji 
rea magia curanda non impedii , aanóì? altana 
communione privamua. (2) . Non fi può fare affai 
attenzione fopra quelle parole . Perciocché non 
fola mente debbe altri attenerli da’ violenti ri- 
medi , allorachè fono pericolófi , e allorachè 
'poffono la pace e là tranquilli^ della Chìefa 
turbare , ma eziandio allorachè fi prevede do- 


ver 
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(1) J. Au». Serm. 17. ». 3. 

(2) Ideiti. Epijl. Ijj. ». »U 
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ver quelli etere inutili a coloro cRe voglionfi 
far guarire . Studio fanandi , odio \ perimenti 

ej/e faciendum nemo dubitaverit , dice quel Pa- - 
re (i). Ed egli aggiugne pochi etere di ta’ 
moderazioni capaci ; da che una ghinde umil- 
ta e. richiefta per dover fare buon ufo dell’ 
automa di Gesù’ Ck » sto : Facit hoc bene *- 
ejì h unii U cantate ac benigna severitate , qui sic 
pr<eejl fratnbus , ut-eomm fervum se effe mentine- 
nt: "sicut sese habent ipfus Domini , et prece-, 
ptum et ex empi um . T U nc enim fa fine typho e- 

latioms m hominem , et cum luCìu deprecalionis 
ad Deum (2),. 

s. Leone nella X. lettera a’ Vefcovi della 
provincia di Vienna contro Ilario d’Arles , è 
lopra quello foggetto ammirevole . Nulli Chri- 
Jhanorum egli dice , facile communio denegete 
nec ad indignanti* fiat hoc arbitrium 'Sacerdoti*' 
quod m magni reatus -ultionem invita* etdolens 
quo ammodo debet inferre animus judicantis . Co - 
gnovimus enim prò commifas , levibus verbis 
quosdam a grazia communionis exclusos , et ani- 
mam-pfo qua^Chrifli sanguis effusus ejl , irroga- 
tione tam favi ./uppUcii faudatam , et intrmem 
quodammodo , exutamque omni inanimine , Diabo- 
li incurfbus , ut facile caperetur , objeéìam (3) 
Ecco la ragione la più penetrante di’ tutte . Veri 
leparate dalla greggia una ‘pecora , che durava 

1 \ ' fa- 

« T,l: Pan "'"“"- '■ *• 

(3) S.'Leo Epìjì. ,0. c. 8. p. a 19. 
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fatica a doverli dal Demonio difendere , allo- 
rché era dalle preghiere de’ fedeli ajutata : 
ora che diverrà ella mai effendo foia ? Perchè 
prevenire il giorno eftremo ? Perchè gittare 
ad un lupo divorator quelita pecora , cui do- 
vrebbefi altri sforzare di (frappar da’ fuoi den- 
ti, laddove quegli impadronito fen folfe ? 

S. Agoftino nel libro Contro * Parmeniano , 
cui già*ho citato , fa una rifleffione che a que- 
llo fuggetto ritorna , fopra ciò che S. Paolo ri- 
conciliando .l’ inceftuofo di Corinto alia Chie- 
fa , dice , fe farlo a fin di dovere gli artifuj 
del Demonio prevenire . Non eAim ignoramus 
trtes ejus , dice S. Paolo ; il che S. Agoftino 
fpiega COSÌ: Ipfe ejl enim qui per imaginein qua ■ 
fi juflte feveritatis crudelem favitiam perfuadet , 
nihil alia d. appttens venenofiJfim.fi versutia fu a , 
nifi ut corrumpat vincutum pacis , et caritatis , 
quo co'njervato inter Chrijìianos , vires omnes ejus 
invalida funt ad nocendum. , et mufcipuLe invi- 
ditrum comminuuntur , et confila everfionis eva~ 
ne/cunt (i) . «$-•• , * 

Ma dulia ho io oflervato di più apoftolico , 
nè di più conforme a’ favj configli de’ Padri , 
cui già ho citato , che quello che nel li. libro 
delle Coftituzioni apoftoliche viene arrecato . 
Ecco il. primo avvilo : Tu igitur t fcut inferi- 
toti medicus , omnes peccatores fan et « utens falu - 
tiferis . . . remediis , non folum fecans , aut u- 
Hns 3 aut ficca , et mordacia medicamenta .adhi- 

bens 


(i) S. Aug. lib. 3. eentr. Parmenian. c. I, 0. 3, 
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bens (i) . Con quefte efpreflìoni 1’ Autor non 
intende altro che le riprenfioni , le forti corre- 
zioni , i penofi efercizj della penitenza , e non 
già la fcomunica che viene appreso a tutto 
ciò Y e fopra- cui quefto fecondo avvifo egli 
rende : tì<ec cum 'feceris , fi deprekendis quod ... 
dilatatur vulcus , et otnnem medie ationem antici- 
pa t , ad modum gangfente cunda membra putrefa - 
cientis ; tunc multa cum circumjpicientia * et con - 
/alt at ione , adhibitifque aliis medicis experienti - 
bus , abfcinde membrum putidum , ut. non corrum- 
patur totum corpus Ecclejix ( 2 ) . Cotal configlio 
è ammirevole', ed egli è ben cofa gialla chia- 
mar più medici per dover trattare d’ un’* anima 
pericolofamente inferma ; concioffiaclfè» così 
facciafi per dovere con vie maggior, ficurezza 
e prudenza le malattie del corpo trattare . Ec- 
co in fine il terzo avvifo : Si demum hnpotniten - 
tem aliquem videris , et obduratum , tunc cum do- 
lore y ac ludu , to' re • perù \uiru)S xu? vtvQovs y 
ab Eeclejia infanabilem resecar ci) . 

Noi veggiam la pratica di quefto ultimo av- 
vilo negli antichi Cohcilj , dove i Vefcovi .per 
la verità i più zelanti , gli oftinati eretici dal- 
la comunion della Chiefa con eftremo dolor 
feparavanp . Coaéìi per seeros Canones , dicono 
i Vefcovi del Concilio d’ Efefo , et epijlolam 
tandijfimi patrìs jnofiri , et comminijìri Cxlejìi- 

' ' y ■ *. ^ 


(1) Conflitut, epofttl, IH, 2. c , 41, P. a<o, 
(*) lbìd. p.xfu 
lì) lbìd. 
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ai Romina Rcclejia Episcopi , Iqchrymis subinde 
ftffujì ^ ad lugubrem Itane contra eum fententiam 
necejfario venimus , Igitur , profeguono ellì , 
Dominai nofler Jesus Chrijlus , quem suis il le blas - 
phtinis vocibus impetivit , per sanéìifftmam hanc 
Synodum , eumiem Nejlarimn Episcopali digni - 
tate privatum , et ab universo Sacerdotum consor- 
ti , et. ccetu alienum effe dejìnit ( i J . Egli è of- 
fetvabile , che un Conciliò co$ì fanto e cosi 
numerofo come quello , dichiara fe altro non 
far che feguire il giudizio di Gesù’ Cristo j 
c non feparar dalla Chiefa Neftorio , fe non 
perchè gli sforzi che fi farebbero per doverlo*- 
vi ritenere , inutili dopo la fcomunica del 
fovrano Pa fiore farebbero . 

Nella VII. Azione del Concilio di Cofian- 
tinopoli fotto Fiaviano contro Eutichete , la 
qual viene arrecata nella prima. Azione del Con- 
cilio di Calcedonia , i Vefcovi , dopo avere i- 
nurilmente proccurato di fate ad Eutichete con- 
iar la dottrina cattolica , ed eflendo cottretti 
a. deporlo e a fepararlò dalla Chiefa ^ in co- 
tal guila il fanno ; Unde lachrymantes , et ge- 
mentes ,• ob perfeéìam ejus perniciem , inrfaKpórav- 
rt s , unì teyd^atvres ètti rii mavtekeì btnwXei'a. àv- 
tov , decrebimus per Dominutn nojìrum JesumChti- 
fium ab eo blasphematum , extraneum eum effe ab 
ornai offe io Sacerdotali' et a nojìra communione , 
# primatu Monajlerii fa) . 


(i) Cove. Ephef. A£t. t. Cene. tom. j. p. jjj. 

CsJ Cotte. Cen/ìant. AU. j, Coite* som* i, p, 2jo. 


Dalla 


ó 4 dìsSert azione xxxm. 

> Dalla lettera finodale del Concilio d* Antio- 
chia contro Paolo di Samofata , intendiamo che 
all’eftremo, e dopo efler tutti i poflìbili rime- 
di adoperati , fu quello empio dalla Chiefà 
fcacciato . Imperocché i Padri oflervano , che 
S. Firmiliano era con più altri Vefcovi venuto 
due volte ad Antiochia , e che avea Tempre a 
colui fatto buona grazia , da che fperava , che 
egli cangÌ3(Te d’avvifo , 'comecché a crederlo 
poca Scurezza avelTe : Firmilianus euri bis, An - 
tiochìam venijjet , damnavit quidem dogmatis ab 
ilio inventi novitatem , ut tejlamur nos qui tidfui- 
mus . Sei cum ille *mutatarum se sententiam prò - 
mi/ijjet y crtdens ei Firmilianus speransque Jìne 
ulto religionis nojìra probro atque dispendio 
rem optine pojje' conjlitui , dijiulit sententiam 
su a m ( 1 ) . 

E’ lèrabra , che S. Grifoftomo abbia le fùe 
condelcendenze fopra cotal materia troppo lun- 
gi fofpinto . Imperocché nella fua Omelia de 
anathemate , egli dice elfer d’ uopo contentarli 
di anatematizzar gii errori , e gli uomini ri- 
fparmiare : Haretica quippe dogmata , iis qua 
nos accepimus contraria , et impia dogmata con- 
futare oportet : hominibus autem parcendum , et 
prò eorum salute orandum ejì . Egli aveva 
innanzi citato uno degli antichi maeftri della 
Chiefa cui non nomina ,'ma il qual fu al tem- 
do degli Apolidi martirizzato , e il qual fò- 
- . * fte- 


(t) Cove. Antiech 2. Epìft. Syuod. Cune. tom. 1, p. 898, 
Ckryjefi, Hm. de anathem . tom.i, feg. 696. », 4 . 
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fteneva non appartenere ad altrui che a Gesù’ 
Cristo il dover le lue pecore da’ capri difcer- 
rtere , e coloro che ofalfer dire anatema ad al- 
cuno de’ loro fratelli avanti il dì del giudizio, 
la divina autorità ufurpare : Quemadmodum fi 
quis privatus curri fit , regiam pur pur am. induerit f 
tum ìpse , tum commilitone s ejus , quafi tyranni 
inter ficiuntur ; fic qui dominico utuntur decreto^ et 
hominem Ecclefi <e anathemx faciunt , in extremam 
se pernio iem abducunt , Filli dignitatem usurpan- 
te* (i). Nondimeno egli afferma elTere quelta 
poteftà agli Apostoli appartenuta , ed edere da 
effi a’ lor fuccelfori paffata : ma vuole, che que- 
lli alla carità ed alla cognizione di quelli fieri 
lucceduti , perchè pollano alla autorità di loro 
aver dritto . Fa d’ uopo leggere lo intero di- 
fcorfo ; avvegnaché volendotene edrarre tutto 
ciò che vi e da offervare , dovrebbe!! tutto da 
un capo all’ altro interamente trafcrivere . 

Il XXVI. dilcorfo di S. Gregorio di Na- 
zianzo , che è uno de’ più belli e de’ più uti- 
li che abbia egli fatto , non potrebbe edere 
troppo letto dalle perfone del carattere di quel- 
le , di cui egli favella , che Tempre fon prelte 
a giudicare i lor fratelli e a condannargli . 
Multum , egli lor dice , diuque ante versandus 
atque contorquendus e/l animus , multa ferenda , 
quam ut alium ìmpietatis damnemus . Non idem 
ejl fìirpem , aut brevem quemdam et caducum fio- 

Tom. VI. £ tem 

v..% • . . . • 


fi) lbid. ». 3. pag. 693, 


6 5 PISSF.RT ASTONE XXXIIT. 

rem (veliere , hominem excindere (i) . Voi 

farefte affai lontani , lor dice , dallo afficurar 
con S, Paolo , che vorreite devenire anatema 
per li voftri fratelli , voi che fopra leggieri 
fofpetti , e fopr3 accule che non fono giammai 
ftate provate , e che voi non avete giammai e- 
faminate , e che forte capaci non fiete di efa- 
minare , fiete Tempre difpolti a difonorare i vo- 
ftri fratelli con interdetti precipitosi e tcomu- 
niche : Cum /ola plerumque Jufpicione duttus , 
fratrem prxcindas , et quem , fi benignìtjtem , et 
lenitatem adhibuifei , forta/J'e lucratus fuiffeS ; eum 
audacia tua perda s , membrum tuum , prò qu* 
(Ihriftus mortem oppetiit ( 2 ). 

Ma nulla è sì atto a dover- coloro che to- 
no in dignità ftabiliti vie render più circotpec* 
ti e prudenti , che ciocché dice X Agoliino 
nel Trattato XC. l'opra S. Giovanni : dove e. 
gli afficura intervenir delle volte , che aU 
cuni Vefcovi d’ animo ben difpofti , fenza 
preoccupazione e fenza intereffe , fcomunichi» 
no pedone dabbene fenza conofcerle , conciof- 
fiacchè la maldicenza lor tutte divede le rap- 
prefenti, che innanzi agli occhi di Dio non 
fono : Per has humanorum cordium tenebrar , ret 
multum miranda et multarn dolenda contingit ; ut 
eum nonnunqnam , quem inju/lum putamus , et ta- 
men jufìus * fi , et jufiitiam in eo ne/cientes dili - 
timus, devitemus , averfemur , a no/lro prohibeamuf 
p ac - 


( 1 ) S. Grtt. Sazia»*, Orat t 26. tm, i< p. 461, 

(2) Ibid. p . 462. 
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(tccejju , eomrflunem cirri ilio vita ti , vidìumqueha- 
bere nolimus ; eumque etiam , fi di/ciplino impo- 
nendo neceJJitas cogit , five ne aliis noceat , Jìve 
ut fiat ipfe corredfior , afpefitate falubri per/e - 
quamur , et hominem bonum tamquam malum af- 
fiigamus , quem nejcientes amarpus . (i) . JEgli è 
uno Iculabile errore, aggiugne lo Hello Santo, 
perciocché è un errore umano, quando altri circa le 
pedone, e non già circa le cofe s’inganna. Laddove 
egli è un errore lenza paragon vie più grande, quan- 
do altri, però .riguardo alle pedone s’ inganna , 
perchè ha de’ principi alla dottrina ed alla 
morale contrari , e perchè prende elfenziali ve- 
rità per errori : Quando ergo non erratur in re- 
bus , ut redìa fit improbatio vitiorum , virtutum- 
que probatio ; profedìo fi erratur in ho minibus , 
venialis e Jì fiumana tcntatio (a) . - 

Quando anche pubblici follerò i delitti e fof^ 
fer da impenitenza e da induramento accom- 
pagnati , pur non ne feguirebbe doverfi colla 
fcomunica punire , fenza por mente ad altre ' 
precauzioni , e lenza prendere altre mifure . S. 
Agoftino , il quale nel IH. libro contro Par- 
menjano ha quella materia trattata a fondo , 
per immutabil regola ftabi-lifce non doverli fco- 
municare alcuno, le non allorachè fi abbia cer- 
tezza dovere quella pena elfere vantaggila , e 
non dover elfere per turbar la quiete e la 
tranquillità della Chiefa ; Fiat hoc ubi perle u- 

E a lum. 


\ 

«• 


(1) S. Au$. JraCl. oo. ia Jean*, 0. 5. 

(2) /Uri. n. 2. 
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lurtl f'chifmatis nullum tfl , atque id cum ea di- 
ledione , de qua ipfe Apoflolus pr^cipit , diceni: 
Ut in 'unicum non eum exijlimetis , fed corripite _ 
utfratrem ; non enim ad eradicandum , Jed ai 
corrigendum (i) . Ciò nel progrelfo più in par- 
ticolare egli i piega : Cum metus ifie non Jubejl , 
Jed omnino de frumentorum certa Jìabilitate certa 
Jecuritas manet , id e fi quando ita cujufque cri- 
men notum efl , et omnibus execrabile apparet , 
*r vel nullos , prorjus , vel non tales ha- 
beat defenfores per quos po/Jit fchijma con tingere; 
non donniat Jeveritas dijciplin£ ; in qua tanto eji 
effi; acior emendatio pravitatis , quanto diligentior 
conjervatio caritatis . . . Ita enim , et Jalva pa- 
ce corrigitur , et non interfedorie percutitur y fei me - 
dicinaliter uritur . Ècco le circoltanze in cui 
Ja (comunica util diviene e neceflaria: ciò fono 
alloraché colui che n’ è colpito trovafi più di- 
l'polto a umiliarli , e a dimandar de’ Tuoi de- 
litti perdono , alloraché egli è fola , lenza ap- 
poggio , fenza compagnia , di vergogna e di 
confulion ricoperto, fuor di (lato d’ inlultare a' 
buoni , e di tirare al fuo partito i deboli e 
gl' imperfetti . 

Ma alloraché i difordini di alcuno fono ad 
affai altri comuni , e alloraché il popolo è de- 
gli ftefli vizj infetto, a’ Pallori ed alle per- 
fone dabbene altro che i gemiti e le lagrime 
non rimangono . Cum vero idem morbus , prode - 

gue 

■ tm . m ii ». j p . . ' ) < - >• r " m ■ ! ■ » ■ 

V 

(il idem lik $. eoMtr. Partpeaia». c, a. -n. i j, 

Ibid. ». 14 . 
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gue S. Agoftirio, plaritnos occupaverit , nihil a- 
liuti bonis re fìat , qitpn dolor , et gemitus ; Ut 
per illud Jignum quod Ezicliieli fanéto revelatur^ 
ill*Jì evadere ab illorum vaflatiom mereantar (i). 
Nel vero il penlace allora a fare un clivifament© 
delle pedone dabbene dalle colpevoli , e del 
frumento dal loglio, egli è- una intraprefa non 
iòlamente imponibile , ma altresì temeraria , 
prefontuola , empia e fempre funefia ; Nam 
confilia feparationis et ihania funt , et pernicio- 
Ja atque facrllega : quìa et impia , et fuperb * 

fiunt , et plus perturbant inflrmos bonus* , quaM 
corrigant animofós mdlos (o) . 

Vuolfi adunque , direte vói , efleré allora 
contento di piagnere ? Forfè quefto è il piu “ 
corto ed efficace timedio . Tuttavia S. Ago- 
ftino è d’accprdo, che debbano i Pallori le corre- 
zioni in generale adoperare » e lòpra tutto, le 
la Provvidenza abbia per via d’ alcun pubblico 
flagello renduto il popolo vie più mortificato 
e più umilé : Turba autem iniquorum , . . . ge- 
nerali objurgatione ferienda ejl ; et' maxime fi 
occafìónem , atqie opportvnitatein prtebuerit ali - 
quod Dei fligellum defuper , quo eós appàreat prò 
fuis meritis vjpnla(e . Tunc enim aures humiles 
prtebft emendatorio ferriìoni calamitai auditorum , 
fsciliujque in' gemitum confitendi quim in murmu- 
ra rejijìendi affli da corda co/npellit (3) . Egli 

E 3 

N ^ * 

<— . ■ -A» ■ m . - - i, - ’ 

(«) Ibi ti. 

{2) tbid. ........ 

(3) Ibìd, ri, if, ...... " ? 


». • 
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oflérva , che S. Paolo fi valfe della mortalità 
de Corinti , e S. Cipriano degl’ inuditi {upplici 
lotto la perfecuzion di Decio , per dovere al 
comun de’ fedeli rimproverare i difordini , cui 
impoffibii'cofa era in particoler rifanare . 

Finifco con quelle parole di Tertulliano 1 
Quid enim , fi medicum quidem dicaS effe debere t 
ferramenta vero ejus accufes , quod fecent , et in • 
Urant , et amputent , quando fine inflrumento ar- 
ti s mediati effe non pojfet ? Sei accuja male fe- 
cantent , importune amputantem : temere laurea- 
tati , atque ita ferramenta quoque ejus ut maU 
minijieria reprehende (i) . 

§. IV. 

Che non era permejfo a i Vefeovi <t un altra 
' provincia ricevere nella lor comunione 
coloro che erano da 1 legittimi lor 
Pajìori flati f comunicati - 

Quello punto di difciplina è sì antico come 
è la Chiefa . Allorachè S. Paolo ebbe l’ince- 
lìuofo di Corinto dato in potere a Satana per 
dover punire il fuo corpo y e falvare il luo 
fpirito , ficcome egli (ledo lo afferma : In no- 
mine Domini nofiri Jefu Chrijli congregati vobis 
et meo Jpiritu , curri virtute Domini nofiri Jefu 9 
tradere hujusmodi Salante in interitutn Carn.is , 

ut spirituS falvus Jit iti di Domini fiojlri jefu 

C hri - 


(i) Ter tuli. lib. a. conir . Marcio ». c. 16, 
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ChriJU (i) : allora, dico, niun rimile quell’ uomo 
colpito d’anatenta, nella comunico della Ghiefa. 
Comechè umiliato quegli fi folle * ed avelfe 
con una pubblica penitenza edificato la Ghie- 
fa , fi afpettò, che la mano che legato avealo * 
iri libertà lo mettelfe * per via di quelle paro- 
le : Sufficit itti qui ejafmodi ejì , objurgjtio h<ec- 
qut fit a pluribus , ita ut e contrario ntagis Jone - 
tis , et Confolertiihi (2) i ' • 

Quando lo ftelfo Apoftolo ebbe al demo- 
nio, il qUal .polfiede tutto ciò che è fuor del- 
la Chiefa i abbandonato Alelfandro ed Ime- 
neo , quo$ tridiJi Sitili f , ut difcartti non blas+ t 
phmnare i ficcoftie egli a Timdteo lo IcrilTe ( 3 ), 
quegl’ infelici 1’ efecraZion di' tutti i fedeli di- 
vennero : ed e’ farebbe fiato un delitto il rice- 
vergli aVantichè folfero fiati ammeffi da colui 
che feparati gli àvea * 

Senza quella feverità, là pid terribil di tut- 
te le pene con che polla la Ghiefa i peccatori 
colpire , non farebbe fiato che un caftigo affai 
leggiero i e ctafcuno avrebbelo pòco temuto * 
fe folfe a Vefcovi d* Un’ altra provincia fiato 
permeino di ricevete nella lor comunione colo- 
ro, cui ì legittimi Pallori dalla focietà de’ fe- 
deli avean feparato . Gotefta feverità a’ fempli- 
ci fedeli limitata non era : élla a tutti i Ghe- 
rici eziandio eftendevafi : talché nè il Diaco- 

* È 4 tiO, 


(1) 1. Cor. v. 4, 5*. 

(2) 2. Cort 11 . 6 . f» ■■ 

(3) 1. Timo ili. li 20 1 
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no nè il Sacerdote (comunicato poteva effer 
riconciliato , fuorché dal Vel'covo che fepa- 
ratO lo avea . Si quis Presbyter aut Diaconus ab 
Epifcopo fegregatus ft y dice il XXV. Canone 
apoftolico , hunc ab alio recipi non liceat , pne- 
terquam ab eo qui eum fegregavit (i) . 

Il Canone LUI. del Concilio d’ Elvira è fo- 
pra cotal loggetto affai offcrvabile : Placuit cuti- 
dtis , ut ab eo Epifcopo quis accipiat communio - 
nem , a quo abfìentùs in crimine aliquo fuerit . 
Quod fi alius Epìfcopus prtefumferit eum admit • 
tere , ilio adhuc minime Jeiente a quo juerat com- 
munione privatus ; fciat fe hujusmodi causai inter 
fratres cum flatus ,\ui periculo pneflaturum (a) . 

Il Vefcovo che intraprendeva di ammettere al- 
cuno fenza il conlenfo di colui che avealo 
colla (comunica Tèparato , era obbligato a ren- 
der conto di tale intraprefa a’ fuoi confratelli 
con pericolo del fuo flato : vai quanto dire N 

die quella era una caufa di depofizione ; co- 
tanto intereffante tale violazion della difciplina 
fembrava . 

1 Padri del Concilio di Nicea quefto antico 
fbtuto nel V. Canone rinnovarono : De iis 
qui a communione fegregati funi , fve clericorum , 
fwe laicorum fint ordinis , ab Epifcopis qui Jun t 
in unaquaque provincia , valeat fententia fecun- 
dum Canonem , qui pronuntiat eos qui ab al iis 
abjeéli funt , non effe ab ai iis adrnittendos v<p' 

éTÌ- 


(i) Can. Apofìol. ay. p. 441. 

(a) Cene. Ehberit. Can. Sì- Cene. tom. i.-p, $jG. 
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Itèpwv città k^Bévras , 0<f>’ èrtpuv pài trpovterQcu (i). 
I termini fon generali » Niun gli. (comunicati 
può Iciogliere : fa d’ uopo mandargli a coloro 
che in legami, gli han pollo : e il fido Conci- 
lio della provincia può ~ giudicare fe fiefi con 
giuftizia ciò fatto . Egli è da offervare , che 
Dionigi il Piccolo femplicemente traduce , sen- 
tentia regularis obtineat , ut hi qui abjiciuntur , 
ttc. il che indebolirebbe la ’pruova, che il Signor 
de Marca (2) pretende tirar da quel Canone , 
per dover moftrare, che il Canone apoftolico 
arrecato più innanzi , fìa quivi citato . Ma la- 
lciando ftar quella traduzione , negar non fi 
può , che il coftume di non ricever coloro 
che da’ lor Pallori fiati erano- fcomunicati , 
foffe sì antico come è la Chiela , fecondochè 
abbiam detto j che tutti i Prelati non fidamen- 
te il fapelfero , ma fofsero altresì tutti interef- 
fati a farlo offervare ; e che effi conofcelfer 1* 
antichità , la giullizia e 1’ autorità di tal co- 
fiume apoftolico meglio che quella de’ Canoni 
degl’ Apoftoli , i quali non furon che affai tar- 
di anche nell’ Oriente ricevuti . 

I Vefcovi che dominavano nel Concilio <f 
Antiochia , aveano sì grande interelfe a dover 
mantenere tale antica difcipliria , che non a- 
veano in mente di farne un nuovo Canone . 
Si quis a proprio Episcopo , così effi dicono 
tommunione privatus eji , non ante fufcipiatur ab 

v a liis , 


(i) Corte. Nicttn. Can. 5. Corte, tom. 2. f. 31, 
(jj Lìb. j. ite Conterà, e. a. 
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aliis y quatti Juo recohcilietur Epifcopo ; aut certi 
ad Sytiodum , qu<e congregatur , occurrens prò Je 
fatisfaciat , *£ perjuaderts Concilio , Jentevtiam Ju- 
Jcipiat alteram (i) . E comeche il Concilio di 
Sardica fapelTe, che i nemici di S. Attanafioda 
ciò malvage confeguenze traevano , pur non la- 
ido di doverlo col iuo XVI. Canone autorizzare* 
Gfio che il propolè , preflòchè negli ftefli ter- 
mini il concepì , che quello cui ho del Con- 
cilio d 1 2 3 4 Elvira arrecato : Quod fi fecerit , Jciat 
fe convocatis Epifcopis caujas effe dióìurum (2) . 

Il li. Concilio di Cartagine fotto Genetlio 
negli anni 397. dichiara , che un Vefcovo il 
qual nella fua comunione riceva una pecora , 
cui abbia dalla greggia il fuo paftor fcparato , 
prenda parte a’ delitti di quella , ed efca infic- 
ine con quella dalla unità della Chiefa , in ve- 
ce di farVela rientrare . Etiam ipfe pari culti 
eis crimine teneatur obnoxius , dice il Vefcovo 
Genetlio nel VII. Canone : e tutti i fuoi con- 
fratelli rifpondono : Omnibus placet (3) . , 

1 Padri del Concilio di Turino tenuto ap- 
preso alla morte di S. Martino i tre cofe nel 
loro Vii. Canone proibirono , di cui ecco la 
terza : Ut ( nemo ) abjeélum redpiat in com- 
munionem (4) . Ma il 1 . Concilio d’Oranges piu 
innanzi palsò , e richiamò la difpofizion de’ 
Concilj d’ Elvira e di Sardica : Placuit in red- 
imii 


( 1 ) Coni. Antìoch. Can. 6 . Cotte, toni. 2 . />. 576 . 

( 2 ) Cotte. Sardic. Can. 16. ibìd. p. 6$J. 

( 3 ) Conc. Cariba g. Can. 7* ìbìd. p. i\6t. 

(4) Cotte. Taurin. Can. 7. ibid, p. 1 1 J/« 
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tum venire Epifeopum , qui admonitus de excom- 
municatione cuju/cumque , fine reconciliatione ejui 
qui excommunicavit , ti communicare pr<efumferiti 
ut integra omnia 1 fi ( iì vuol forfè leggere e- 
tiamji ) reconciliatio inter cejferit , de jujlitia t 
vel de iniquitate excommunicationis , proxim<e Sy- 
nodo teferuentur (1) . 11 che fu lèguito dal li. 
Concilio d’ Arles , il di cui Canone Vili, la 
fletta cofa prettochè negli fletti termini affer- 
ma 4 . Si quis excommunicaturn alterius , Jive eie - 
ricunt , Jive fecularem , reci pere po/l interdiduat 
prtefumferit , nòverit Je reum fraternitatis faéìum f 
caujam in Concilio redditurum (a}. 

S Epifanio ci ha uno illuftre efempio di que- 
lla tradizion degli Apoftoli confervato . Nei 
vero egli ci àttetta, che eflendo Marcione flato 
dalla Chiefa cacciato da fuo padre che era 
un lànro Vefcovo , e non avendo potuto il 
fuo riftabilimento ottenere , venne in Roma 
dopo la morte del Papa Igino , che tanto è dir 
negli anni 156., e fece grandiflìmi sforzi per 
dover ettere alla comunion ricevuto i ma che 
ne’ Sacerdoti di quella Chiefa una infleffibii re- 
nitenza trovò : Eo flatbn ac Marcion pervenir t 
ad Seniores adìens , qui ab Apojlolorum difcipulis 
ed odi adhuc suptrerant , ut ili communionem ad - 
mitteretur ab iis frujlra petiit (3) . Lo fletto 
Padre riferisce, che Marcione in quelli termini 

Co- 


ti) Cane. Araufic I. Can. il. Cane. tnm. 3. p. 1449. 

(2) 'Con:. Arelat. 2. Can. 8'. Coni. tom. 4. p. 1012. 

(3) S. Eyìph, hxref. 42. ». 1. p. 302. 
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ConeiTo loro dolevali: Cur me t inquit , ree i perenti ui- 
Jlis (i")? E dice altresì, che quegli illuminati 
uomini e zelanti per la dil'cipl ina della Chicli 
COSÌ gli rifpofero : Nobis injujfu venerandi pa- 
tris tui f ac ere iftud non liciti. Una quìdem fides 
eji , et onimorum una consensio ; neque contro, spe- 
dotijjhnum collegato patrein tuum tnoliri quid- 
piam poJJ'amus (2) . 

Nulla è di quefla ragione pili .bello : ed eh- 
la è ben degna della Chiefa alla tradizion de- 
gli Apolidi la più attaccata . Io fo, che Ter- 
tulliano afferma aver Marcione anticamente fat- 
to profelfion della dottrina cattolica nella Chie- 
la di Roma : Catholicam primo dodrìnam credi- 
dijfe apud Ecclefam Romanensem • (3Ì . Ma ciò 
non è contrario; da che egli lenza dubbio o 
il confenlo del fuo padre innanzi ne ottenne , o 
appreffo alla morte di lui non fu quello più 
neceffario . 

S. Cipriano duolfi- col Papa Cornelio con 
una libertà dalla giuftizia e dalla modeftia fo- 
ftenuta , che egli erafi lalciato impaurir da* 
faziofi del partito di Fortunato fallo Vefco- 
vo di Cartagine , e di Felicilfimo , i quali era- 
no (lati dal corpo della Chiela per affai orri- 
bili delitti feparati , e che aveva cun elfo loro 
alcuna conferenza avuto . Quod fi ito res e fi , 
frater earijjìme , così egli dice , ut nequijOtmorum 

ti- 


(1) ìbìd. n. t. p. §03 « 

(2) lbld. 

ti) ter tuli, de preferìpt. e. 3*. 
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timeatur audacia , acìum ejl de Episcopatus vi - 
gore , et de Ecclefue gubernand<e sublimi , ac di* 
vina potejlate ; aec chrijliani ultra aut durare aut 
ejfe jam poJfumus,Jì ad hoc ventum ejì , ut per - 
ditorum minas atque injìdias pertimefcamus ( 1 ) . 
Favellando appredo del viaggio di que’ ribelli 
colpiti d’anatema, così a lui Aedo egli dice : 
j4ut enim plaoet illis qutid fecerunt , et in fuo 
J celere perfeverant : aut Ji dijplìcet , et .'recedane , 
feiant quo revertantur (2) .Le parole che iè- 
guono fono più forti j ma elle mi condurreb- 
bono in una materia che è di adai gran con> 
feguenza , e che non può eder di padaggio 
e come una queliione incidente trattata . 

, Aleflandro ‘Vefcovo d’ Alelfandria nella fua 
lettera ad Aledandro Vefcovo di Bizanzio , 
con adai ragione fi duoi della condotta ’di al- 
cuni d? Tuoi confratelli, i quali nella lor co 
munione riceveanp Ario e i l’uoi difcepoli , co 
medie quelli fodero a cagio-i delle loro be- 
ltemmie conjtro Gesù’ Cristo fiati giuftifiìma* 
ipente lcomu,nic.ati . Nonnulli , egli 'dice , in 
Ecclejìarn eos recipiunt : quod faéìum , mei qui - 
dem fententia , maximam infamile notam collegis 
nojlris , qui illud aufi funt , inujfit ,* qui non mo- 
do id quod Canon, apajìolious po/| permittic ja.~ 
ciunt , fed eorum contra Chrijìum conatum piane 
diabolica in , qui illis inefi , vehementiorem ejjì- 

ciunp 


(1) S, Cypr. Epìft-, si- f- 80. 
(a) Ibi di p. 86. 
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ciani (i). Per tal ragione, egualmente che per 
la loro em'pietà, Eulèbio di Nicomedia e Teo- 
gnio di Nicea furon depolti; (iccome ne fiatai 
certi dalla lettera finodale dei Concilio d’A- 
lefTandria negli anni 331?. a tutti i Vefcovi 
della Chiefa cattolica : Qui igitur , pel Eife- 
bius ipfe , vel Theogniui pocuerunt alios deporterà, 
ipji depofitì , et exau(flo y ati , et vitio Ju-e crea- 
tionis famo/i ? Bene fi quid etti cognitum habetis 
Amphionem N icomedir , Ckrejlmn vero Nic<e<e in 
corum locum ob impietatem , et coinntunioneiri 
quam cum Ananis a Nicteno Concilio reprobatis 
habuerant , Epifcopos conjlitutos effe . Sopra 
che fa luogo olfervare , che que’ due Vefcovi 
non furon depolti nel Concilio di Nicea , per 
non aver voluto condannare Ario e la dottri- 
na di lui , lecondochè Socrate lo afferma (3) ; 
e che la fupplicazione cui quello Iftorico ar- 
reca del pari che Sozomeno (4) , e cui dice 
aver que’ Vefcovi a Prelati cattolici ed allo 
Imperador dirizzato , per dover nelle loro Chie- 
fe rientrare , e un’ opera falfa , ficcome i la- 
V J oggidì ne convengono . 

I Vefcovi Ariani raunati in Filippopoli , nel- 
la loro fei Gnatica lettera, arrecata ne’ frammen- 
ti di S. llario , in cui ebbero l’ infolenza di 

fcQ- 


( 1 ) Alex pn dr. Epijl. ad Alexan. fiyzaaz. Cotte, tom, % 
f. io. 

( 2 ) Cotte. Aìexandr. Spi/i. fyucd. ibid. />. 542- 
(}) Socrat. lib. i. e. 8., ri 4, 

{4) Sozome». lib. 2. t, 16 , 
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fcomunicare ii Tanto Papa Gioì io , il grande 
Ofio di Cordova e Prorogane di Salrdica , pren- 
dono per pretetto di tale attentato , che il Pa- 
pa Giulio aveva alla Tua comunion ricevuto 
Vefcovi depolti e d' anatema colpiti : Julium 
Urbis Hom t ut principini et ducevi melo rum , qui 
primus januam communiunis fcelerttis , atque dam- 
natis ap fruii , Ceeterifque aditum fecit ad folveri - 
da jura divina ; defendebatque Athanajìum prafu • 
mentir , atque aud after , hominem cujus nec teflet 
noverat , nec accufatores (1) . 

Tal fu parimente il pretefto che Teofilo d’ 
Aleflandria e i nemici di S. Giovanni Grifollo- 
mo prefero per doverlo deporre ; fecondochè 
apparifce da quella accufa fatta contro di lui 
nel falfo Concilio di Cbefne , la quale è la 
JLVI. Decimar/! fextum , quod Origenìftas ree epe - 
rit , Quella era per tanto una laltiffima accula ; 
da che quel Santo punto non ricevette alla par* 
tecipazion de’ fanti pùfteri e delle preghiere , 
i monaci Ammonio , Diolcoro , Èufebio ed 
Eutimio , che appellavanfi i lunghi frati , e co- 
loro che venner con elfi a Coltanti nopoli ; e 
fu contento di dar loro un ricovero nell’ Ana- 
itafia , non avendogli afcoltati che per proccu* 
rare di dovergli accomodar con Teofilo, e non 
avendo voluto nè pur dare ordine , che lor li 
delfe a mangiare . His Toannes audìtis , dice 
palladio, ocular teftimone di tutto, nel Dialogo 

del- 


ti) Epijl. Epifcop. Ariàn. i* fragm. 3. HiUr. f. i}i|, 
». > 7 * 
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della vita di S. Giovanni Griloltomo , ' ratus 
facile Theophili adverjus Ulos iram in grati am 
transferri pojfe , libenter hoc tlegotìum fumit . . . 
et mxnfiones illis in Etclejìi qu£ Anxflafix dici- 
tur , ad requiem tribuens , ipfe quidem necejfaria 
viéìui non fuppeditabxt ; J ed eis religiof<e inolie- 
rei minijìrabant , ipjis quoque ex opere inanuum 
necejjitxtes Juas ex parte fupplentibus (i) . Ciò 
da Sozomeno vien raffermato: Cum illis tamen 
haudquaquam communicxndum Jibi eJJ'e exifiima- 
vit , propterea quod ante cau/am cognitatn id fie- 
ri non liceret ( ») • 

I Vel’covi d’ Africa nella lor lettera Snoda- 
le al Papa Geleftino , la quale ita alla fine del- 
la greca raccolta de’ Canoni d’ Africa , gli fa- 
vellano in quelli termini che fan vedere quan- 
to elfi folTero della importanza di quella antica 
difciplina perfuafi : Impendio deprecamur, ut dein- 
Ceps ad vefltas aures hinc venientes non faciliut 
admittatìs , nec a nobis excommunìcatos in com- 
munionem ultra velitis excipere , quia hoc etiam 
Nichelio Concilio definitum facile advertat venera- 
bilitas tua . Nam etfi de inferioribus deridi , 
vel de laicis videtur ibi pr tecaveri f quanto magis 
hoc de Epifcopis voluit obfervari , ne in fua pro- 
vincia a communione fufpenfi , a tua Janéìitate 
pr<epropere vel indebite videantur corninunioifi r«- 
Jìitui (3) - 

Teot- 


(l) Pallai/. Dial. de vita S. Chrj/foJl. 

(2; Sozomcn. Itb. 8. c. I 3 • 

(?) Epijl. Synod. Ejufcop, Afric. ad Cdeflin. n, 2. ap. 
Cqnfi. p. ìotfo. 
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Teottifto Vefcovo di Cefarea Cembro non of- 
fervare tal regola così faviamente (labilità , e 
così fovente raccomandata , allorachè alla fua 
comunion ricevette Origene , cui avea Deme- 
trio dalla Chieià coll’ autorità d’ un Concilio 
feparato . Ma egli il fe per motivi di giuliizia 
e di carità, dalla divilion lontaniflìmi e dallo 
fci(ma . Imperocché i. noti fu egli il folo che 
teneffe con Origene commercio . Tutti i Vedo- 
vi della Paledina, della Fenicia , .della Grecia 
e dell’ Arabia gli ri m alerò (dettamente uniti , 
al riferir di S. Girolamo nel catalogo delle 
opere di Origene , di cui ci rimane un fram- 
mento : Porro hoc J udore quii accepit pretti ? 
Damnatur a Demetrio Epifcopo , exceptis Pai 
flirue , et Arabi x , et Pkatnicis , atque Achaia fa- 
cerdotibus . In damnationem ejus confentit urbi 
Romana (ij. E quando anche S. Girolamo non 

10 a ve (Te dritto , pure dubitar non fe ne po- 
trebbe , dopo il conolcimento che fi ha delle 
grandi cofe , cui Origene in quelle provincie 
operò, allorachè fu da Aleflandria fcacciato'. 
L vuolfi offervar, che que’ Vedovi erano i più 
vicini , ed eran coloro da cui veniva Origene 

11 meglio del mondo conodiuto : talché il lo- 
ro confentimento pocea tener luogo d’ un Con- 
cilio , in coi la don unica data era tolta . 

2 . Il rifentimento di Demetrio veniva da ciò 
che Origene èra (tato da’ Vefcovi di Pale(lin3 
ordinato Sacerdote , allorachè egli andava a 

Tom.VI. F foc- 


(i) S. Hieroa. Mfiji. 29 tom. 4. pari. 2. />. 68» 
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Soccorrer la Chiefa contro gli eretici ; fecon- 
dochè lo fcrive Eulebio (i) e S. Girolamo nel 
compendio della vita d’ Origene . E per conse- 
guente nè Teottifìo di Cefarea, nèAlefTandro di 
Gerusalemme facean nulla contro la disci- 
plina della Chiefa , ritenendo prefTo di fe un 
uomo cui ellì ordinato aveano , e cui Demetrio 
a lor cedeva , d’ Alenlndria Scacciandolo ; fe- 
condo quel ragionamento di S. Girolamo nella 
lettera. XXXVIII. a Pammachio , dove egli 
favella del Suo fratello Paoliano , il quale era 
flato da S. Epifanio nella Paleflina ordinato , 
e. il quale avea Seguito quel Vefcovo in Cipro 
a cagion del difpiacere di Giovanni di Geru- 
salemme i Sin autem de Pauliano tibi fermo e(l y 
videi eum Epifcopo fuo effe Jubjedu in , verfari 
Cypri , ad viji Catione in nofiram interdum venire ; 
non ut tuuin , fed ut alienum , ejus videlicet a 
quo ordinatus ejl [f) . 

La condotta de’ Vefcovi dell’Africa riguardo 
a Leporio lcomunicato da Proculo Vefcovo di 
Marfiglia , e da Cilinnio uno de’ confratelli 
di lui , per avere lo Iteffo error foftenuto , cui 
iNeltorio d’ appreffo Seguì , è uno de’ piu illu- 
lìri monumenti del loro attacco alle antiche 
regole , del pari che della lor prudenza e 
della lor carità . Imperocché S. A gollino ed 
Aurelio di Cartagine avendo illruito Leporio 
che erafi in Africa ritirato , e avendo!. perfet- 

ta- 

— - — — :*$■ — x ‘ ~ y B 

{ i ) Kuftb. lib. 6 . Hi fi. ecdef. c. 23. 

(z) 5 . Hitron. Epijt- ?S. toni. 4. pan. 2. p. 332. 
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tamente difingannato , Ibriderò a Proculo ea 
a Gilinnio un’ammirevole lettera, a fin di pre- 
gargli di dover Leporio nella communion del- 
la Chiefa ricevere : Paterno et fraterno corde 
fufeipite a nobis mifericordi feveritate correéìum . 
Etfi enim aliud per nos , aliud per voi , utrum- 
que tamen. fraterna J aiuti neceffarium una cantai 
fecit . Unus ergo Deus fecit , quoniam Deus cari - 
tas ejl (i) . Elìì avean detto innanzi lo fteflo 
in termini che fpiegan quelli ora citati : Idem 
Dominus et. medicus nojìer , utens vajts ac mini - 
Jìris Juis , . * < per vos perca /fit tumentem , per 
nos falvavit dolentem . Oltracciò elfi fottoferif- 
fèro in piè della ritrattazion di Leporio , af- 
finchè dubitare non fi potefTe, che la lua con- 
verfion fofle finceta . Si poflònd ta’ fatti ofler- 
vare nel IL tomo de’ Goncilj alla pagina 1677. 

Ma tal condotta , dirà taluno , era ella giu- 
da ? Non vi avea forfè della durezza nel te- 
ner perfbne , alcuna volta innocenti , ne legami 
della feo m unica , finché piacelfe ad . un Vefco- 
vo , alcuna volta oftinato e poco ragionevole, 
di dovernegli feiorre? 

A ciò primamente rifpondo , che il Conci- 
lio della provincia giudicava della giuftizia del- 
le fentenze portate da’Vefcovi ; e che sì fatti 
Conci lj*' anticamente due volte 1 ’ anno tenevanfi: 
che quefti aveano una. lovrana autorità ; e che la 
depofizione era la pena de’ Vefcovi che della 
loro autorità abulavano . Secondamente dico, 

...Fa / che 


— — . 

(1) S. Avg. Èfifl. 219. n. a. 
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che poteva intervenire , mal grado di tutte co* 
ta precauzioni , che alcune innocenti pedone 
veniffero opprefTe ; e che sì latta diiciplina 
er 3 alcune volte ad inconvenienti foggetta , co- 
mechè men d’ordinario che quella d’ oggidì' , 
fecondo la quale rari fono i Concili : ma che 
j Padri ta’ perlone in generai conlòlayano , in- 
fegnando loro non poterli ftar dalla Chie- 
fa feparato , intantochè li ama la .fpultrzia 
e ftaflì nella carità; e che alcuna vo.lta inter- 
viene, che altri Iti a nella Chiela , comeche e* 
fclulo ne Cembri ; ficcome lovente accade , che 
altri fia fuor delta Chief3 , comechè lìia in 
mezzo a’ fedeli . InttrJum jìt , dice Origene , 
ut aliquis non redo julicia torum qui pr<efunt , 
Ecclejia depellitur et forai mhtatur . Sei Ji ipfa 
jìon ante exiit , hoc e (l fi non ita egit ut ine - 
reretur exire , nihil Iteditur in eo quo i non r.e- 
do judicio ab homi ni bus viietur expul/us . Et ita 
f.t ut inter da m ille qui foras mittitur , incus fit\ 
et ille foris , qui intus retifieri viietur (i) . io 
non reputo poterfi dir nulla di più elatto . 

S. Girolamo dice lo ftelfo , ma in poche pa- 
role , ne’ Cuoi Comentarj • fòpra il X.XX1V. 
capo di Ezechiele dove egli* appretto alle 
tracce del Profeta fa una eccellente dipintura 
degli orgogliofi e inter-effati Pallori . Superbia 
fnajor uni et Pr.epofitorum , iniqaitate frequenter 

pellqntur de Ecclejia , ut. di/peigantur a fumino, 
.a > . ' * . quos 


(i) Srigen. Ho'iìil. 14. im Le'vitìc\ lem. 2. g. 2 
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quos ipfe Jalvavlt (i).-Val quanta dire, che ta’ 
Pallori dillipano ciocché il Signore raccoglie ; 
che fi sforzano di toglier la l'alute a coloro 
che fono già per la l'pennza falvati ; che e- 
lcludono dal’a Chiela della terra coloro che 
alla Chiela del cielo per una eterna predefti- 
nazione appartengono » 

Coftoro adunque avrebber meflieri , che lor 
quello importante avvilo fi deffe , cui dava S. 
Agoflino ad un giovane Vefcovo per nome v 
Àuflìlio , il quale aveva ad un tratto e fen- 
2a giufta ragione una intera famiglia fcomuni- 
Cato . Nei : ar bit r tris , e’ gli diceva , ideo nari 
pojje Jubrepere injujlam corri rnotionem , quia Epi- 
scopi sumus . Sed potius cogitemus inter laqueos 
tentationum^nos periculq/ijffime vivere , qui* homi- 
nes suiiius (0) j Mtf vuoili . collo ftelfo Santo av- 
vertir coloro cui sì fatti Paftori ìngiuftamente 
condannano , a dovere efTere sì umili e si pa- 
zienti , come innocenti fono e perfeguirati ; 
Stepe sinj.t divina providentia per nonnullas nì- 
jnìum turbuìcntas carnalium hominum seditiones ex- 
pelli de covgregationt chriftiana edam bonos vi- 
ro! . Quatti contu meli am vel infuriano. sucvn cum 
padentijjìine prò Ecclesia pace tulerint , neque 
alias novitates vel schismatis vel heeresis moliti 
juerint , docebunt homines quain vero affé din et 
quanta sinceritate caritatis Deo ferviendutn fìt , 
Talium ergo virorum propofitutn e fi , a ut fedatis 


— 
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(j ) 5. H irrotti in cip. 54 . Riethiel 
(a) S. Au". Epifl. 250 . n. JV 


Digitized by Google 


I 


86 IDISSERTAZIOME XXXIH. 

Temette turbinibui ; aut y fi id non finastut . . vi 
tenent voluntatem confa tendi , etiam eis ipfis quo- 
rum motibus periurbationibufque cejj'erunt . . r* 
ffoi coronai in occulto Pater , mi occulto vi- 
dens (<)• • i V '• .-«‘vi 

• Quefta è anche la difpofizion d’ animo , in 

I che S. Gregorio il grande vuole , che fien tali 

| pedone ; concioffiache la lor giufìizia folida 

! effer non poffa , fé fia pref^ntuSia ; e conciof- 

*> fiachè il peccato che commettono difprezzan- 

do le cenlure , poffa effere davanti a Dio vie 
■4 più grave e più criminolo , che non è gran- 
de la loro innocenza . Utrum jujia an injufte t 
egli dice , obliget Pajior , Pajloris tamen fen- 
t tentìa gregi t imenei a eji ; ne U qui Jubeft , et cam 

injufte forjitan ligatur , ipfam oblityttioiiis futa 
fententiam ex alia culpa mehatur . Paftor ergo 
vel abjoliere indierete timeat, vel ligure'. Is au- 
tem qui fub menu Pajloris ejl , liguri timeat vel 
injufte ; ntc Paftor is fui judicium temere . repre- 
| bendai ne et fi injufte ligalus eft , ex ipfa turni-. 

da reprehenfiénis fuperbia , culpa que non erat 9 
. fiat ( 2 ) . . 

Ben fi fa -quanto la Religione del giovane 
Teodofìo foffe lopra tal pùnto dilicata , e quan- 
. to egli della feomunka la ombra temef- 
. fe . Teqdofeto narra , che un Solitario -, aven- 
do più volti"' a quel Principe dimandato una 

JL* v 3 

■ • f " . , > - co? 
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cofa , cui giufh egli credeva , e infaftidendoli 
o dello indugio o del rifiuto , un giorno bru- 
llamente il lafciò , lignificandogli fe averlo 
dalla comunion delta Chielà fepatato : Vir qui-' 
dam profejjìone Monachus , fed animo audacior , 
ad lmperatorem accejjìt ut. aliquid ab eo pojiula- 
ret . Quod cuin fcpius frufira feciffet , tandem 
Imperatori ecclefiaflicam communionem interdixit , 
injeCÌoque vincu lo difcejjic (1) . Egli era chiaro 
ettare tal legame una tela d’aragno : e ciafcu- 
no fe ne poteva far beffe , fenza mettere le 
cenfure delta Ghiefa a Icherno : Ma l’Impera- 
dore ne fu sì tocco, che punto non volle met- 
terli a tavola avantichè non lì foffe trovato 
quel monaco , e che non folta flato egli fciol- 
to dalle mani di lui; comechè il Velcovo di 
Collantinopoli avelta proccurato di togliergli il 
fuo lcrupolo , e di fargli comprendere, che 1* 
ingiulli^ia della cenfura , il difetto d’ autorità , 
e la maeftà Imperiale sì fatta fcomunica vana 
rendevano : Cumque Epi/copus refpondiff'et non a 
quovis vinculum acci pi oportere , Jolutumque eum 
effe renuntiaff'et f Jolutionem non aàmiflt , donee 
is qui ligaverat , non Jtne multo labore qurtfitus , 
communionem reflituiffet (a) . 


' .. '■>. 
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IO Theodoret. Uh. 5. tììjì- ecclef. c. 37. 
(2) Ibi tl. 
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Sopra i Canoni XIX. E t XX. del 
primo Concilio d’ Arles , attenenti 
all'uso di dar luogo a'V escovi fore - 
. STI eri per offerire IL SACRI Fino , 
e al numero de' Vescovi che alla 

ORDINAZ1QN d' ALCUN ALTRO DEBBON 

. TROVARSI. * . 

. , * 

Q Uefti due Canoni non fembran da prima 
l aver relazione tra loro. •. L’ uno vuole , 
v che allorachè un Ve (covo straniero viene 
in alcuna città , gli lì dia luogo per offerire 
il làuto facrificio : De Epifc&pis peregrini* , qui 
in urbem fileni venire , pi acuii ■ eis Jocum diri 
ut offerant (i) . L’altro vieta a qualunque Ve- 
fcovo di uiurparfi la facoltà di dovere, egli fo- 
lo ordinar Vefcovi : e fi Ila il numero di colo- 
ro che con elio Ceco debba egli prendere infìno 
a fette o almeno tre ; De his qui ujurpant fibi 
quod foli debeant Epifcopos ordinare , pi acuii ut 
nullus hoc Jibi prefimat , nifi ajfumtis fecum aliti 
fiptem Epifcopis . Si tamen non potuerit fiptem , 
infra tre s non audeat ordinare (a} . Ma ficco- 
. ire - me 

» * I 

(i) Cene. Artlat. i. Cari. ip. Corte, som. i. f- I4»9* 

(a) Ibid . Can. ao. 
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me per un fegno di comunione, davafi luogo 
ad alcun Vefcovo, foreftiero a fin d’ offerire il 
iàcrifizio ; così eziandio per far principal- 
mente entrare un novello Veicovo nella comu- 
nione degli altri , più Velcovi alla ordinazione 
di lui eran chiamati. Quelli due Canoni adun- 
que allo Iteffo fine contendono : e ciò mi ha de- 
terminato a non -dovergli tra lor feparare . Ora 
incomincio dalla fpiegazione dei primo. 

■ . • . §. I. 

Del cojlume di dar luogo aVefcovi forejlieri per 
offerire il janto facrijizio ./ i-. % 

• • ■ . • • ' , . •? »,y 

Non fi può .-.altro xhe della città di Roma 
quelle parole intendere : De Epi/copis peregrì- 
nis , qui in urbem Jolent venire . imperocché 
quella era la città regnante e la {ignora del 
mondo : e quella era la città per. eccellenza 
e la città a tutti i ftaddici del Romano Im- 
pero comune Ma havyi alquanto piu di dif- 
ficoltà nel fenfp di quelle altre- parole dello 
ftelfo Canone : Placvit eh. locum duri ut offe- 
rane : concioffiache alcuni le intendano dell' 
onor d' offerire il iàcrifizio in luogo del Ve- 
icovo ordinario ;• ed altri le fpieghino del luo- 
go che tra’ iàcrifìcatori a’ Vefcovi ftranieri dar 
fi dovea . In vero nelle Ghiefe , dove numero- 
fo era il Clero , i Sacerdoti facrificavano in- 
fiem con colui che era il principal celebrante, 
o infieme Col Vefcovo, fe una Epifcopal Ghie- 
fa fi folle . Ed egli era un legno di comunio- 


. : \ 
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ne , lo ammettere gli Rranien nel numero de* 
Cooperatori del facrifizio . 

Ma ambedue i partiti hanno in alcuna cola 
ragione, laddove le ne Remino le pretenfioni. 
Imperocché e’ non fembra verifimile, che i Ve- 
icovi delle più grandi città dell’ Impero, qua- 
li eran Roma , Aleffandria , Antiochia , Car- 
tagine , e qual fu pofcia Coftantinopoli , (lati 
fieno obbligati a dovere a’ Vefcovi Rranieri ce- 
dere 1’ aitate ; conciofliachè quelle grandi città 
non foffer giammai lènza affai Vel'covi , cui i 
loro affari, lenza favellar d’altri motivi , di 
neceffità vi. tiravano . Così quando S. Ireneo 
nella fua lettera al Papa Vittore , da Eufebio 
recata , dice che il Papa. Aniceto pregò S. Po- 
licarpo , il qual era in Roma venuto , d’offe- 
rire il facrifizio , aggiugne che quegli il fece 
per una particolare Rima che di qjuel fanto 
Vefcovo faceva : Qux cum ita fe haberent , com- 
municarunt Jib'i invicem ( egli aveva più innan- 
zi detto , mutuo pacis osculo Je complexi 'Junt ) ; 
et Anicetus in Ecclefia confecrandi munus Poly- • 
carpo , honoris caufa , conceJ]tt (ù) . Il che è UH i 
legno, che queRo era un privilegio , e che ta*, 
le onore a tutti i Prelati Rranieri non concede- 
vafi . E’ egli vero poterli dire, che il I. Conci- 
lio d’Arles aveffe tale onor renduto comune . 
Ma almeno la prima ragion fempre fulfilte- 
rebbe . 

Quanto a’ Vefcovi delle altre città , certa 

co- 



li) Afvd Eujeb. IH, jr. Hi fi, tccltf. t. 34. 
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cofa è, che la carità , il rifpetto e le regole 
della Chiefa , obbligavangli a cedere a’ lor con- 
fratelli l’ altare e la cattedra , e a fare lor 
parte del trono ove erano affili . Epijcopi vel 
Prejbyterl , dicono i Padri del IV. Concilio dì 
Cartagine, fi cauja vifitand e Ecclefue ad alte - 
rius Ecclejiam venerine , in grada fuo fuscipian- 
tur , et tam ad verbum faciendum , quam ad ob- 
lationem consecrandam invitentur (1). 

11 folo Autor delle Coftituzioni apoftoliche 
fopra cotal materia affai cofe c’infegnerà , e pili 
che quafi tutti infieme gli antichi . Si Presby- 
ter ex parcecia advenerit , egli dice , excipiatur 
a Presbyteris in communitatem ; et Ji Diaconus , 
a Diaconis ; fi vero Episcopus , cum Episcopo 
sedeat , a quo parem honorem obtinebit (a) . EC- 
CO il privilegio di (lare aflìfo nello fteifo tro. 
no , jus synthroni : perciocché la fede del Ve- 
feovo era fpaziofa , e principalmente nelle 
Metropoli . 

Lo fteffo Autore profiegue : Kogabisque eum 9 
o Episcope , ut populum alloquatur in ‘ termine do- 
éìrin* : peregrinorum enim cohortatio *t ad ino- 
nitio acceptijjìma , et utiliffum eft (3) . Oltre la 
ragione che egli ne arreca , e la quale è la 
fteffa che quella del Figliuolo, di Dio , che i 
Profeti hanno vie pili felice fucceflo e. fono 
1 , . , me- 

— - i . 

(1) Cotte. Carthag. 4. Can. 33. Cotte, tom. 2. p. 1203. 

(2) Confìttiti, apojìol. lib. 2.' e. j 3 . p. 2 66. 

(}) Ibid. - / 
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meglio afcoltati fuori del ler paele , che nella 
propria loro città ; ella era una gran contòla- 
zione pel popolo, lo apprendere da un Vefco- 
vo d’ una lontana provincia le fieffe verità che 
il proprio Pallore loro infegnava , e il vedere 
da ciò , che tutte le Chiefe una (Uffa dot- 
trina aveano . .■■■•• 

Finalmente quello Autore conforta il Vefco* 
vo Diocefano a dover coflrignere il luo con- 
fratello llraniero ad offerire il lànto facrifizio, 
c almeno a benedire il fuo popolo . Permittes 
etiam arbitrio illius , ut offerat Eucharifliam \ 
guam fi , tamquam Japiens , propter reverentiam , 
et honorem tibi habitum , offerte noluerit , coges 
ut faltem popolo benedicat (i). Donde apparia- 
mo, che l 1 offerire il làcrifìzio pel popolo era 
un sì grande onore ed al Vefcovo del luogo 
si proprio , che i Vefcovi flranieri , i quali a- 
vean difcrezione e Capienza , eran ritroli a 
doverlo accettare , comechè lor venifTe affai vo- 
lentieri offerto . 

S. Bafilio favellando de’ Vefcovi di Galazia, 
cui Eullazio di Seballe ( quell’ uomo per li 
tuoi errori e per li fuoi traviamenti sì noto , 
e ’l quale i buoni offici di S. Bafilio d’ ingrati- 
tudin pagò ) avea fatto in Armenia per fuoi 
interelfi venire , defcrive la maniera con che 
furon quelli ricevuti nelle città donde paca- 
rono : e nello Ceffo tempo ci attefla come buf- 
ferò 


(•) Ibid. 
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fero i Vefcovi cattolici da’ lor confratelli del- 
la ftefla comunion ricevuti : Sei tamen eorum 
quibus illi plurirtium honoris et Jìiei habent Ja~ 
tellitio ftipati , peragrarunt ornnem illorum regio - 
zi em , Epifcoporum honoribus et officiis ornati , 
Introdurli autem Junt pei honorifice in urbem,con~ 
eionem habenies Jumma cum potejlate . Traditis 
tnim ejl illis populus , traditum altare . Ma ec- 
co il rovefcio . Hi N icopolim ujque progredì y 
cum nihil potui/fent eorum que promiferant per fice- 
re , quQmodo reiierint , qualefque in redsun Jo vifi 
Jmt y norunt qui adfuerunt li). 

Lo fteffo Padre giultifica la fua condotta ri- 
guardo allo Iteflo Euttazio , cui egli aveva an- 
ticamente con sì gran Calor fòftenuto , e con 
cui allora più comunion non teneva , avendolo 
difefo intantochè eragli lembrato ortodoffo , 
ed avendolo abbandonato da che avealo veduto 
congiunto con peritane: della comunione e deL 
fermento, degli Ariani macchiate: Bvippìi fiìii , 
tt Evippii nepotes ( egli intende i figliuoli e i 
nepoti per via dell’ ordinazione ) per legationem 
fide dignàni ab exterj regione aceerjtti Junt Se- 
bafiiam ; his creditus ejl populus , potiti junt al- 
taribus ejus , qux illic ejl Ecclefi<e , firmentum 
faéìi junt . Hi nos tamquam homoujiaflas per/e- 
quuntur (i) . E nella lettera CCL. eifendo egli 
obbligato di trattar la ftelTa materia , anche 

* ‘ ' '?■< • •• - vie 

•<0 • 

; — : — 

• ‘ J ' V 

(i) S. Bafìl. Epiji- %ji, n. 3. lem. 3. p. 3S7. 

(a) Idem Epijt. 344. ». 7. p. jgtj. 


7 


94 OTSSERTAZIONE XXXIV. 

vie più chiaramente fi fpiegà : Hi et accerftti 
funt ab ipjis Sebajìiam , et Ectlèflum atceperunt , 
et Jacrificaverunt in altari , et proprium panetti 
omni difbibuerunt populo , Epifcopi appellati a- 
pjd illius loci Cl erum ( egli intende i Vefcovi 
nell’ Arianefimo ordinati ) et per omnem regio- 
netti velut sandi ab illis et communicatores de- 
dudi (i) • ' ■ 

Socrate (2) ci ha confervato una circoftanza 
della controversa di S Epifanio con S. Giovan- 
ni Grifo (tomo , la quale è affai offervabiie , e 
Ja quale è attiflima a (chiarire il fuggetto che 
noi trattiamo . Effendo S. Epifanio venuto da 
Cipro a Coftantinopoli , alquanto troppo pre- 
venuto contro coloro che venivano acculati d* 
effere Origenifti , ricusò d’andare ad alloggiar 
nella cafa di S. Giovanni Grifoftomo , e di 
celebrare i fanti mifteri infieme con lui , co- 
meché quegli aveffegli e la fua Chiefa e la 
fua cafa offerto con una carità cotanto più pu- 
ra , quantochè già avea divedi difpiaceri da 
quel buon Vefcovo ricevuto . Ma lo zelo di S. 
Epifanio avendol fofpinto fino a predicar pub- 
blicamente contro S. Giovanni Grifotlomo nel 
mezzo de’ fanti milteri , quel grand* uomo av- 
visò dover finalmente mandare il Diacono Se- 
rapione per fare con lui delle doglianze fopra 
i lèguenti articoli : Pojiridie Epiplianio Eccle- 

fiain 


(1) Idem Epifl. ajo. />. 585. 

(2) Sacrai, lift. 6. e, 14. 
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Jiarn jam ingrejjo per Serapionern ijìa ftgnifica- 
vit : Multa cantra regulas agis , o Epiphani , qui . 
primum quidem in Ecclefiis fub dijpofitione mea 
conjlitutis ordiiutionem feceris . (Egli aveva ordi- 
nato un Diacono circa due o tre leghe fuori Co- 
ftantinopoli, fecondochè nel XII. capo vien 
riferito ) . Deinde i njujj U meo , ex tua ìpjìus au - 
tìoritate in iisdem Eccleftis MiJJ'arum Solenni* 
celebraveris ; et olim quidem invttatus , illue ve- 
nire renueris ; nunc vero id tibi ipfe perrnittas 
Cave igitur ne tumultu excitato in populo peri- 
culutn inde tibi quoque nafeatur (i). 

t dee meno recar meraviglia , che Teofilo 
d AleiTandria non abbia voluto a niun patto 
comunicar nell’ altare con S. Giovanni Gri- 
foftomo , da che egli vie maggiormente che -■ 
alcun altro aveva alle prevenzioni di S. Epi^ 
fanio contribuito . Ecco ciocche S. Giovanni 
Grifoftomo ne diceva nella lettera che Icrifle 
aL Papa Innocenzo I. Theop-ilus cum in magnani 
... urbem C onjlantinopolim mgrejjus ejl , non 
prò more et conjuetudine veterì intravit in Ec- 
cleftam , neque ad nos accejjit , ncque participem 
fé fecit , vel Jermonis , vel precuin 1 vel commu- 
nionis . . . Tametfi nos plurimurn obsecraremus , et 
ipjum et eos qui cum ipfo erant , ut apud nos 
diverterent : erant enim diverforia , et omnia alia 
qure oportebant ■ bene injlruda (e). Quelli rim- 
d 'J pro- 


li) Idem lib. 6. Hift. c. : 3 . 

(?) S. Uity/oji. E (ufi. ad Inno cent: 1. toni. 3 . ». ». * 
jitf. _ F 
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proveri fan vedere quanto il.coftome.di cui ra* 
gi uniamo fotte cu (fante e rei igiofam ente offer- 
vato , juxta consuttudinem et conflitti tìoaem 
fìtnus observatam , dice S- Giovanni Orilo - 

ftonio . . , •• , 

Lo fletto Santo elfendo una feconda volta , 
ed anche con vie maggiore ingiuilizia che la 
prima, Hate depofto , ed effendo flato relegato 
a Cuculo , fu dal Velcovo del luogo con tutti 
gli atte Itati d’ una fincera carità ricevuto . Im- 
perocché quel Velcovo non tu contento di ri* 
cever iòìamente quello illuftre efiliato fi eco me 
fuo confratello nello Epilcopato , ma volle al- 
tresì il tuo luogo e la fua Chiela , liccome 3d 
un Santo , a lui cedere . At vero urbis hujus 
Rpikopus , dice S. Giovanni Grifoltomo egli 
ItelTo nella fua lettera CXXV. (cricca da Cu- 
culo , perquam humaniter nos excepìt ; tantamque 
erga nos carìtatem prré fe tu Ut , ut etii’n si fie- 
ri potuijfet , ihrono quoque fuo nobis ce[furus fue - 
,rit , i tisi nobis cavendum fuìjjet ne p> ,cfci ìptu nt 
limitem excederemus (l) . Ciò vuol dire , cne il 
Velcovo del luogo non dovea mai cedere ad 
uno tlraniero il tuo polto , o come gli antichi 
il chiamavano , il tuo trono : ma doveaghene 

lòlamente far parte. Mai laranno dalla polle* 
nta mede in obblio quelle belle parole di S. 
Melezio a Paolino , da Teodoreto arrecate ; 
Ouod fi cathedra in medio pojìta contentionem fa - 
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4Ìt , eam ego auferre conabor . Pofito enlm super 
illa Evangeliorum libro , nos ex utrajue parte 
Jeieamus (ij . 

Potrebbe!! fupporre, che la fede Epilcopal di 
Cucufo foffe sì ftretta , che non poteffe altro 
che d’una fola perlòna effer capace . Ma certa co- 
la e, che ordinariamente eran ta’ fedi affai lar- 
ghe a fin di dovere i Prelati flranieri ricevere. 
Noi lo intendiamo da quelle offervabili parole 
de’ Vefcovi cattolici dell’Africa, nella lor lettera 
al Conte Marcellino, la qual nella Conferenza di 
Cartagine vien riferita: Poterit unujquifque noftrum , 
honoris fi bi Jocio copulato vicijjìm federe erninen- 
tius , fcut peregrino ^ Epijcopo , juxta confiden- 
te collega (a) . S. Gregorio di Nazianzo a 
• quella capacità , o ha eftenhone dello Epifcopal 
trono allude , allorachè defcrivendo l’avidi- 
tà con che i più indegni le dignità della 
Chiefa ufurpano , fa tra le altre cofe lor 
dice : 0 pivot evpv's è Toiixos (3) . Perchè non do- 
vrem noi federe nella fede del Vefcovo ? Non 
C ella sì larga , che fievi anche luogo per 
noi ? 

Ma avvegnaché il ragionamento è caduto nelle 
poehe di S. Gregorio di Nazianzo , f3 d’ uopo 
apparar da lui qu3l foffe la dispofìzion deltro-' 
no del Vefcovo , e de’ troni meno elevati de’ 
Torn.VI. G Sa: 


(1) ThcoJoret. Uh. 5. Hijl. ecclef. c. 3. 

(2) Epifl. Epìfcop. Afric. ad Marcel/in. 

il) S. Qreg. N aliarti. Cam* li. ad E pif(. tom.\, p. 

* 3 * 
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Sacerdoti : perciocché fenza ciò affai cofe che 
ho ‘già detto , e che debbo appreffo dire , 
non larebber chiare abbaftanza . Nel (ògnodei- 
l’Anaftafia , di cui ho già alcuna cofa citato , 
egli in ftl guifa ragiona ; 

Sede alta , haud alta confidare mente videbar, 
Nam riedite per Jomnum mente fuperbus 
eram . . • 

Presbyterique gravai felli s utrimque fedebant 
DerniJJis , <etas leda , ducefque gregis . 

.ì Vejlièus in niveis at flabat turba minifira 
) Splendorem referens agninis angelici . 

Plebi vero propius cupiens accedere H partir* 
Circa fuggejìum fufa erat inflar apwn , 

Pars fefe veniens ad limina J aera premebat , 
Auribus approperans , approperanfque pe~ 

, àe (l). 

Adunque la Epifcopal fede era veramente 
Una fpecie di trono , ed era polla fopra uno 
ftrato per molti fcalini elevato ; ficcome pof- 
fiamo anche intenderlo da S. Agoftino , il qual 
non efTendo ancora altro che Sacerdote , in tal 
. guifa fi efprime : Tranfit honor hujus feeculi , 
tranfit ambitio . Jn futuro Chrijli judicio . , > nec 
abjid<e gradata nec cathedr<e velatee ^ nec Jandi- 
monialium occurfantium atque cantantiwn gregei 
adhibebuntiir ad defenftonem . . . Qu e hic hono- 
rrant , ibi onerant ; qu* hic relevant , ibi gra- 
vant . Ifla qute prò tempore propter Ecclefi £ uti- 
litatem honori nojiro exhibentur , defendentur for- 
te 

* 

, ^ ■ - - -- - - - . r 

(l) Idem Carni, <j. ibid. f. 78. 
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te bona confcientia y defendere autem non poterunt ■ 
walam (.) . Quelle parole Cathedra velate , 
mi richiamano alla mente ciocché dice Ponzio 
Diacono nella vita di S- Cipriano , il che con- 
ferma 1 antichità del coftume di dovere per ca- 
gion d’ onore le fedi de’ Velcovi ricoprire ; Ubi . 
ad, Pretorium ventum ejl . . . cum pojì iter lon- 
gum nimit J udore madidatus federet ( J edile autem 
erat fortuito linteo t editi m , ut et Jub idu paffio- 
nis Epifcopatus honore frueretur ) , quidam ex 
tejferariis quondam Chriflianus , res.fuas obculit , 
quafi vellet ili e vejìimentis fuis humidis ficciorx 
mutare . qui videhcet mhil ahud in rebus obla- 
tis ambiebat , quam fi proficijcentis ad Deum mar « 
.tyris Judores jam fanguineos pojjideret (a) . 

L Autor della vira di S. Epifanio , favellan- 
do d’ un Diacono per nome Ruffino , dice che 
a lui apparteneva Tornare il trono del Vefco- 
vo : Ad quein pertinebat ornare thronum Epi. 

/copi ( 3 ) . Ed aggiugne, che quel Diacono pel 
di legno di uccidere il fianto Vefcovo , aveva 
un pugnale fottò la cortina della Epifcopal fe- 
de nalcofo : Pofuit gladium tedìum in eo loco 
ubi sedetur Jupra thronum , et fupra eum ve/les 
Jlragulas : ma che S. Epifanio avendolo per 
iraeoi faputo , gli difTe : Tulle , fili, Jedis te- 
gumento m . Così il pericolo di che era minac- 
ciato egli fcampò , Cotal fatto affai chiara 

G a men 


( 1 ) S. Aug. E pi fi. 33 . ad Maxìmin. ». 3 . 

( 2 ) Ponlius in vita S. Cjpr. p. CXL.ll 1. 

Ì3Ì AuBor vita S. Epìph. ». 5 5 . torti. 2 , p. 


Digitized by Google 


,oo DISSERTAZIONE XXXIV, 

mente pruova catto ciò che della lede Epifca* 
pale abbia ni detto . Ma pofciache ta’ legni di 
ddtinzione erano piuttolto per far rilpettare L 
Epilcopatò , che il Vel'covo , e piurtolto la di- 
gnità di Gesù’ Cristo , che colui che n era 
vellito , quindi i Prelati d’ una ItelTa comunio- 
ne egual parte vi aveano . E polciachè erti lo 
ftelTo làcerdozio in comun poiredevano ; uveali 
quindi agli lleffi onori un comun dritto . 

Quindi il Vefcovo Sinefio afferma, che la piò 
giuita pena de’ Vefcovi o de’ Sacerdoti i quali 
fe lor Chiefe abbandonano , e i quali nelle lor 
dignità altro che lo splendore non amano , fia 
di privargli dell’ onore di cui abufano , e cui 
non poffono giallamente da lor confratelli pre~ 
tendere, fe non alloraché elTì medefimi V Epi- 
fcopato onorano , le loro obbligazioni adem- 
piendo : Ne/jìinein eos ad alture admittere , nc- 
que ad prlmai Jedes immitere , /fi inter grega- 
rio*' in plebsiis fyb/elliis relinquere , cum Ee- 
elejiam adibunt . Nani citius ad fua loca rever- 
tentur , fi honoris fui jadturam metuant (i) . E- 
gli era in alcuna gujl'a un degradargli e ridur- 
gli allo (iato de’ laici , il privargli dello alta- 
re e delle fedi eminenti ; e ciò in effetti è 
quello che Sinefio afferma Ac publice quidem 
ita cum Ut agendum erit ( amquam cum, privati ; 
WJ àv-rix pvs iStuÌTOLis- Ma ritorniamo agli elèmpj 
della pratica di dovere i Velcovi foreftieri al 
facrifizio ammettere . 

S. Pao- 


IO ty'fr fy'Jl 6 7, (>• 
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S. Paolino effendo flato nella fua flitima in- 
fermi cà da due Velcovi vifuato , con effo loro 
i fanti mi fieri ‘off erfe . E cogiechè ciò per la 
eftrema yolta efTer doveva , volle egli fteffo 
facrificare . Ma per non mancare affanti dove- 
ri della ofpi tal ita* volle , che que’Vefcovi feco 
la ftefTa vittima e fopra un fteffo altare fa- 
cri fica (fero. Cam jam de Salute ejus omnes de- 
Jperarent , dice uno de’ teftimoni della morte 
di lui , per nome Uranio , et duo ad eum Rpi - 
J copi vifitandi Jìudio convenijfent , idejl fandus 
, Symmacus et benedidus Hyacinthinm , ita in eo~ 
rum adventu reereatus atque refedus ejl , ut oblì- 
tà ranni carnali infirmitele ^ totum eis atque an+ 
gelicum exhiberet affedum : et quaji profedurut ad 
Dominùm , jubet Jibi ante ledulum fuum facrt 
myfleria exhiberi ; Jcilicet ut una cum fandis R- 
pijfcopis oblato Sacrificio animam fuam Domino 
commendarti . 

Quello era dunque il fegno della più (fretta 
comunione ecclefiaftica : e non fi poteva nè of- 
ferire ad. un Vefcovo il Tanto altare » nè ac- 
cettar 1’ onore di celebrar quivi i facri mifteri, 
lenza contrarre vicendevolmente una focietà 

ed una alleanza , di cui gli efteriori fimboli 

dell’ Eucariftia erano la figura , e la carne e 
lo fpirito di Gesù’ Cristo eran la cagione e ’i 
modello . Però avvenne i che S. Epifanio le 
urbanità e le offerte di S. Giovanni Gri- 
loftomo rifiutò , finché quefii avefTe tac- 

ciato Diofcoro e i fratelli di lui , cui credeva 
effere Origenifti . Verurh ille , dice Socrate , 
nec manfurum Je cum ,eo , net precaruruin effe di~ 

fi o xit % 
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xit , nifi H)iofcorum fratrefque ajus e civitate ex* 
pulifjet , et ip/e condemnationi librorum Origenis 
manu propria fubfcripfiffet (i) . E per contrario 
dall’ accettazione * che S- Epifanio «avea fatta 
della comun tavola e della confecrata cui S. 
Giovanni di Gerufalemme aveagli offerta , que- 
lli provava non aver mai S. Epifanio contro di 
fe alcun fofpetto avuto . Menf fu<e , dice S. 
Girolamo , et domuS contuberniunt imputat Epi * 
phanio , . . . dicens i Ne fufpicionem quidem , 
Jicut Deus tefiis e fi perverfee in nos fidei fe ha* 

bere monfirauit (2) . < _ 

Certamente negar non fi può , che ione po- 
tai ragione affai concludente , laddove facciafi 
rifleffione fopra quelle oiTervabili parole - dello 
lleffo Padre nella lettera XXXlX. a Teofilo 
d’ Aleffandria * il quale avealo efficacemente 
confortato a dover vivere in pace con Giovan- 
ni di Gerufalemme . Si munera nofira abfque pa- 
ce offerre non pojjumus , così egli nella iua ri- 
lpolta- gli dice , quanto magis et Chrifii corpus, 
accipere ? Qua confcientia ad Eucharifiiam Chrifii 
accedavi et refpoìj.debo Amen i cum de caritate 
dubitem porrigentis? . . . Quifquam ne tibi in- 
vi.us communicatì Quifquam ne extenta marni ver* 
tit faciem , et inter facras epulas J ude ofculunt 
porrigit (3) ? E’ non fa parola fuorché di co- 
loro che ricevon V Eucariftia . Sopra cotal prin- 

ci- 


(1) Socrat. Uh. 6. t. 14. 

(2) Ep'tjl, 38. ad Pammach. tom . 4. part, i. p. 334» 

(3) Idem Epiji. 3 p. (. 335. , 
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cipio agevol cofa è il giudicare, che tra coloro 
che uno (tetto facritizio e fopra uno ltelfo al- 
tare offesi v?no , nè più perfetta la comunione 
nè più fincera effere non poteva . In ciò 
propriamente 1* ecclefiaftica comunione era po- 
lla , la quale o era intera o imperfetta , 
fecondo la parte che al facrifìzio fi avea fi).. 
Nondimeno nelle Coftituzioni apolloliche 
abbiamo olfervato , che i forellieri non dovean 
facilmente accettar l’onore che lor fi faceva di 
ceder loro 1’ altare ; ma che doveano far più 
libero ufo della cattedra , e fenza difficoltà ar- 
renderli alle inflanze che 'loro eran fatte di 
dovere annunziar la parola di Dio . Quella 
è una cofa che nelle lettere di S* Bafilio ab- 
biamo parimente olfervato . S. Attanalto nella 
Omelia fulla parabola della femenza, dice che il 
popolo aveva una eftrema curiofità per li fer- 
moni de’ Vefcovi ftranieri , fopra tutto allora- 
chè quelli favellavan bene la lingua greca , 
ed eleganza e forbitezza aveano •: In urbem 
plerumque venit vir grece docendi peritus , aure / - 
que demulcens , qui in Ecclefiam properat , non 
ut medicìnain- anime , fed ut ^verborum elegantiam 
percipiat . Recedit ille facundus orator : Tecedit 
etiam ab Ecclefia zizanium , frumentum quippe 
Jea /idem non habet . Fidelis auttm licet facunde 
loqui foleat , Jludiofe aufcultat , sive Syriaee j 
Jive Latine , a ut alio quovis fermane utatur . Non 

G 4 x que- 


ll) Vid. S. Cypr. Epijl. 28. et 32. Cune, in Trullo Can, 
io, Capital, hb. 6. ». 240. 
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qu£fit enim verba , /ed* gefla : xav , xfy 

Pw;xa7?i* , xjTv Stxpópia yXujTTy ( t ) . 

Da ciò apparisce, che la curiofrflì e il genio 
del tutto ftcolare delle perfone del mondo per 
li difcorf» d’ apparenza fia una infermità aliai 
antica . Ma apparilce altresì qua’ giudizi i San- 
ti di ta’ perfone facelfero , le quali non ama- 
vano altro che le dilicate maniere onde fi pre- 
dicava il Vangelo , e della Scrittura le folide 
verità deprezzavano . Tuttavia quella non ya 
tà*nto la colpa del popolo , quanto quella de* 
Predicatori, i qual! cerca van di dovergli piace- 
re , e i quali non per altre ragioni che per 
quelle d’ interdle e di vanità * sì fatti ftudiati 
dilcorfi faceano ; ficcome l’ iftorico Socrate il 
narra di Severiano di Gabala in Siria , cui S. 
Giovanni Grifoftomo avea con sì gran bontà 
in Coltantinopoli ricevuto , ed a coi avea sì 
facilmente accordato l’ onore d’ annunziar la 
parola di Dio , e da cui. fu pofcia così mal- 
trattato : Cum diu se exercuifl'et , multasque con - 
ciones elucubra/fet , venit et ipse Con flautino po- 
lliti ( Antioco di Tolemaida nella Fenicia era- 
vi già avanti di lui venuto ) . Ibi libenter ex - 
ceptus a Joanne , initio quidem eum palpabat , 
eique aflentabàtur . . . Florebat interim in con - 
cionìbus {2) . Egli dipoi della fua riputazione 
fi valfe per lòllevare una parte del popolo , e 
per dover i’imperadore e l’ Imperatrice con- 
tri 


( ,) S. Athan. Ha ». de fcmcnte toni. 2. p. 6 3. ». 4. 
( 2 ) Socrat. Hb. 6 . c. 11 . 
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tro S. Giovanni Grifofiomó irritare . 

Ma ciò che vuolfi in quella narrazione ri- 
guardo al noftro fuggetto offervare, fi è il co - 
fiume d’ offerir la cattedra a’ V T efcovi Joreftie- 
ri , quando predicar quelli potevano . Donde 
procede, che Gennadio nel fuo trattato degli 
uomini iliuftri , così di Severlano favella : àa- 
verianus . . . in divinis Scripturis eruditus , et 
in homiliis declamator admirabilis fuit . Unde et 
frequentar ab Episcopo Ioanne et Arcadio* Im- 
peratore ad faciendum sermonttn Conjiantinopolim t 
vocabatur (1) . Lo fteflo Autore ragionando di 
Onorato Velcovo di Marfeglia , dice che egli 
era sì forte ne’ lupi fermoni e sì toccante , che 
non fidamente le vicine città di dover fermo- 
nare il richiedeano , ma eziandio alloraehè i ^ 
fuoi affari obbligavanlp a dovere andar nelle 
lontane provincie , i Vefcovi inftanremente il 
fupplicavano perchè lor volefle d’alcun difcorfo 
far dono*: In cujus libera predicandi con Jìantia , 
non Jolufi vìcinarum civitatum JacerJotes et po~ 
pulì deledantur ; Jed et longe positi , cum ad eos 
ntcejfario pergit , summam ei doceildi in suis Et- • 
clesiis rogantes injungunt («) • 

Ma polciachè in abufc poflono le migliori 
cofe degenerare , ì Padri del Concilio di Sar- 
dica awifarono effere lor dovere di 'opporli all’ 
ambizion di centi Prelati , i quali avendo il 

u . *. . . do- 


(1) Gennnd. illuflr. vi r. catal, e, aa. «pud Hi cren» ter». 

J. P- 3** * 

(a) Ititi, t. cjp. f>. 48.. 


Digitized by Google 


10 6 DISSERTAZIONE XXXlV. 

dono della parola, lènza aver quello della u* 
miltà, ave.ano in mente di dovere innanzi di- 
fcreditare il Vefcovo che lor permetteva di 
predicare , che di dovere edificare il luo po- 
polo ed iftruirlo . Si ambitioni magli , così 
eflì dicono , quam devotioni servieni , voluerit in 
aliena civìtate' multo tempore residere : forte enim 
evenit E piscopum loci noti e[Je tam injiruéìuin , 
neque tam doóìum ; his vero qui adVenit , incipiat 
contemnere eum , et frequenter facere fermonem , ut 
dehoneflet et infirmet illius personam . . . hoc nt 
fiat providendum efl &c . (i). 

Io non reputo dover finire , fenza ofTervar, 
che il coftume, di cui finora abbiam ragiona- 
to , da’ Giudei derivava , i quali ordinariamente 
£ foreltieri il volume della Scrittura offerivano, 
e pregavangli di dover dire alcuna colà che 
potette i circoftanti edificare . Così avendo il 
Figliuolo di Dio in Cafarnao e nelle altre 
città della Galilea molti miracoli fatto » 
cd ettendo venuto a Nazaret , cui aveva ficco- 
me abbandonato dopo aver nel Giordano rice* 
vut° il battefimo , gli fu mtfio tra le mani il 
libro d’ I l'aia , perchè egli alcuna colà leggek 
lene e la lpiegaflè :• Et traditus eli nlli libet 
Erophet a ... Et cum plicuijlet librum t . 
reddidìt minifiro , et sedie . . . Cctpit autem di- 
cere illos etc. (2) . Parimente a S. Paola 
e d a S. Barnaba fu fatto . Llfendo effi entrati 

^ nel- 


lo Cono. S ar tlic. Can. 14. t'e»c. toni. 1. />• 648. 
I 2 ) Lue. ly, ij, 20. 2U 
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nella Sinagoga d’ Antiochia di Pifidia , furon 
pregati di dovere ragionar fopra ciò che .della 
Scrittura era flato alior letto . Po/l Itéìionem 
autem legis et Prophetarum , dice lo fteflò Evatljr 
gelida, mi/erunt Principe * Synagog<e ad eos , di- 
centts : Viri fratres , Ji quis'efl in vobis sermo 
exhortationis ad plebem , dicite * Sur gens auteirt 
Paulus etc. (l). 

$. n. 

Della consecrazion de' Vescovi cori altri Véscovi. 

• . ajfi/lenti . > , 

- r 

V’ hart dotte perfone che oflervan delle ve- 
ftigia di tal «punto di difciplina nella prima 
lettera di S. Paolo a Timoteo, dove 1 * Apollo- 
lo così al fuo difcepol favella : Noli neglige- 
re grattarli , qu£ in te e/l , qa£ data ,ejl tìbi per 
prophetiam cum imp^fuione inanuum P re sbyte - 

rii (2) . E in effetti S. Giovanni Grifoltomo 
per quella afsemblea degli antichi , intende 
.quella de’ Vefcovi , che infiem con S. Paolo 
avean Timoteo conlecrato . j 
Più dubbiola cofa è poterli tal colturwe ila- 
bilire per via di ciò che fta arrecato negl» 
Arti, della impofizion delle mani, che S.Pao- 
lo e S. Barnaba ricevettero da’ Dottori e da’ 
Profeti in Antiochia raunati , a cui lo Spirito 

San- 


to AH. Xill 1 y. 16. 
( 2 ) 1 . Timo/fi . IV. 14 . 
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Santo avea comandato di dovere addofsar loro 
la cura di predicare alle nazioni il Vangelo : 
Minìflrantibus illis Domino et , jejunan^ibus di - 
xit Spiritus Sar.éìus : Segregate mihi Sauluin et 
Darnabam in opus ai quoì ajjutmi eos . Tync je~ 
junantes et orantes , imponenujque eis manus f 
dimiserunt illos (i) . Nel vero alcune perlone 
afsai efatte , non tifano quefta impofizion dei*- 
le mani fpiegar della ordinazione , per tema 
à' efler contrari a S. Paolo , il quale lcrivendo 
a’ Galati di fe fteflo afferma fe non tener da- 
gli uomini la commefiìon di predicare il Van* 
gelo a’ Gentili , ma averla da Gesù’ Cristo 
immediatamente ricevuta , ficcome S. Pietro a- 
veala ricevuta per li Giudei Qui operata s ejl 
Petro in Apoflolatum circumeisionis ,* operatus ejì 
et mihi inter gentes (q) . 

Ma ciocché al XIII. capo degli Atti ila det- 
1X3 » ^mminiftra almeno un efempio attiflìmo 
a farci fi /concorfo di pij| perfone nella ini* 
polizion delle ma«i e l’unità di tale azion con- 
c ?P ire i. E men meraviglia dovrà recare , che 
piu Apoftoli fopra un nuovo Vefcovo imponei- 
ler le mani , laddove facciali rifleflione, che ef- 
“ della» dteffa guifa conlpiraron tutti alla or- 
^ in ^ Z *° n ^ e ' ^ IaC ^ • H° s ftatuerunt ante con- 
speciié rn A pojlolorum , et orantes impofuerunt eis 

C3). 

S. Cle- 


to «ét. XI IJ. 2 . 3. 

i*) Galat. IJ, g. 

I?) VI. 
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S. Clemente d’ Alelfandria citato da Eul'e- 
bio , dice che S. Pietro , S. Giacomo e Si 
Giovanni llabiliron Jacopo foprannominato i! 
Giulio , o fia il fratello del Signore , per Ve- 
fcqvo di Gerufaiemme . Clemens in sexto Infii » 
tutionum libra ita tradii* .^Ait enim pojì Servata- 
ti* afcensum , P et rum , J acohm , et Joannem , 
guamvif Domina s ipsos c<eteris pr<etulijfet , non 
idcirca de primo honoris grada inter Je canteri - 
dijfe \ std Jùcobum , cognoinine Jujlum , Hieraio -• 
lymaruin Episcopum elegijje (i) . In 'quello paf- 
fo egli è tutto da olfervare . R{a io fon p 3 go 
d* ollervar, che i tre piu celebri degli Apottoli 
diurno un Vefcovo alla Chiefa di Gerufaiemme, * 
e che il mettano' dello Epifcopal trono in 
pofleffo ; 'perciocché tale è 1 ’ efpfeflìon d’Eu- 
febio, ti ìs iv iepoToX.uu.ois «KxXijr/ai ròv rvjv iiu- 
iy X^tpirSiixai dpóvov . E dallo Hello Ilto- 

rico intendiamo , che dopo il martirio di S, 
Giacomo , gli Apolidi è i difcepoli che an* 
Cor viveano , ragunaronfi a Gerufaiemme per 
dovergli dare Un fuccefsore . Faina eji e- 
gli dice , Apojlolos c<etero/que Domini disciputos % 
qui adhuc JuperJìites tgebant , ex variis locis in 
unum conveaijje : e che nella cattedra Epifcopa., 
le llabiliron Simeone ; rov t$s ioro'&t itxpowix 5 

Qpo'vou à%iov et vai S-ov.tua.Tai ( 2 ). 

Elsendo Narcifso Vefcovo di Gerufaiemme 
- fla to accufato da uomini fenza cofcienza e 

"♦ fen*. 


(i) Eufeb . lib. 2. liìft. t. 1, 
(>) ld(m lift, 3. f. 11, 
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fenza religione ', d’un delitto, di cui tutto il 
mondo fapeva lui efsere innocentini ino ; ed ef- 
lèndogli venuto a grado di aver trovata quella 
occafione di lafciar la fua greggia e di riti- 
rarli in una folitudijie , i Vetcovi della pro- 
vincia raunaronfi per dovergli dare un luccef- 
fore, cui colla impofizion delie mani conlè- 
crarono . Po/l Narcffi fugam , dice Eulcbio , 
ignaris omnibus ubind'tt gentium ageret , visum e/l 
- Jtnitimarum Ecclesiarum Epifcopis , alìwn ejus 
loco Episcopum ordinare , Dium nomine : Jo'jjav 
, roig rùv o'ixe pivv' è x/.Xyri uv jrpoerùriv , e<p' tri poi) 
fjuT‘<xTiv tnt'fy.d noo yet porovtav (i) . 

Il Concilio di Nicea ftabilifce, che tutti i 
Vefcovi della provincia debbano alla ordina- 
zione d’ al curro de’ lor confratelli aflìltere : e 
nel cafo che fofse.ditlicile potervi tutti elser 
prefenti , comanda che ve ne fieno almeno tre, 
e che gli altri in ifcritto alla ordinazione con- 
fentano , e che fia quella dal Metropolitano 
confermata. Episcopum oportet ? maxime quident 
ab omnibus qui.sunt in provincia Episcópis , con - 
Jlitui . Si vero hoc difficile fuerit , aut propter 
urgentem neceffitatem , et ut propter itineris longi- 
tudinem , trés omnirìo in idipsum conuenientes , 
absentibus quoque saffi agiu m ferentibus , scrìptis- 
que affi ntienti bus , ordinationern faciant : confir- 

matio autein eorum que in unaquaque provincia ge- 
runtur . tribuatur Metfopolitano (2). 

• <_ Il 

—■ V j .. k ., 

( 1 ) idem lìb. 6. c. io. 

jz) Corte. Nican. Cari. 4. Corte, toni, t, f>. 30. 


DISSERTAZIONE XXXIV. j 1 1 

Il Concilio 4’ Antiochia tutte quelle medefi- 
me condizioni richiefe ; e volle, che non fi po- 
tere ordinare alcun Vefcovo , fuorché nel Con- 
cilio della provincia , in prefenza* del Metro- 
politano , e che coloro che non aveller potuto 
trovarvi^ prelènti , per via di lor lettere facef- 
fer conolcere che alla ordinazion di lui con- 
fentivano , e che il numero degli affilienti do- 
vere effe r confiderevole : Epifcopus ne ordinetur 
abfque Synodo et prafentia Metropolitani pro- 
vincia. Eo autem pr<efente ornnino inelius e/l o- 
mnes una. cum eo adejfe «, qui sunt in provincia 
cornac erdotes ... Si autem hoc : difficile fuerit , 
plures omnino adeJJ è oportet , aut certe per litte- 
ras una ìum illis suffragium f erre , et sic cum 
pturium pnesentia ordinationem fieri . Sin autem 
aliter , prater h.£C qu£ decreta Sant , fiat , non 
valere ordinationem : ptfèv f<r X veiv itvjv -/eiporo- 
( 0 - ... , 

Il Concilio di Laodiceà elige e la prelenza 
dèi Metropolitano e quella de* Vefcovi corti- 
provinciali , cui fotto il nome di vicini Vefco- 
vi intende; Qàod oportet Epi/copos judicìo Me- 
tropoli anorum et finitimoram Epifcoporum , ad. 
ecclefiajiicum magifiratum ConJUtui ; Kpi ^ ei T cì y 
lHTpoTro\trùv , nat Twv vépi% èmrKo’nuv nali tapini 
lis T)j v «JtxXjjT larnijv àpyfiv (2). 

I Padri del fecondo Concilio Ecumenico , > 

nella lor lettera finodale da Teodoreto arreca - 

• ' ' • V . « > 

* ' ' — 

(1) Cpnt. Antìoch. Cari. 19. Corte, tom. 2. p. 570. 

(2) Cotte, tao die. Can. 12. Coite, tom, 1, p. 1498, 
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la , ^diretta a’ principali Vefcovi d' Occidente 
a Roma in un Concilio raunati , non folamen- 
te riconofcona elTere un3 tradizione antichilìi- 
ma, che tut^d Vefcovi della provincia l’ordi- 
nazione de^fSr colleglli autori z zafferò, ma pre- 
tendono altresì avere il Concilio di Nicea 
permeilo a’ Vefcovi delle vicine provincie di 
dovervi coi confenfo degli altri interelfati 
Prelati effer prelènti . Antiqyt , ut probi noflis , 
obtlnuit fanfiio , ft f andar um Patrum qui Nic.ee - 
eongregati Junt regula , ut in Jìngulis provincia 
fZpifcopi illius provìncite a (t si illis pi tener it , 
una cum ipsis finitimi » kou' tlistp iysivot fiooKot y- 
roy crJv àvrois to-jj o (xo'pris , prout utile judicaue- 
rint , ordinationes faeiant (ìj . * 

Quelli .Padri aggiungono fe a cagion di 
quella perniinone fondata fulla tradizione e 
lugli fiatuti del Concilio di Nicea , avere 
intraprefo , comecché di più .differenti pro- 
vincie fodero , di dare un Vefcovo alla Cffi'e- 
1 a di Coftanrinopoli ; Unde etitm Con flautino poli- 
tane Ecclesie . , . Ntéìarium ordinavimus Epi- 
Jcopum in Concilio univsrsali 4 communi omnium 
consensu (V) . Tuttavia il Concilio di Nicea 
non fa parola fuorché de’ Vefcovi della provin- 
cia . E fe il Concilio di Sardica chiama quel- 
li delle vicine proyincie , ciò in un fol cafo 
s’ intende , il qual di rado interviene ; cioè ni- 


fi) Cono. Conflati. Epifl. SytoJ. apud Theodor si. /»*.$• 
ftjfl. Eccltf. e, 9 . 
lx) 1 M, 
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Iorachè in alcuna provincia altro* che un fot 
Vefcovo flon rimanga , e quelli trafcuri di do- 
ver 'le fedi vacanti riempire, e di dar Pallori 
a’ popoli che ne richieggano . Si conti gerii , 
dice il VI. Canone di quel Concilio , in unxt 
provincia , in qua f aerini plurimi , Episcopi , ie~ 
num+forte remanere Epifcopum . , . . Epifcopi 
vicine provincia debent illwn prius convenire E- 
pifcopum , qui in eadem provincia moratur , et 
ojlendere quod popoli petant Jibi reéiorem , et hoc 
* juflum effe ut et ipji veniant , et cum ipfo ordi- 
nent Epifcopum - Quod Ji conventnis litteris ta- 
euerit et dijfmulaveril , nihilqut refcrìpfetit ,* 
fune Jatisfaciendum effe populis , ut viniant ex 
vicina provincia Epifcopi , et ordinent Épifco- 
pum (i) . • . ' 

Fa luogo offervare effer tal Canone del tut- 
to diverfo nel greco : perciocché fuppone quella 
comun regola , che tutti i Vefcovi della pro- 
vincia doveffero alia ordinazione del lor con- 
fratello alfiftere : e comanda , che ntl càfo che 
fìa alcun d’ elfi adente , il Metropolitano gli 
lcriva a fin di pregarlo di dover quivi venire ; 
e che fe quegli il ricali , o che non dia rilpo- 
fta, fenza di lui fi faccian le cofe . Cotal len- 
fo è affai più chiaro , e quella occalione affai 
più ordinaria che quella: che dei Canone latino 
forma il fuggetto*. Ma pofciachè egli è certo 
il greco non effer che una copia , e il latino 
effer F originale , a quello innanzi debbe altri 
Tom VI. H » . at, 

^ , j- 

, - 

(i) Cotte, Sor dìe. Con. 6 , Cotte, tom , a, />. 64J. 
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attenerfi . Havvi anche ciò di particolare nel 
Canone greco , che debbanfi chiamare*i Vefcò- 
vi delle vicine provincie alla ordioazion ‘del 
* Metropolitano : Opqrtet edam ex vicina provili -, 
eia Epif co pò* advocari ai Metropolitani injìitu- 
tionem (i) ,/ . ' • . . 

Nel III. Concilio -di Cartagine degli rfnni 
397. due Vefcovi propofero , che. non poteffe 
un Vefcovo altro che da dodici Vefcovi edere 
ordinato ; Nonnifi a duodecim censeads Episco- 
porum celebravi oriinaùones (V) . iV|a Aurelio* 
Vefcovo di Cartagine fe ior prefente , che in 
certa provincie dell’ Africa non vi avean dodi- 
ci Vefcovi ; che la lohtanàpza e ’l pericolo de’ 
viaggi poteva impedire , che quelli in sì gran 
numero si . potelfer trovare ; e che nella necef- 
C.tà in cui egli er3 di dovere ordinar Vefcovi 
quali ogni Domenica , Crebro ac pene per diem 
Dominicam ordinando x habemus , non gli tornava 
poffibile d’ aver dodici Vefcovi Tempre affilien- 
ti . Sei fattile ejl mihi , egli foggiqgne , duos 
ad j ungere me* parvitati Epifcopos vicinos . Qua - 
propter cernit mecuffì caritas vefira' hoc ipjum ob- 
Jervari non poffe (3) . 

Giada il IL Canone del IV. Concilio della 
fteffa città , folamente tre Velcovi fono alla 
cerimonia adoperati. Gli altri che fon prefen- 
fi r contentanfi di dovere col prirfcipal conte- 

era- 

■ ■■■ - ■■ — , — — ■ — ■ I > ,1 

l. . 

(1) J bill- p. (£31. 

(2) Cane.. C*rtha<r. 3. Can, 39. ibjtf. p, 1172, 

fj) 
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Cratore imporre le mani : Epìfcopus cum ordì* 
natur , duo E pi [copi panane et teneant Evangelio - 
rum codicenì fu per. caput , et cervicali ‘ejus ; et 
Uno super eU'n fondente benedidionem , reliqai 
omnes Epifoopi qui, adfunt , manibus Jais caput 
ejus tangùnt ( ) . . # C x 

Tuttavia ia alcune Chiefe il libro de’ Van- 
gai veniva fola men te da due Diaconi 4 fedenti- 
fto : ma vi avean tèmpre due Vefeovi , fìccome 
principali affittenti , e gli altri minor parte all’ 
ordinazione aveano ; lecondoche lcorgefi d»i li. 
bro Vili, delle Godituzioni apodoltche : Unus 
ex primis Epifcopis una cum duobus alèis prope 
altare Jlans , reliquis Epifcopis ac •Presbvterìs ta- 
cite orantibui , acque Diaconis divina Evangelia 
' Juper caput ejus qui Qrdinatur aperta penentibus , 
dìcat ad Deum etc. £2) .»“? 

E’ egli vero, che Amalario (3) ha fodenuto 
quella cerimonia di tenere il Vangelo aperto 
fulla teda del nuovo .Vefcovo, non edere anti- 
ca . Ma -egli fi è ingannato ; perciocché .non 
fidamente P Eucologio de’ Greci nella ordina- 
zion del Vefcovo , e Pietro Damiano (4) ne 
favellano , ma eziandio il più antico .Autore 
della Gerarchia eccielìaltica nel V. c^po de- 
fcrivela : Pontifex qui ad confèCrationem in Pow 
tijicem adducitur , utfoque genu flexo ante altare , 

• ' H » 1 fa- 


ll) Co »c. Carthsg. 4. Can. j. ìbicl. p. 

(2) Con flit ut. 'apo/ìil. ,ltb. 3. c. 4. 

(3) Amatariùs lib. 2. de offic. c. 14. 

( 4 ) £ctr, Damiati. Serm. 1 . de dedicar. 
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fupra caput habet Evangelia a Deo tradita ma - 
numqué Pontifìci* '( 1 } . AncoTa S. QiovanniGri- 
foftomo'Chiariflìma diente ne paria nell’ Omelia 
dove Contro i Marcioniti , pruova 1’ autor 
dall’antica e della nuova legge elTere lo lleffo 
Dio . Idcircq , egli dice , etiam in EccUfìa f 
aum ordinantur Sacerdote s , Evangelium Chri/ìi 
capiti imponitur : e quella ragione* ne rende : Ut 
dijcat is qui ordlnatur . . . quamvis fit caput 
omnium , Jt tamen legibus ifìis Jubjici (c) . 

Ritorno al mio luggetto , pol’eÌ3che me ne 
fono per quella ultima riflelììone allontanato : , 
e vi ritorno olTervando, che ella tra una tradì- 
zion sì ricettata e si relig iofa mefite ollervata 
il dover elTere un Velcovo da tre de ? Tuoi con-" 
fratelli confécrato , che Novaziano non poten- • 
do alcun vicino Veicoli di Roma nel fuoparr 
tito indurre , andò a cercare in un angolo del- 
l’ Italia tre ignoranti Velcovi , per dovere da 
■eflì l’ inipofizion , delle m^pi ricevere . Cum E- 
pijcopavùm , dice il Papa Cornelio nella lua let- 
tera à Fabio d’ Alitiochia , da Eufebio arreca- 
ta , Jìbi a Deó minime conoejfqm rapere et vin * 
dicare conaretur , duos deplorai* falutis homi ne s 
Jibi focios àdjunxit f ut eos in e'xiguam ac vi- 
lijpmam Itali* partem mitteret , atqùe illinc ac- 
citos tre$ K Epifcopos y homines piane rùdes a a 
Jipiplices , fraudu lenta quadam m$Jitione deci- 
peret (3) . < 

" “ Al- 


(i) Atiff. Hierarck. tcclef. c. 5. p. nS. 

U) S. Ghryfofl Itomi de Legulat . lem, é. 0.4 io. 0. 4, 
{l) Apud ftufcb. Hijt, lib. 6. c, 43. 
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^.llorache - V lmpcradori Goltanzo ebbe il 
Papa Liberio efiliaro , - volle metter Felice in 
luogo di lui . Comechè tutti i Véfcovi dell* 
Occidente di tale ìntrufione avelfero orrore ; e* 
non lafciò d’ olférvare in apparenza le pegole 
della Chie'fa, facendo ordinar colui da tre Ve- 
l'covi , il cui primo era Acacio di Ce* 
* ea f al riferir db S. Girolamo nella foa Cro- 
naca . Rem piane flupefldam , dice S. Attaflafio , 
Rom<e ( Con/ìantiut ) perpetranti' , qu<e renerà 
Antichrijli malignitatem pr/e fe ferat . ^domato 
namque in Ecclefi <e loctm palatio , cum , popudo - 
rum nice, tres fibi cxjiratos aiejfe jujjijjet^demum im - 
probos tres CataScopos, ideft exploratores y h*udenim 
Epifcopi nuncupandi , adegu ut Felicem quem- 
dam ipforum mori bus dignum hominem Epi/copum • 
erdinarent in palatio (i) • > - 

Si fcorge altresì quanto folfer ta’ regole ri- 
fpettate, anche allora che altri le violava , da- 
un, fatto arrecato in narratione de\ rebus . Arme -, 
ni ne (a) . L’ Autor di quella narrazione affer- 
ma , che elTendo i Giulianifti , i quali erano 
una fetta d’ Eutichiani , ridotti a tre Vefeovi 1 : 
ed etTendo un d’ eflì per nome Giuliano già 
morto*, coloro che rimanevano mifer la mano 
del morto fulla teda di colui che voleano or- 1 2 
dinare , e le ior mani nello fte(To tirmpo -impo- 
nendogli , proccuraron di conservare il numero 

H *3 de* 
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(1) S. Aihen. Hip. Aria»- al Mòti. tcm. 3S5H 

' 5 - _ - 

( 2 ) Tcm. 2 . ÀMfiuar. Bill*- PPi Comief. 
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de’ confecratori da’ Canoni prelcricro .- Lo ftef- 
fo Autore aggiugne, che cota’ Giulianiffi agip 
Arnteniani dipoi h congiunlero , da che non 
^ avean più (ufficienti Veicovi per doverne altri 
* ordinare . . r . . . '• 

Paolino Vefcovo d’ Antiochi? fu *in alcuna 
maniera riguardo a ciò men religiofo . Percioc- 
ché avendo pochi Vefcovi Orientali^ della fu# 
coinuftione , e volendo del lùo iùcceffore aflt- 
curarfi , affai Canoni in art violò , ordinando 
egli {frjfld, Evagrio per dovere il fuo luogo 
riempire , e con ciò impedir, che tutta la greg- 
gia a S. Melezio fi riuniffe , e niuno de’ fuoi 
confratelli a tale ordinazione chiamando . So- 
lus Paulinus eunt or din aver ut , dice Teodoreto , 
multos fnnui Canoifes trdnfgrcfjus . Hi enim nc- 
que morienti Epifcopo permitrunt ut fuo locò quem - 
quarti conflitti at , et omnes provincia Epifcopos 
convocati jubent è Prtctered abfque tribus Epifco- 
pis ordiijationem cujufquam Epijcopi fieri vètant ( l ). 
Sì fatta ordinazione era ficuramente affai irre- 
golare : e S. Ambrogio * comechè prevenuto 
contro FI a Viano, del pari che contro gli altri 
Occidentali , avea ragion d’ affermare : Non ha- 
bet quod urgeat Evagnus > *€t habet quod rnetuat 
F lavianus- {f) . Ed alcuni verfi -appreffo t fa- 
vellando del rifiufo che Flaviano avea fatto di 
fommetterfi al giudizio de’ Vefcovi d’ Egitto , 
anche in tal guila fi fpiega .* Nec tamen etiam 

hoc 

{\)*rhcodoret. lìb y. Hi fi. eeclef. c. 23, 

(2) S. AmOr. Epift. jtf. », 1. 
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hoc moti dolore, fratri Evagrio donamus fpeciem 
bon te cauj<e . *' . uterque aliente magis ordinatio- 
nis viti Is , qua'm Jais f retai (i) . Tuttavia , 1’ or- 
dinazione di Flaviano era fenza paragon più 
legittima che quell* di Evagrio. , , - 

Sinefio duolfi Còllo dello Teofilo Vefcovo d’ 
Alelfandria * della ordinazione d’ un tale per 
nome Siderio * ficcome contraria -a tutte le re- 
gole : perchè -egli era dato latto Vefcovo di 
Falebifca borgo della Pentapoli , dove non era- 
vi infino allora lède Epilcopal mai data; perchè 
non era fecondo il codume in Alelfandria 
dato ordinato ; e perchè avea dà un fol 
Vefcovo f ordination ricevuto . Sed neque . 
ipfum legitlme Creatum Epifcopum , egli dice , 
imo cantra j ara omnia , quantwn de fenioribu* ec- 
cepì ; Curii, neque Alexandris , tiec A tribus hie 
coiiflitutui , qaamViì illinc ordinandi ejfet fadìt 
potejìai . Etenim folurp beate memorie Pkilonem 
( Cyrenen/ts hic fuit ) aujual ejj'e collegato fuunt 
Epifcopum pronunciare ( 2 ) . 

Era d’ uopo, che ella folfe una novità affai 
defedata in Africa nel legipo del III. Concilio 
di Cartagine , che un Vefcovo da men di tre 
folfe ordinato ; avvegnaché il XXXIX. Cano- 
ne’ che noi abbiamo arrecato , folfe fopra ciò 
dato fatto , che due*Vefcovi di quell’ alfemblea 
ficcome un grande eccelfo riferirono, che due de’ 
lor confratelli di Mauritania aveano piato 

H * ‘ or-. 


( 1 ) db\d. a. 5 . 

(2) Sjnef. F.piJÌ. 67. p. aio. 
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ordinarne un tèrzo . Honoratus et Urba. - 

mis Epijcopi dixerunt : Et illird nobis wanda- 

tum ejl , ut quia proxime fratres nojiri : Numidi « 

duo Epijcopi ordinare pnejumjttunt Fonti ficein ( 1 ). 

I Vefccvi d’ Egitto e 4>li Ecclefialtici d’ A- 
leflandria la ftelTa colpa rimproverarono a Ti- 
moteo foprannominato Eluro, 1’ uccilore più to- 
ilo che il fuccelTor del ianto martire Proterio, 
il quale etfa flato dal Concilio di Calcedonia 
nel luogo dì Diolcoro flabilito . Timothcus , 
^ così dicon que’ Velcovi e quegli Écclefiaftici 
jq una fupplicazione allo Imperador Leone luc- 
ceflor di Marciano apprefentata , e a noi da 
Ev 3 grio conferv3ta ) ajjumth Jecum duobus E- 
pijcofis , qui le gì tilde fuerant de/ìituti , perinde 
ac -fi ordinari pojjet a duobus Epijcopis , nemine 
armino ex orthodoxis Epifcopis j£gyptjac<e Dice- 
ceejis predente , quemadmodum in hujufmodi ordi- 
nathnibus Epijcopi Alexandrini fieri folet , Ar- 
chie pi fcopalem Jedem J fi cut ipfe quidem putavit , 
occupar ; adulterium palaia inferra aujus Eccle- 
fi.t Juum ipjìus JponJum habenti (a) ..Gennadio 
nel Catalogo degli uomini illultri , dice che 
quel Tituoteo non 'era che da un fol Vefcovo, 
e dopo la mi^te di S. Proterio , flato ordina- 
to ; Auv voluit , aut pajfus ejl fe ab uno Epi- 
jcopo in. tocum acci fi Epijcopi Jieri Epijcopum ( 3 ) 

Ma 

, v j • V* • • 



•(•) Cotte. Carthagf j . Can. 39. Corte, rem. 2. p. 1172. 

(2) f.yagnui lib. 2. HiJÌ . tcc/ej. c. ti. 

( 3 ) Gennai. Catti, de viri t illujìr. c. 74, apad Me- 


ro». tom. j. p. 4J, 
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Ma egli nell’ unp e nell’ altro punto s’ ingan- 
na : quel Santo ancor viveva ,' allorachè Timo- 
teo fu da due Vefcovi, ordinato : ma ’fubito 
appretto fu uccifo . < 

I Vefcovi d’ Egitto nella lor lettera al Papa 
Felice,' imputarono eziandio fìccome un misfat- 
to a Pietro ‘Mongo fuccettore di quel Timoteo, 
d’ edere’ llato da due foli Vefcovi ordinato, fe- 
condochè Evagrio il riferilce : Quod Petrus a. 
duobus Jolum Episcopis , eamdem cuin ilio h^refun 
profitentibus , creatus effet (i) . Non era que- 
sto il lolo tratto di fomiglianza che Pietro con 
Timoteo ebbe : parcioche egli fu al pari di co- 
lui nella lede d’ Alelfandria intrufo , lenzachè 
quella folle vacante ; concioliiachè Timoteo Sa- 
lofaciolo , legittimo fùcceffore di S. Proterio , 
folfe ancor vivb allorachè Pietro le ne impa- 
dronì . *•> '* ' . 

Ma nulla è piti atto a far ravvifare 1 * aver- 
lo n che la Chiela da tali ofcure e lemiclan- 
deftine ordinazioni avea , che le pene con che 
ella ha. caftigato coloro , i quali niun riguardo 
alle lue leggi aveano , e i quali il nurae/o di 
tre liccome indifferente tenevano . Tutti fanno, 
che effendo .flato Armentario lolamente da due 
ordinato Vefcovo d’ Embrun , fu depofto nel 
Concilio di Riez negli anni 439. , ed allo da- 
to di Corivefcovo fu ridotto ; e che * gli 
fu all’ diremo tal grazia accordato , di 
cui egli erali colla fua penitenza e colla vo- 

lon- 


(1) Evagrius iib. ji c. 2*. 
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iontaria rinunzia a 'tutte le diyite della fua di- 
gnità renduto degno . Ma forfè affai rifleflion 
non ft fa fopra i termini di che i Padri di quel 
Concilio fi vaifero . Ordinationém , dicono elfi 
nel li. Canone , quam Cananei irn\ant definiunt , 
tios qyoque evacuandam ejje cenfuimtls , in qua 
praterm ijfa trium prafentia , neC expetitis eom « 
provincialium litteris , Metropolitani quoque vo- 
luntate negleéìa , pror/us nihil , ' quod Epijcopum 
faceret , ojlenfum efl (i). 

Que’ Vefcovi aveano nella prefazione già 
detto non effer tale ordinazione altro che una' 
vana ombra e chimerica d’ una Epifcopal con- 
lecrazione : Irritam ordinationU fpeàie'n , a duo * 
bus temere convenientibus pra/umtam (i) * E nel 
primo* Canone condannano gli ordinatori a' -non 
dover giammai trovarli in alcun 'Concilio , e a 
non dover giammai alle ordinazioni de’ Vefco- 
vi affili ere : Ad perpetuam vita ijìius Jufiufionem y 
ntiUis Je de cateto ordinationibus , nullis ordina- 
riis interfuturos ejfe Conciliis , qui tanta corru- 
ptionis tam deteflanda exempla prabuerant (s)-. 
Dicono infine fe in ciò tener dietro a’ decreti 
del Concilio di Turino tenuto ycrfo la fine 
del IV. fecolo , Jecunium Jaluberrimgnn Taurina- 
lis Synodl definitionem . E ciò ferveci a (piega- 
re il III. Canone di quel Concilio , il quale 
altrimenti affai ofeuro farebbe . Imperocché ap- 

• ' - ' * pref- 


(i) Coni. Regienfe Can. a. Corte, tom. 3. p. Ì18 6. 
(a) Idem préfat . p. 1285. 

( 3 ) liid, Can. 1 . 
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pretto ciò non può metterli in dubbio, che le or- 
dinazioni cui quello condanna, non fien le or- 
dinazioni con meno di tre Vescovi fatte ; e che 
il delitto che quello punisce negli uni colla 
depofizioné , e negli altri con una ontofà e- 
' fcluiìon dalle Episcopali attemblee , non ila lo 
fletto che quello di Armentario e degli ordi- 
natori di lui . Proin de judicavit Synodus , ut fi 
quii ex hoc fecerit cantra fiatino, majorum , Jciat 
is qui ordinatiti fuerit , Sacerdotii fe honore privan- 
dum ; ille 'veto qui or di noveriti audoritatem fe in 
ordinationibus vel in Conciliis minime retenta - 
rum • (»). - 

Il I. Concilio d’ Oranges nel 441. è ancor 
più leverò . Imperocché depone i Vefcovi, i qua- 
li lenza un terzo attiftente abbiano un Velco- 
vo ordinato . Che le "lo abbiano ordinato a mal 
grado di lui , vuole il Concilio , che quegli 
mettafi irt luogo dell’ uno de’ due deporti Ve- 
fcovi : e fe quegli abbia alla fua ordinazion con- 
lentito , che lia al pari de* fuc-i ordinatori del- 
la fua dignità e della lua fede privato ♦ In 
. nofiris provinciis placuit de pr<efumtoribus , ut fi - 
cubi conligerit duos Epifcopos Epifcopum invitum 
facere , audoribus damnatis , uniui eorum Eccle- 
sie ipfe qui vim paJJ'us efi Jubfìituatur , fi tamen 
vita refpondet ; et alter in alterius dejedi loco 9 
nihilominus ordinetur (2) < Ecco la prima* parte 
' • ' * • del 

1 — * 

(1) Conc. Taurin. Ca ». 3 . toni. 2. p. 1156. 

(2) Conci Arauftc . i, Ca ». 21. Cono, toni. 3. p. 145», 
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del Canone : ed ecco la feconda . Si volontà 
rium duo fecerint ( Epi/copum ) , et ipfe danna- 
bìtur , quo cautius ea que Junt antiquitus Jiatut * 
ferventur . , <. 

Difi'ciliflìma cofa è indovinar la ragione , 
che. potean certi Vefcovi avere di ordinarne al- 
tri in fretta , ed anche a mal grado di loro * 
Ma può (lare, che duranti le contefe di alcuni 
Velcovi contro S. Ilario' Biacono per lo dritto 
di Metropolitano , e volendo quegli dar Paftori 
alle Chiefe vacanti , gli altri fi affrettaffcro di 
prevenirlo , con precipitazione ordinando , e 
alcuna volta fenza il necefTario numero de’ Ve- 
fcovi , coloro che eran dal popolo eletti , co* 
mechè afflerò amato meglio attendere è la 
venuta del Metropolitano , e 1’ afUftenza degli 
altri Prelati della provincia t 

Egli è anche aitai dubbiofo fe i noftri Vefco- 
vi di Francia tenefTer tale ordinazione da due 
Vefcovi fatta, come "invalida , o folamenté come 
illegittima . Imperocché da una parte fembra, 
che efli ne favellino ficcome d’ una confecra- 
zion vana e fenza effetto : e dall’ altra co- 
mandano , che colui che fia flato in tal guifa 
ordinato , ma * contro la fua volontà , debba, 
prendere il luogo d’ uno de’ fuoi ordinatori » 
Ma havvi de’ fav] , i quali opinano doverli piò 
dopo un’ altra ordinazione intendere . Quello è 
un punto che non «può edere fchiarito fuorché 
per via d’.unà lunga differtazione fulla pratica 
deli’ antica Ghiefa riguardo alle illecite ordi- 
nazioni . 

Ma 
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M3. ciocché fi può come certo affermare , lì 
è che la maggior parte delle Ghiefe il numero 
di tre Vefcovi ficcome alla ordinazione effen- 
zial non tenevano . 11 primo Canone apoftolico 
di due Vefcovi è contento, laddove diflìcil co- 
fa fia d’ averne tre : Epifcopus a duobus aut tri- 
bus Epifcopìs ordinetur (1) . E 1 ’ Autor delle 
Coftituzioni apoltoliche, della difciplina della 
Chiefa affai inflruito , nel XX. capo del IH. 
libro, fa gli Apoftoli così' ragionare : Epi/copum * 
pr*cipimus ordinari a tribus Epifcopìs , aut ut 
minimum a duobus ; non licere autem vobis ab 
uno con/litui . N am duorum et trium tefiimo - 

• a . ^ \ 

nium firmius e fi . j ) yàp rùv fvo xou’ rpiùv papruptcì 
fiefSxiortpa. xa ' atrtpaXvjs (2) . 

Quella ragione è da offervare : perciocché 
moltra, che la prefenza de’ Vefcovi affittenti fìa 
innanzi diretta a rendere 1’ ordinazione vie più 
augufta e folenne , che a rendere l’interiore 
effetto più certo . E moltra altresì, che tal pre- 
fenza ferva a dovere dar credito al nuovo Ve- 
fcovo preffo de’ fuoi. confratelli , a dovere au- 
torizzarlo , ad afììcurargli la fua dignità , e a 
farlo, ficcome abbiam detto, nella efterior co- 
munione de’ Vefcovi fenza refiftenza e fenza 
fatica entrare ; ma che neceifaria non fra per 
doverlo all’Epifcop3to innalzare . Il che viene 
ottimamente fpiegato da quelle parole d’ Inno- 
cen- 


ti) C/t n. afofl. i. f. 437. 

(a) Coiijiitut. apejltl. iìk 3. e. ao. p, ape; 
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cenzoL nella fua II. Iectèra a V itcricìo di Ro- 
veti: Integrarti efl j odici urti quod plurimorum 
Jententfis confirmatur ; nec unur Epìfcopus ordina- 
re prrsumut ( Eptfcopum ") , ne furtivum benefi - 
pium prxjìitum videatur ( v) . 

• Lo itelfo # decreto" vien ripetuto nel libro 
Viti, delle Coftituzioni aooltoliche al capo 
XX VII. ed havvi ciò di particolare, che benché 
colla depolizion fi punifea colui che da un lol 
•Vefcovo fiefi fatto ordinare, ed anche colui che 
ordinato lo abbia , jsurtuttavia non fi laici di 
affermare, che in una ettrema neceflità e in una 
pertecuzion violenta , legittima tale ordinazio- 
ne farebbe , pollo che folfe (lata fatta col con- 
fenfo de’ Vefcovi della provincia , e che tal 
confenfo per via di* lettere apparile : quis 

miteni ordì nata s fuerit ab uno Episcopo , depor- 
tar et. ipse et ‘is qui ordinaùit eum , *ot')iipei<T%u . 
Quod Ji nec effitas incidens coegerit ab uno ordi- 
nari , co quod propter per/ecutionent aut aliato (ì- 
miiem cau/am plureS intere]] e non pojjint , afferai 
auéioritatem mandati plurfum, Episcoporvn [:) . 
Dove fi può olfervare , che eltendo la depofi- 
zione T ordinaria pena di coloro che eran con- 
tro i Canoni ordinati , egli era allora poco im- 
portante di fe lamina t fe l’ordinazione folfe o 
illegittima o invalida , eonciolfiqchè folfe la 
depofizion lenza fperanza . Tuttavia in certi 
, - " ' cali 

. <■ , - . .... . ■ ~ 

*( i) lnnocent, l- E pi/l. i. ad Viflric. c 1. #. 5. p. 748 

Jt») Cooftims. apojiel. Uh. 8: c. 17. />. .410. 
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cali non fi lafciava di divifar tali due cole, 
la cui diftinzioue per le diipente e per le 
grazie divenne apprelfoc affai celebre . 

Sinefio Velcovo di Tolemaida nella lettera 
LXVTl. donde abbiam tratto ciocché egli dice 
contro l’ordinazion di Siderio di Palebifca da 
un fol Vefcovo fatta, pure è dello fteffo avvi- 
lo che V Autor delle Goftituzioni apolloliche . 
Nel vero afferma efler ne’dilficili tempi i’ of- 
fervanza de’ Canoni alquanto men rigorofa , e 
più importanti rifguardi poter fare lcufàre 
ciocché in alcun’ altra occafion punirebbe!! : 
<Sed formidolojìs temporibus summum jus pr<eter- 
mitti necejfe efi . Ideo magnum illwn Athanu- 
fium id tempori dedijje ; ac non multo pofl cwn 
exiguam adhuc orthodox# fidei scintili am r que in, 
Ptolemaide ercit , fovere et magis .migisque opor- 
teret accendere , hominem illun majoribus . regen- 
dis idoneum , eo commigrare ju JJijì'e , ut Metro - 
politanam Ecolejiam gubernaret (1) f Ecco un 
Ve!covo ordinato da un lòlo , il qual non fo- 
lamente viene da * S, Attanafio autorizzato , 
ma viene altresì da un ofcuro e rimoto borgo 
fulla lede d’ una celebre Metropoli da quel 
grand’ uomo condotto . > 

Potrebbe!! anche credere, che S. Attanafio a-* 
ve!Te egli folo Vefcovi ordinato . Nel vero So- 
crate (2) e Sozomcno *ci afficurano , che egli 

. * . * nel 


(*) Epi/I. 6j . p. ,, 0f 

( 1 ) Socrat. lib. ». IfiJÌ. 
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nel fuo ritorno da Roma , per affai provinole 
dell’ Arianefimo infette pattando , cattolici Pa- 
llori ordinò , dove ve ne avea difetto . Idem 
feciffe dìeitur , dice Sozomeno , cum per alias 
provincias tranfiret f flcubi forte contigerat Ec- 
clefias ab Arianis Jacerdotibus obtineri , ùmj wwv 
ìpet’ov aaTÌ-^ti(TSx< . Certe et hoc crimeif éi obje- 
aerunt advers-arii , quod in urbibus nullatenuf ad 
ìpsum pertinentibus ordinationes fecijfet (ri) . Or 
non v ha alcuna verifimiglianza , che egli in 
città pofledute dagli Ariani , e ftando in viag- 
gio , potette e Aere da’ due Vescovi in quelle or- 
dinazioni ailìttito . 

Ma necertario non è dovere ciocche quelli 
Iflorici affermano, della ordinazion de’ Vefcovi 
intendere , ma tolamente della ordinazion de’ 
Sacerdoti e de’ Di aconi, e al più della trans- 
azione de’ Vefcovi dittati in alcune città dove u- 
li etter poteano ; ficcome lappiamo che facea 
S. Eufebio di Samofata , allorachè da cavalier 
traveflito facea la vifita delle Ghiefe di Siria 
e di Palestina , al riferir di Teodoreto . Cum 
multai Ecclejias Pajloribus viduatas' eJJ'e compe- 
rijjet , militar em habitum fumens , et tiara capiti 
impojìta , Syriam , Phoenicem , ac Palfflinam per - 
agravit , Presbyteros ordìnani ac Diaconos , aliof- 
que Ecclejie ordines fupplens . Ac fi quando Epi- 
fcopos eamdem cum ìpjo' doólrinam jidei profit en- 
te* reperijjet , eos Antijlites Eccltjìee indigentibus 
prejìciebat (2) » . 

La 


( 1 ) Sozomen. lìb. 3 . c. 21 . 
[z) Ihtoderet . lìb» 4 . t. 13 . 
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L3 pruova che tradii dalia orJinazion d’Eva- 
grio e vie più forte . Nel vero tutti gli Occi- 
dentali tenner comunione conelf> lui , e Tem- 
pre ficcome Vefcovo d’ Aatiochia il rifguarda-, 
rono , coinechè dal lòlo Caolino flato folTe or- 
dinato . Evjgrii co in ’nun ione in ainplexi funi , di- 
ce Teodoreto . Aiverfus Flavianun vero Impe- 
ratori s aur'ibus Jubtepere tentaverunt (h ) : benché 
lecondo la teltimonianza de’ Padri del Conci- 
lio di Coflantinopoli , tutti i Vefcovi della gran 
Diocefi d’ Oriente e in particolar rutti qtidli 
della provincia di Sirft avdfero 1 ’ ordinazion di 
Flaviano autorizzato . Deo dtlediffìmum Flavia- 
num , cosi effi dicono nella lettera lor lino.da- 
le , E pi /copi illìus provincia' e D'otcefeos Orien- 
talis in unum convenientes , tota. ilio. Ecclefa , 
mi Canon pojìulat , Suffragante , . . . Epifcopuin 
ordinarunt : kolvqvmùì èx.eip.jruvqToiv (*) . Non hav- 
vi efcmpio in tutta 1 ’ antichità che fia vie più 
convincente . 

Narrafi , che il Papa Pelagio I. fuccedor di . 
Vigilio, fu da due foli Velcpvi confecrato.e che 
Andrea facerdore d’ Odia tenne luogo del ter- 
bio . E’ fembr3 , che non pofTa tal fatto venire 
in contefa , dopo ciò che ne afferma V autor 
della vita di lui ( credefi che qutfti fÌ3 Àna- 
ftaflO ) : Dum non eff'eiit Epijcopi qui eum orU- 
narent , inventi funi duo Epifcopi , Joannes de 
Feru fio , et Bonus de Feientino , et Andreas Pres- 

Tom.VI. I • by- 


(1) ld. lib. $. e, 2j. 

(a) Cene. Conjlant . Epif, fynod , Con<, toni. 2. ytfj. 
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byter ‘de OJìia , et ordinaverunt eum Ponti fi- 
eem (i), E quello che fende quefta narraziom 
più verifimile , fi è ciò che lo lleffo Autore 
aggi tigne : Multitudg religìoforum , fapientiunt 
et nobiliti m fubduxerynt fe a commutiione ejus , 
dicentes ; quìa in morte Vigilii Papié '/« immi - 
/cititi' y ut tantis poenis af/Ugeretur . Nel redo 
Pelagio dopo la Tua ordinazione per via di giu- 
ramento di tale accufa purgoflì . 

Hawi ancora di alcuni, i quali reputano, che' 
la Chiefa Romana avejTq^ il privilegio di po- 
tere con un fol Vefcovo ordinarne un altro ; 
fecondochè fi fcorge nelle note del Padre Lu- 
po fui jrV. Canone del Concilio di Nicea . 
E il fondamento di tal fuppofizione , fi è ciò 
che rapporta il Diacono Ferrando nella fua 
compilazione de’ Canoni u Ut unus Epifcopus 
Epifcopum non ordinet , excepta Mcclefia Roma- 
na. Condì. Zellen, ex Epijlola Papié S iridi (c) . 
Ma egli è certo avervi qui due gravi errori , 
• fecondochè 1’ ha oflervato il Signor Cot eierio,, 
i quali vai meglio attribuire alla ignoranza , o 
al poco fino artifizio di alcuna m3n piu re- 
cente , che allo Autore il quale era nella co- 
gnizion de’ Canoni perfettamente inftruito . li 
primo errore fi è d’ aver confufo in un folo 
due differenti decreti della lettera del Papa Si- 
licio agli Africani : e if fecondo , d’ aver pre- 
dò la fide Apoftolica del Primate , o fia dèi 

Me- 


(i) Autt. vit. Pelag. 1. Conc. tom. y. p, 7 S 7 . 
(a) ferra**, i» Collctti Garr. c. 6, 
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Metropolitano per la fede Apoltoljca di Roma 
Ecco i termini della detterà ; Ut extra confi ien- 
tiam fedis Apoftolic* , -hoc efi Primatis , nemo 
audeat ordinare . Integrarti enir/i judicium efi , 
qaod plurimorum fententia confirmatur (f) . E an- 
cora : Ne ut}us Epifcopus Epifcopum ordinare 
pr<efumat propter arrogantiam , ne furtivum bene- 
ficium pneftitum videatur (o) . Quelli due de- 
creti flati fono imitati dal Papa Innocenzo !.. 
nella lettera a Vittricio di Roven , dove egli 
anlieme li unifce w Primum extra ponfcientiam 
Metropolitani Epifiopi nullus audeat ordinare . 
Integrato enim efi judicium , quod plurimorum sen- 
tenti is confirmatur . Nec unus Epifcopus ordina - 

re % P r ‘ e f umat f Epifcopum } , ne furtivum benefi- 
tium ptéflitum videatur (3) t . 

Ma pofciachè il ragionamento è caduto ful- 
Ja lettera del Papa Siricio a’ Velcovi d’ Afri- . 
ca , la qual fu letta nel Concilio di Zella 
con cui vien dal Diacono Ferrando Congiunta \ 
nel luogo che già ho citato je in altri molti; 
inutile non farà il dire, che v’ha de’ favj • i 
quali temono , che quella non fia iuppofta , e i 
quali lo fteflb folletto han contro il Concilio 
di Zella , a Tela, o tJrfula , p Telepca , o 
Tiela; da che per tutti quelli nomi contende- 
* • E ,®J poch è il Padre Quelnellio nella &a 
av. dilfertazione contro l’una e l’altro aper- 

I- r ; • • ta- 

> -V. 


(t) Sirie. Epift. .5. ad Afrie. e. j. ». 2 . p. Gei. 

(a) lbid. c. 2. 

lì) lente, i* Epift. ad Viti rie. e. 1, «, 3. p, ^g. , 
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talmente fi fu dichiarato , la fua critica quella 
di affai altri rilvégliò . Emmanuele Schelellrato 
ntl XII. capo della diffrazione .fulla Chiefa 
d’ Africa fotcomeffa al Primate di Cartagine, 
prefe ambedue a difendere . 

• Un altro iavio ( quelli è il Padre Tomaffi- 
no (i) ) ha (ottenuto , che il Concilio di Sar- 
dica permettelse ad un Vefcovo rimafo folo in 
alcuna defolata provincia ^ dì ordinacene altri» 
fenzachè i vicini Vefcovt vi foffer chiamati * 
laddove almeno' quegli non tralcuraffe di adem- 
pire al lqo dovere . Ma quello non è a niun 
patto il penlamento di quel Concilio : perciocché 
quello fuppone,che debba il tal Vefcovo chiamare 
alle ordinazioni alcuni de fuoi confratelli ; con- 
ciofliacchè i vicini Vedovi, veggendo che quegli il 
iho dovere non adempifea, debbano avvertimelo in 
.in quella maniera dallo (tetto Concilio preferir- 
la i Eptfcopi vieip* provìnci* .debent illuni con- 
venire Epìfcopum , «t ofleniere quod populi 

petant /ibi redlorem , et hoc jufivm effe ut et ipft 
veniente .et cum ipfo ordinent Epìfcopum (2) - 
Donde è chiaro , che quel Concilio al tal loia 
Vedovo non commetta le ordinazioni . 

La confeguenza che traeli dal II. Canone 
del IV. Concilio di Cartagine , mi par meglio 
fqpdata'. Imperocché quello Concilio vuole, che 
jl folo. principal coniéeratore fopra il nuovo 
Vefcovo le preghiere della Ghiefa pronunzii , 

unq 


(1) Thomaflin. difcipl'm. eeeltf. p. 1. lib. a. c. 17, »• 3. 
( ? ) puf, tydif. C?p. j. Co tu. toni. 2. p. 64$. 
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uno Ju][>er eum fondente benedidiìonem (1) . Il 
che e conforme a ciò che prefcrivefi nel libro 
Vili, delle Coitituzioni apoftoliche al capo 
IV. , dove folamente il primo de’ Vefcovi pro- 
nunzia l'orazione nel capo V. arrecata, e Urùv 
Itpórwv f TUGKo’Ttuv , unus ex primis Epifcopis (2). 

E per dover fàlire ialino al tempo degli A- 
poftoli; allorachè S. Paolo laléiò nell’ Jlola di 
Candia il fuo difcepolo Tito a fine di dover 
quivi per le città ordinar Vefcovi , ficcome 
egli lo afferma nella lettera a colui fcritta : 
Hujus tei gratin reliqm te Cret<£ , ut . . . con- 
jlituas per civitates Presbyteros , ficiit et ego dif- 
pofui tibi (;,) ; verifimilmente Tito era iolo , 
e maffime dopoché Zenà ed Apollo , cui S. 
Paolo dimandava, furon dell’ I fola u fciti , fic- 

• come dall’ ultimo capo apparile . Tuttavia la 
cola non è convincente. Ma negar non fi po- 
trebbe, che 'elfendofi gliApoftoli nelle differenti 
provineie dello Impero , ed anche nelle barba- 
re nazioni difperfi , furon coftretti di dovere 
imporre le mani a’ primi Velcovi* che {labili- 
rono , fenza l’ alfiltenza e la cooperazion d’ 

* alcun altro . 


I 3 Dl3- 


(1) Certe. Cariba*. 4 « ^ aTI ‘ 3* 11 99* 

( 2 ) Con/iilut. apojlol* tib. 8. f. 4* v 

( 3 ) TU. 1. J* 
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1 i* , 

Sopra il XX1L Canone del primo 
Concilio d' Arles , il qual niega la 

GRAZIA DELLA RICONCILIAZIONE A PEC - 
XATORI i I QUALI ALTRO CHE ALLA 
' MORTE NON LA CHIEDEVANO „ I. Si 
MOSTRA ESSERE QUESTA SEVERA DISCI- 
PLINA NE’ PRIMI SECOLI DELLA CHIE- 
• SA STATA IN VIGORE . 2\ Si MOSTRA 

• PER QUA GRADI SI ESI COTAL SEVE- 
RITÀ’ Ne’ SECOLI D’ APPRESSO ADDOL -* 
CITA * 


Q Uefto Canone è 1’ ultimo del Concilio d y 
„Arles; ma è uno de’ più importanti : De 
his qui apojìatant , et numqaam Je di Eq- 
clejìam repnejentant , nec quideiu panitentiam a- * 
gere quterunt , et pojiea injìrmitate anepti petunt 
comiTiunionem ; placuit eis non daniam communio - 
nem , nifi revaluerint , et ègerint dignos fruéìus 
penitenti.* (ij . Gli apertati di cui qui trattali, 
eran tutti coloro che aveano abbandonato le 
> artem- 


— : 

f 

(ì) Cotte. Arejat. i. Con. a. Cotte, tom . i. p. 1429. 
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aflfemblee , le efort 3 zioni e i fagramenti della 
Chiefa, e i quali avean vivuco nel difpregio dei- 
, le di lei leggi , non efTendo nel tempo della * 
fanità Itati da penitenza mai tocchi , ed aven- 
do fatto profelfione di non dovere altre regole 
che le lor palfioni feguire . La comunione 
che ta’ forte di perlòne alla morte chiedevano, 
era la riconciliazione o fia l’alToluzione de’lor 
peccati , ficCome Fho già altrove moitrato , e 
liccome rutto quello Canone n’ è una pruova . 
Il Concilio tal grazia lor niega , concioflìa- 
chè fe ne fien renduti indegni col difpregio 
che della penitenza han fatto : e dichiara, che 
quella non farà lor conceduta , fe non appreffo- 
chè efli , renduta loro da Dio la fanità, avran 
fatto degni frutti di penitenza, ed avranno co’ 
lor travagli e colle lagrime la pace della Chie- 
fa meritato . Ecco il fenso del Canone - Ma a 
fin di doverne dare un vie più perfetto cono- 
Icimento , io inoltrerò 1. eltere la fevera dilci- 
plina che qui fi prelcrive , fiata ne’ primi feco- 
li della Chiefa in vigore : a. inoltrerà per qua’ 
gradi fieli cacai feverità ne’ fecoli d’ appretto 
, addolcita . 



1 
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. I » , 

. §. i. • 

/ • * t ' , 

Della Jeventa della dì/ciplina de' primi fecali del- 
la Chiefa riguardo a coloro che la ricon- 
ciliazione fuóichè al tempo della morte non 
- - dimandavano . 

,v , . • •, 

Meno ammirevol cola farà il veder , che il 
I. Concilio d’ Arles col fuo XXII. Canone 
nieghi la riconciliazione a coloro i -quali al- 
tro che alla morte non la dimandino , laddo- 
ve li lappia , che la Chielà per lo Ipazio di 
più lecoli ha negato anche alfeilremo la ri- 
conciliazione ad alcuni-, che in Verità di gran 
peccati erert' rei , ma che aveano una parte del- 
la lor vita negli elercizj della più auftera e 
più umile penitenza pailato , lìccome lo abbiam 
, fatto vedere . ' ■ 

Il Canone XLVI. del Concilio d’ Elvira lèm- 
bra vie più indulgente : ma in verità è egual- 
mente leverò che quello d’ Arles , di cui 
iiiam ragionando . Si quis fidelis apofiata , per 
infinita tempora ( vai quanto dire per molti an- 
ni ) ad Ecclefiam non accejjerit ; fi tamen ali- 
quando fuerit reverfus , neC fuerit idololatra , pofl 
decem annoi placuit eum communionern accìpe - 
re (i) . Nel vero' quello Concilio tale ellenzial 
condizione alia* riconcihazion di quegli apollati 

ap-> 

. 1 - 

e- * * 

- - - - - ■ — - — 

{ i } -Elil/crit, Cu», 46. Cene. t«m- 1. p. $7$. 
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apfOhe , Ji tamen aliquando fuerit reverfas ; e la 
penitènza di dieci anni che loro prelcrive , fa 
affai bene intender^ , che fuo avvilo non è di 
favellar di coloro i quali all’ diremo di lor 
vita ritorcano . Cota* forte di difertori ricevuti 
non erano : e fe colla idolatria fi lofler macchia- 
ti , ancorché fi fortero a buon’ ora convertiti , 
nè pure eran ricevuti; concroftìachè il I. Ca- 
none del Concilio averte già per cofloro in ta’ 
termini definirò : Placate , nec in fine eumeom- 
munionìm accipere (1) . 

Ma nulla fi può dir di più chiaro , nè di più 
ipaventòfo che ciocché S. Cipriano fitrive ad 
Antoniano nella lettera L1I. : idcireo , fiatar 
carijfime , poenitentiam non agentes , nec dolorem 
délìfìorum Juorum toto corde et mani f e (la lanieri, 
tationis Ju<e prò festone tefiantes, prohibtndos omni-- 
no cen/uìntus a Jpe conimunicationis et pacis , Ji 
in infirmila te atqui in pericolo cceperint depre- 
tari ; quia rogare il! OS , non deliéìi penitenti a , 
Jed mOrtis urgentis admonitio compel lit ; nec di- 
gnu s e fi in morte accipete folatium , qui fe non 
cogitayit effe nioriturum (2) . Egli è ben da of- 
fervare, che quelle ragioni , per cui gli antichi 
Padri negavan 1 ’ eftrema riconciliazione a’ peni- 
tenti cui la fola morte era capace di trarre 
del J loro letargo, fono oggidì ancora le ftefle ; 
e che fe la Chiefa è ora più indulgente , cota* 
penitenti non fono oggidì, meno della fila indiai- 

*g en „ 


(1) Ibià . . Can. i. p, ptfjN 

(*) S. Cjpr. Epijh ja. p, 73 . t 
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genza indegni . La maniera onde il Clero di 
Roma fcrive a S.- Cipriano , dopo una lunga 
deliberazione , a cui furon preferiti moki Ve- 
scovi che erano dalla perfecuzione ftati corret- 
ti a rifuggire in quella città , non è men forte 
rè meno chiara . Eorum autem , quorum vit<e fu<e 
finetn urgens exitus diiationem non potejì ferve 
( così quel Clero fi efprime alla fin della let- 
tera XXXI- inter Cyprianas , favellando di co- 
loro che dopo la lor caduta erano nel numero 
de’ penitenti ) , adìa pamitentia , et profejfj, fre. 
quenter fuorutn deteflatione fadìorum \Ji tacrymis , 
fi getnitibus , fi fletibus dolentis ac vere poeni- 
tentis animi Jigna prodiderint , cum fpes vivendi 
Jecundum hominem nulla fubjìiterit , ita demum cau- 
te et follie ite Jubveniri (i) • E apprefio tutte 
. cota’ precauzioni , quelle forprendenti parole 
foggiugne : Deo ipfo J 'dente quid de talibus fa- 
ciat , et qualiter -judicii fui examinet' pondere . 
Egli non ofa pronunziar fullo (tato di que’ pe- 
nitenti , la cui morte interrompe la penitenza 
e tanti fegni d’ un pentimento (incero : e teme, 
che Iddio non gli condanni , comechè fien da- 
gli uomini ftati afioluti . 

Ciò è conformiamo a quello che S. Cipriano 
nella LII. lettera afferma . Rendendo egli con- 
to ad Antoniano delia fua condotta , gli dice 
fe aver tenuto dietro alla decifion de’ Velcovi 
d’ Africa , i quali avean comandato , che fi do- 
. vef* 


(i) Ap. Cj/pr. EpiJI. 31. p. 4$. 




1 


Digitized by Google 


• • 

DISSERTAZIONE XXXV. 
vefier lenza difficoltà ricevere i Libellatici al- 
la comunion della Chiefa ,* ficcome meno col- 
pevoli ; e che fi dovelfero differir coloro che 
aveano empj fàcrif ìzj offerto , o fino ad una 
nuova perfecuzione , o fino alla morte : ma 
che Iddio conofca le la lor penitenza, fia fiata 
fìncera ; e che le gli uomini , i quali non ne 
poifono efaminar , che il di fuori , fono alcuna 
volta ingannati , colui che i cuori e le reni 
fcandaglìa, non poffa mai efferlo ; Si ante prie- 
lium infirinitas urferit , cu in Jolatio pacìs et 
communio ationis abjcedit . iS Teque enim prejudi- 
camus Domino judic aturo quominus Ji pcenitentiam 
plenam et jujlam peccatoris invenerit , tunC ratum 
faciat quod a nobis fuerit hic Jiatutum . Si vero 
nos aliquis pcenitenti<e Jimulatione deluferit } Deus 
qui non deridetur , et qui cor hominis intuetur 9 
de his qu<e nos Vilnus per/peximus judicet , et Jer- 
vorum Juorum Jententiam Dominus emendet (i) . 
Ecco^ quattro cofe d’ attenzione ben degne . i. 
'Coca perlone erano già negli efercizj della pe- 
nitenza allorachè dalla infermità venivan for- 
prefi . 2. S. Cipriano alla pace della Chiefa 
non gli ammetteva fenonchè dopo la decifion d* 
un Concilio. 3. Egli anche allora con rifleffio- 
ne efaminava fe la penitenza che quelli avean 
fatta f folle fiata da tutti i legni d’ una fìncera 
convfcrfione accompagnata': e faceva tutto ciò 
che poteva per non effere ingannato . 4. Ap- 
preso 


( 1 ) 5. Cypr. Epi/l: ja. p, ?l . 
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prerto a tal diligenza , egli era ancora in dub* 
bio le averte ben fatto . t 

Comechè evidente tutto ciò fia , pur fon d 
avvilo dover fare ancora piu chiaramente inten- 
dere , che coloro , cui S. Cipriano, nella morte 
riconciliava , avean tutti la penitenza nel reni* 
po della fanità abbracciato ; e che di corto* 
ro appunto favellava il Concilio di cui egli 
proferta di feguire gli ftabilimenti . Cum in 
Concilio placuerit , egli dice nella lettera LUI. 
■paenitentum agentibus in injìrmitatis periculo Jub- 
vsniri et pacem duri ( 1 ) » Egli è ciò dir la 
cola in propri termini . E nella lettera LIV.e 
la ripete I Statueramus , participato invicela no - 
bijcum confilio , ut qui in perfecutionis infejia - 
tione . . . lap/i fuijl'ent . . . cgerent diu potni- 
tentiarn plenum ; et Ji periculum infirmitatis urge - 
ret , pacem Jub iéiu inortis acciperent (e) . Que- 
llo Santo proliegue , e rende di tal condotta 
ragione : Nec enim fas erat aut peunittebat pa- 
rerne pietas et divina clementi a h.cclejiain pul- 
Jantibus claudi, et dolentibus ac deprecantibus 
Jpei Jalutaris JubJidium denegari , ut de fcculo re- 
cedente Jine communicatione et pace .ad Domi- 
num dimitterentur . Egli è chiaro, che t3l grazia 
non era che per coloro i quali avean comin- 
ciato una penitenza , cui l’ incertezza dell av- 
venire aflai lunga render potevate cui la loia 
«torte era capace di potere interrompere . Gli 


<0 ìd. Rpift . 53 . p • 7<J» 
(») Jd.Weijt. 54 . f* 77» 
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altri che all’ eftremo la dimandavano ", erari 
trattati come quelle vergini (folte che chiede - 
van dell’ olio allorachè era già tempo di an- 
dar davanti allo fpolo , e che pregavano che 
lor fofle aperto , apprelfochè era la porta ih 
eterno Hata rinchiuiat 

Tuttavia pofciachè lempre è da fperare, in- 
tantochè Iddio il fuo giudizio fofpende e la 
vita a’ peccatori conferva , la Chiefa non riget- 
tavagli fuor del fuo feno, e la fperanza lor non 
toglieva . Ma non potendo parimente rifui- 
verfi a dare ad elfi allór 1’ alibi uzione, <J a che 
tale era il coftume che quefta grazia tènefie 
dietro alla penitenza , di cui ella era la ricom- 
penfa e’1 frutto, la Chiefa accordava loro tal 
penitenza e V onor di dovere tra le fue brac- 
cia morire . Noi intendiamo q'aefte due circo- 
ilaaze dell’ antica difciplma , dal Papa Inno- 
.cenzo I. nella lettera VI. ad Effuperio di To- 
lda : Et hoc qujefitum ejl quid de his obfervari 
oporteat , qui pofi bxptifmuin omni tempore in- 
Continenti <e voluptatibus dediti , in extremo fine 
vite fine pcenittntiam Jimul et reconciliationem 
communionis expo/eunt ( 1 ). Ecco ciocche deeli 
intendere per la voce di apoltati , e per quel- 
la di comunione v adoperate nel XXII- Cano- 
ne del I. Concilio d’ Arles . Ed ecco altresì 
ben determinata h quefltione di che fi tratta : 
quelle perfone nello Iteffo tempo la penitenza 

e r 


fa) inntcent. /• Epift. ad Exfuper. c . 2, n. j.^792. 
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e r affoluzion dimandavano; e Infognava fap«4’ 
re fé I* una e i’ altra concedere lor fi dovefie. 

Veggiamo come Fnnocenzo I. rifpohda . De 
his , egli dice , obfer patio prior , dunor ; pofte- 
rior , interveniente mifericordi* , inclinatior. Nam 
confuetudo prior tenuit trt concederete panitene 
tìa , Jed communio negaretur . Nam cum illis tem- 
poribus crebre perjecutipnes ejfent , ne communio- 
nis conceJJ'a facilitai komines de reconci Hat ione 
Jecuros non revocaret a lapfu , merito negata /com- 
munio tfl , conceffa pani tenti a , ne totum penitus 
negaretur (i) . Nulla è di tal rifpofta più evi- 
dente : ed ella è una novella pruova , nja fen- 
za replica che fecondo 1* antico ufo della Ghie- 
la , coloro che nella eftremità della lor vita 
la penitenza e 1’ affoluzion dimandavano , non 
ricevean che la prima di ta’ due grazie, e non 
già la feconda. Egli* è da ofTervar jquefto Pa- 
pa efferf di tutti gli antichi il folo che ci at- 
te fti, che nella più gran feverità que’ peccatori 
infermi alla penitenza ammettevànfi . S. Cipria- 
no , il Clero di Roma, i Vefcovi di Spagna 
nel Concilio d’ Elvira , e quelli di Francia e 
delle altre provincie dell’ Occidente nel Conci- 
lio d Arles , non ne fan motto . Ma non fi può 
mettere in dubbio, che Innocenzo l. non ne fof- 
fe bene iftruko . • -/fn 

E non fi dica , che vi avea della ingiuftizia 
nel mettere alcuni in penitenza , e lor negare 

il 
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il fine e ’l frutto di. quella , che è !a riconci- 
liazione . E’ egli vero, che S. Cipriano fembra 
in termini efprefli affermarlo . Nec ad poenitert- 
tiam quis a nobili coppelli potè fi , fi fruélus pe- 
nitenti* Jubtrahatur (i) . E nella fine di quella 
lettera contro cotal dqrezza fortemente rivol- 
gefi , nel che fu imitato da S. Ambrogio , il 
qual fi efprime così : Quid autem durius , quanv 
' ut indicant poenitentiam , quam non relaxent ; curri 
utique veniam negando , incenviuum auferant pot- 
ni tenti* ? {f) E ancora : Frufira dicitis vos pre- 
dicare pwiitentiam , qui tollitis frudutn peniten- 
ti* ( 3 ). 

A ciò la rifpofta è affai 'facile . S. Cipriano 
e S. Ambrogio favellan di coltro che tutta k 
lor vita ne’ rigori della penitenza trapafiano , e 
che fan tutti i loro sforzi per , doverti della 
pace e della indulgenza della Chìefa rendere 
degni . Perchè hanno eflì ragion <T affermare 
effere uno inaridir le loro lagrime , e languide 
render le loro mani, il dichiarar loro, che per 
qualunque cola eflì facciano non debbano mal / 
ricever perdono . Ma non favellano di pecca- 
tori induriti , cui la fola propinquità della- 
morte può fcuotere , e i quali avendo d*una lun- 
ga fanità abufato , chieggon I3 riconciliazione 1 2 3 
in un tempo che più non poffono far peniten- 
za . E per dover moftrate , che que’ due Santi 


(1) s. Cypr. Epift. 5*. p. 71. 

( 2 ) S. Ambr. hb. 1 . de pccnit. <• 1 - ». 4 . 

(3) IbiU. t . 16, ». 89, 


Digitized by Google 


, 44 DISSERTAZIONE XXXV. * 

Idi tal forte di peccatori non .favellino , non ali- 
tiamo altro a fare che applicare lor le ragioni 
di Cipriano, le quali (osi parimente quelle 
di S. Ambrogio * Pro abluendo , dice quel lan- 
to Marcire alla fine della lettera LU, et pur- 
gando de lido tuo largitsr et frequenter operare , 
[ed extra Eccleflun pojl omnia ijlx morie' is . Que- 
cuinque ad pacem ■ pertinent facies , [ed nullam pi- 
«em quam qucris , acc-ipies . Qui/ non Jlatim pe. 
re ut ? Quis non ipfa defperatioue deficiat f Qui S 
non animum fuum a prppojfìto lamentationis ' aver- 
taf ? Operari tu putas rujlicum po(Je , fi dixeris : 
ylgrum peritia ornai rufìicitatis guerce , cui turij 
diligentfr injijle ; Je4 nullam mejfem metes , nul- 
lam vindemiain *premes , nullos olivati tui frudus 
tapies , nulla de, arboribus poma decer pes (i) . 
C^hi non ifcorge, che ciò convenire non può a 
quelle moribonde perfone di cui il Papa Inno- 
cenzo l. favella, le quali niuna penitenza ab- 
bian fattole le quali non folamenre non abbiano 
alla riconciliazione alcun dritto , ma ne fieno 
. altresì indegniflìtne ? 

Ma non comanda egli il Concilio di Nice3 
nel XI U. Canone di non lalciar morire niuno 
fenza 1’ eftremo viatico ? De his qui vita exct- 
dunt , vetus et canonica lex , Ttxkcuòs x«ì' kxvovixós 
vóftp s > nane quoque [ervabitur , ut Ci quis vita ex- 
fedat , ultimo et maxime necejfario viatico mini • 
pie privetur J roù rskevraiov xai dvayxauOTdrov s\po- 

Sìou 

' . ..... # 


IO 5 , Cj/pr. Epiji. $ a. f>. 75. 
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flou fui ct 7 torepelcr 9 a/ CO • Q u etto -Concilio chia- 
merebbe forte antico un sì fatto coftume , fe 
folle il contrario flato nella Chiefa lunga pez- 
za in ufo, e fe il Concilio d’Arles avelie un- 
dici anni innanzi comandato di dovere agli a- 
poftati il viatico diremo negare? # 

A cfò puollì in due maniere rifpondere : 1. 
o che il coftume di cui favella il Concilio* di 
Nicea fia quel delle Chiefe d’ .Oriente , dove 
certa cofa é, che I3 dilciplina era più dolpe , e 
do^e non ci rimane alcuna fola teftimonianza, 
che fiefi a m oribondi la riconciliazione nega- 
ta : a. o che il Canone di quel Concilio deb- 
bafi di coloro intendere , i quali eran del nu- 
mero de’ penitenti , e 1 quali erano flati dalla 
infermità avanti la riconciliazione ma non già 
avanti la penitenza , fotpreli . Ciocché può ren- 
dere quella fpiegazione vie più verifimilf , li è 
che lo fìeflo Caiione ftabilifce, che fe ta’ per- 
fone riabbianfi , debbano nel grado de’ confiften- 
ti elfer polle ; Si Jupervixerit , fit inter eos qui 
communionem orationis tantummodo conjequitntur 
fa) . Nel vero cotal trattamento che e aliai 
dolce , è una pruova, che quelle perfone avea- 
fto già in parte co’ travagli della privazione • 
alla giuftizia di Dio foddislatto , e che per ri- 
fpetto della riconciliazione che efli* avean rice- 
vuta., loro rifparmiavali U retto : il che non 
può convenire a perfone* che aVelTero nel delit- 
Tom.VI. K ' V to 


(1) Cotte, S iteti, Can, 13. Cane, tm, a. fa*, 3$. 
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to tutta la lor vita p 3 lfato , e che -non avefler 
penitenza mai fatto . Si può fcegliere quella 
delle due fpiegazioni che li vorrà , o anche ri- 
gettarle amèndue , e cercarne una terza , loia- 
mente che abbiali in mente elfer queltione di 
accordar fatti , cui non e perrqelfo negare . 

Àpprelfo a- tali ^chiarimenti, che eran del tut- 
to ‘necelfari , dobbiamo olferv3re, che S. Eflupe- 
rio di Tolofa , lungo tempo àpprelfo al Conci- 
lio di Nicea , ancor dubitava le li dovelfe ac- 
cordar 1’ alfoluzione a coloro che fol nella mor- 
te la penitenza chiedevano ; e che la pratica 
de’ Vefcovi delle Gallie non era fopra tal pun- 
to uniforme . Al tempo del Papa Celeftino an- 
cor ve ne avea di alcuni , i qua’ della difciplina 
1’ antico rigor confervavano ; lècondochè appa- . 
re dalla II. ietterà di quel Papa a’ Vefcovi del- ‘ 
la provincia di Vienna e di Narbona : Agno- 
vimus pocnitentiam morientibus denegar i t nec il- 
lorum dejìderio annui , qui obitus fui tempore hoc 
anima Ju<e cupìunt remedio Jubveniri . Horremus , 
fateor , tanfa impietatis aliquem reperiri , ut de 
Dei pietate defperet , qug.fi non pojjìt ad Je quo- 
vis tempore concorrenti fuccurrere , et periclican • 
tem fub onere peccatorum hominem , pan iere quo 
fe il le expediri defiderat , liberare \ Quid hoc , 
rogo t aliud ejl , quatn manenti mortem addere , 
ejufque animam Jua crudelitate , ne abfolut a eJJ'e 
1 pojjìt , Decidere ? (i) l' termini onde quello Pa- 

P a 


<i) Celejlin, Egijl. 2. c. 2. 1 7. j. (. 10^7. 
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pa fi vale, Tono forti all’ e (tremo : ma io ho 
difficoltà a credere, che egli abbia voluto da cru- 
deli e da empi trattar coloro che aveat» alle 
regole de’ Concili tenuto dietro, e che con al- 
quanta maggiore efattezza ancor vi fi atte- 
nevano , ; ' .» 

In effetti il Papa Celeftino .fembra favellar 
folamente contro coloro che non volean da- 
re a ta’ moribondi nè pur la confolazio- 
ne di fpirar nelle braccia della penitenza ; e i 
quali non volean nè vifitarli , nè confidarli; e i 
quali negavan loro il foccortò delle preghiere 
della Chiela , cui ella non avea mai negato a’ 
peccatori da cui il meno del mondo fpera- 
va ; Agnovimus pcenitentiam morientibus denega - 
ri , così egli dice ; e dopo avere una feconda ‘ 
volta h fteffa efprelfion ripetuto in tal’guifa 
conchiude ; Cum ergo fit Dominus cordis infpe- 
éìof | quovis tempore non ejl denegando, penitèn- 
ti* po fiutanti (x) ; Dove li fcorge, che egli fa- 
vella della impofizion delia penitenza , e a niun 
patto della riconciliazione , Ora ella era una 
affai grande durezza il negar quella a’ moribon- 
di : ciò era affa difperazione condurgli ; ed era, 
ficcome lo fteffo Papa lo afferma , *la morte dell’ 
anima a quella del corpo àggiugnere . Imperoc- 
ché le preghiere con che la Chiela metteva i 
peccatori in penitenza , eran potentilfime ed 
attiffime a Coltene^ la fperanza de’ moribondi . 

■ >, K o Tuc- 
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Tuttavia fi può credere , che il Papa Cele» 
(lino , comechè altro che la penitenza non no- 
mini i intenda della riconciliazione altresì fa- 
vellare ; e che I3 ragione che il conduce ad 
efagerar sì forte il rifiuto che alcuni Velcovi 
delle Gallie a’ moribondi ne faceano , allora- . 
che quelli tal grazia all’ diremo chiedevano , 
fia che forfè que’ Vefcovi dogmatizzavano lo- 
itenendo elfer la riconciliazione a sì fatte per- 
fone inutile . In effetti Faufto di Riez fu accu- 
rato d’ eiTere in tale ecceffo caduto a cagione 
di ciò che nella lettera 3 Paolino egli fcrifTe : 
Primo loco inquirendum putafli , 'fi incumbcntibus 
extreme necefjìtatis angufliis momentanea paeniten- 
tia capitalis inimica perfuaftone mentitur , qui 
macai as longa <etate contrariai fubitis et jam inu- 
xilibas abolenJas gemitibui arbitratur ; quo tempo- 
re confejjio effe potefl , [atisfatìio effe non potefl . 
PJam quia Deus non irriditur , ipfe fa decipit 
qui mortem multii temporibus vixit , et ai qureren- 
dam vitam jam femivivus ajjurgit . . . Infultare 
Deo videtur , qui ilio tempore ad medicum noluit 
venire quo potuit , et ilio tane incipit velie quo . 
non potefl (1) . Quella è ur^a rifpofta fulla va- 
lidità o 1 ’ utilità della penitenza in morte . 

Cbmechè di ciò fia-, certa cofa è , che Teo- 
doro Vefcovo di Frejus verfo gli anni 453. 
dubitava ancora fe fofle metiieri dar 1’ afToUi- 
zione a coloro che in una pericoloià infermi- 
tà 


( 1 ) Fattjles gegitf». Efìft, ad Pauìin. Btbl. Patr. tom.Z, 
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rè diman davanla . S. Leone , cui egli àvea fo- < 

pra cotal materia confultato , in ta’ termini gli 
rilponde : His auteai qui in tempore nece/Jìtatis 
et in periculi urgentis injlantia pruefldìurn peni- 
tenti* et inox reconciliationis implorane , nec fa * 
tisfaéìio interdicenda ejl , nec reconciliatio dene- 
ganda : quia mifericordi * Dei nec menfuras . pof- 
fumus ponere , nec tempora definire , apud quem 
nulla s patitur veni * moras vera convergo . , . In 
difpenfandis itaque Dei donis non debemus eJJ'e 
difficiles f nec accufantium fe laerymas gemitujque 
negligere , cu in ipfam pcenitendi affeéìionem ex 
Dei credamus injpiraùone conceptam (1). Nulla 
C di tal decifione più chiaro . 

Ma ecco alcuna cola che fembra ofcurarla , 

Simul et pcenitenti* , dice quel gran Papa , et 
reconciliationis beneficium confequantur , fervata 
tamen regula Canonum paternorurn circa eoruin 
per/onas , qui in Deum a fide discedendo pecca- 
rmi (2) . Nel vero chiaramente apparifee , che 
egli alcune perfone eccettui dal privilegio che ' 
alle altre accorda , e che ta’ pertone fien quel- 
le cui hanno gli lteflì Canoni della Chiel'a ec- 
cettuato . Per confeguente quel Papa ben lungi 
da derogare al Canone del I. Concilio d’ Ar- 
les , piuttofto il conferma ; o almeno è con- 
tento di (piegarlo', e di relhigner gli apoftati 
di cui quello favella , a coloro che aveano fat- 

K 3 to 


(1) S. Leo Epijl. 83. e, 4. 30». 

(2) Uriti, f. 5. 
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to profefiion d’ empietà , e che aveano lai 
Religicn criftiana abbandonato . 

11 Padre Sirmondo (i) e di tale avvifo nel- 
le Tue brevilfime note lopra cotefta lettera di 
S. Leone. M 3 pqò ftar., che quel Papa avelie 
mira , non lolamente al I. Concilio d Arles , 
ma eziandio alla declfion del Papa Siricio nel- 
la I. lettera ad I merlo : Adjeduin eji etiam , 
quosdam Chrijlianos ad apofìafiam , quoi dici ne - 
fas ejl , tranfeuntes , et idoloruin cultu aC J acri - 
ficiorum conìaminatione profanatos ► Qiios a Chrijìi 
torpore et J anguille . . . jubemur abfcindi , Etji 
refìpifeentes forte aliquando fuerint ad lamenta, 
converjì , his , quamdiu vivunt , agenda paniten- 
tia ejì , et in ultimo fine Juo reconciliationis 
gratin tribuenda ( 2 ) . E’ non riceve tali apofta- 
ti fuorché nell’ articolo della morte , e vuole, 
che innanzi una lunga penitenza abbian fatto , 
e che fienfi durante la lanità convertiti . Egli 
adunque non avrebbe tal grazia lor conceduto , 
le elli all’ eftremo dimandata l’ avellerò . 

IJuAà ' * ; r v -Tw k • $ 
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( 1 ) In fu e tom. 4 - Cene. 

(2) Sirie, Epfi. 1 . ad Himer. e. 3» fi. 4. p. tfi8. 
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De gradi per cui addolciai la Severità dell * antie k . 
dijcipliha riguardo a doloro che nella 
morte la riconciliazion dimandava - . 

no : e ciò che debbaji di tale 
, ’ . addolcimento giudicare. 

A poco a poco è come per gradi interven- 
ne , che là dilciplina della Chiefa fi addolcifie 
riguardo a’ peccatori ,.i quali attendevano la mi- 
fyricordia della Chiefa , alloràchè il giudizio 
di- Dio attender doveano . Ciocché abbiamo ar- 
recato del Papa Celeftino e di S» Leone n’ è 
una pruova < Il Papa Innocenzo I* il qual del 
rigore dell’antica Chiefa favella, dice effere a 
quello la dolcezza e la mifericordia fuccedu- 
ta , affinchè Ì Cattolici , il piu che potettero , 
dagli eftremi de’ Novaziani fi allontanafsero ; 
Communiontm duri abeùntibus placuit , et propter 
Domini mifericordiam , qua fi viaticum profeéìuris: 
et ne Novatiani h^er etici negantis veniam , afpt- 
ritatem et duritiam J equi videamur (i). 

Forfè quello è anche il fenfo del XII. Ca- 
none dei Concilio d’ AngerS nel 453. Poeniten- 
tiee Jaite locus omnibus pateat , qui converji erro - 
rem fuum voluerint conjiteri ; quibus perfpeda qua. 
litote peccati , fecundunt Epijcopi tejlimationem , 

K. 4 erit 


(i) lunocent. J. Epijl. 6. e, a. ». 6. />. 79 a. 
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erit venia, largienda ^i) . Dove è da oflervar" di 
pafsaggio, che il rii jpetto è T attenenza che al* 
cuni confervavano per li Canoni del Concilio 
d’Arles, rendevangli più difficili , e più oppo- 
ni ad una indulgenza che lor nuova pareva . 

. Ma pofciachè le grazie agevolmente fi eden- 
dono , ben tolto fecefi ufo d'una nuova conde- 
fcendenza riguardo a coloro che avendo la pe- 
nitenza nella infermità dimandato , perdevan 
l’ufo della parola avanti l’arrivo de Minidri 
della Chiefa , * il lor defiderio altro che per 
via di fegni attedar non. poteano ; o che erano 
altresì dal male sì forte oppreffi , che non gp- 
teano far conolcere la lor volontà , fuorché per 
mezzo di coloro che del lor defiderio dati era- 
no tcdimonj . Il I. Concilio d’ Oranges nel 441. 
quelle due circodanze nel XII. Canone unifce; 
Subivo obmutefcens , prout Jìatus ejuf eji , bapti « 
fari , a ut penitenti am acci pere potefl y Ji volontà - 
tis aut pra-teritx tcjìimonium aliorum verbis ha~ 
bet , aut prxjentis - in fuo nutu (2) . 

S. Leone altresì nella lettera a Teodoro que* 
fte due circodanze congiugne : Etiam talium 
neceffitati ita auxiHandum ejl , ut et adio illis 
-poenitenti,e , et commutrionis gratia , fi eam , etiam 
amìjfo vocis officio , per indicia integri fenfut po- 
fiulant , non negetur . At fi aliqua egritudine ita 
fuerint aggravati , ut quod paulo ante pofcebant 
?' fub prxjentia facerdotis Jìgnificarc non valeant y 
• '£*’ te- 


(i) Cotte. Andegav. Catt. 13 . Cotte, rem. 4. p. 1022. 
(:) Cojh, At nafte. 1, Coti. 12. Cotte, tota. 3. f . 1 449. 
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tejììmonìa eis fidellum circumfiantium prodejfe de- 
bebunt , ut funul et penitenti * , et reconciliatio - 
nis beneficium conjequantur (1) . Ma fé tali in- 
fermi non avefser nè 1’ una nè l’altra di quelle 
grazie chiefto , o le teftimoni non vi avellerò 
da potere ’alììcurare il Vefcovo del lor penti- 
mento e della difpofizion d’ animo in cui era- 
no ; in tal calo la difciplina della Chiefa era 
di dover loro 1’ diremo rimedio negare . 

11 IV. Concilio cfi Cartagine gel Canone 
LXXVI. allo llelfo ulò tien dietro. Solamente 
aggiugne una circoltanza che^ fa parer l’indul- 
genza e la mifericordia della Chiefa ancor vie 
più grande : Is qui pcenitentiam in infirmitate 
petit , Jì cafu dum ad eum facerdos invitatus ve- 
ri it , opprejfus infirmitate obmutuerit , vel in 
phrenefim verfus fuerit t dent • tejìiinonium qui eum 
audierunt , et accipiat ponnitentìain . Et fi conti- 
nuo ereditar muriturus , reeoncilietur per manus 
impofltionem , et infundatur ori ejus Eucharijlia . 
Si jupervixsrit , aimoneatur a Jupra.did.is tefiibus 
petitioni fu* Jatisfadum , et Jubdatur Jlatutis pu- 
nitemi* legibus (a) . Ecco una lèconda rieceffi- 
tà di dovere aver tellimonj : la prima era af- 
finchè quelli aflìcuralTero il Vefcovo della di- 
fpofizion dell’infermo : e la feconda, affinchè 
allicurafser 1’ infermo della grazia che egli dal- 
la Chielà avea ricevuto , e della obbligazioa 
che avea contratta di dover fare una leria pe- 
ni- 


li) S. Leo Eptfl. 83. ad Theodor . e. 5. p, 302. 

(2) Covo. Qarthng. 4. (.art. Coite, lem. 2, p.i 29 }. 
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nitenz3 , le Iddio la ianità gli rendefse * 

11 III. Concilio di Cartagine avea già richie- 
do tvftimonj per lo battei! mo , ed aveagli mi- 
nacciati d’ efsere leveramente puniti t laddove 
linceri non fofsero : Ut ee grotantes , fi per fe 
rejpondere non pojfunt , Cu in voluntatii eorum te- 
Jìimonium hi qui adfunt pericolo proprio dixerint ì 
haptifentur (i) , Il che e una pruova , che te- 
meafi di dare il battemmo ad alcuno uom mo- 
ribondo , k egli non lo avelse richiedo .*M3 
ciò vuolfi intendere di Coloro che Itati noit 
erah Catecumeni ; # o che elsendolo Itati , avea- 
no per alcuno confìderevol tempo tralcurato di 
venire alla Chiela , per dover quivi i difcorli 
de’ Paftori udire , e che non eran vivuti da 
criltiani della religion perfuafi . Tali erar. co- 
loro , di cui favella il Concilio d’ Elvira neL 
Canone XLV. Qui aliquando fuerit Catechume- 
nus , et per infinita tempora numquam ad Eccle - 
Jiam accefl'erit , fi rum de clero quijque cognove - 
rit tfje chi ijiianum , aut tefles ali qui extitmint 
fideles y placuit ci baptifrnuw non negari , co quod 
in veteri homine deliquijje videatur (i) * Noi ab- 
biamo altrove quella ragione ollervaco : ma 
; vuoili qui bene ofltrvar 1’ efattezza del Conci- 
lio nel chieder teftimonj che abbiano autorità, 
e la cui probità fia conofciuta . 

Forfè apprelfo a tal dilpofizione del Con- 
cilio d’ Elvira intervenne, che Itabiliffi in Upa- 

gna 


: 

(i) Cene. Carthag. 3. Can. 34. Conc. tom. 1. p . 1173, 
(a) Cene. Klibtrit. Can. 45. Conc. lem. 1. p, 975. 
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. gna il coftume di dare eziandio là penitenza 
e la riconciliazione a’ moribondi , i quali non 
potean fare la lor volontà , nè per mezzo del- 
la voce nè per mezzo de’ fegni conofcere , al- 
lorachè alcuni, felliniani affermavano aver quel- 
li tal grazia defiderato . Ma riculando alcuna 
volta gl’ infermi di compier la penitenza , al- 
lorché in fanità ritornavano , e fondandoli 
fopra ciò che non avean quella accettato , i 
Vefcovi del XIL Concilio di Toledo , i quali 
di tal dilordin li dolgono , rigoroliflìm amente 
vietarono di riconciliare alcuno infermo , il 
qual non avelfe da fe medefimo darò alcun fe- 
gno della fua fommilfione alla Chiefa e del 
fuo pentimento . Sacerdos dicon que’ Vefcov 
nel li. Canone, qui non Jentienti , neque peni- 
tenti , aufu temerario patnitentiam dederit , neque 
fe exortatu ejus qui panitentiam accipit , ma - 
nuunt indiciis , vel quibuslibet aliis evidentibus 
fi gnificationibui invitatum fuiffe probaverit , unius 
anni excommunicationìs fentent'ue Jubjacebit fi)» 
Quanto cotelta decilione è Invera , altrettan- 
to 1 ’ avvilo di S< Agoltino è dolce ed indul- 
gente. Quello Padre, il qual forfè è llato un» 
delle principali cagioni dello addolcimento del- 
la difciplina riguardo a’ moribondi * tratta co- 
tal queftione nel I. libro de adulterinis conju- 
giis . Egli llabililce quella maffima , che è d’ 
una eltrema confeguenza . Qu.e autem baptifma- 

tis m 
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(s) Cene. Tale tan. 1 3. z, Cene. tota. 6. p. 
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tis , eadem feconciliationis e fi caufa , fi forte per- 

vitentem fniende vite pirieulum preoccu pavera .. 
Nec ìpjos enim ex hac èita fine „ arra /u<e patii 
exire velie debet mater Eceltfa (i) . Ora a do- 
ver conofcere fin dove debba effonderli la con- 
. defeendenza riguardo a coloro che fono in pe- 
rieoi di morte dopo il battemmo , non fa altro 
meftieri che efaminar fin dove debbafi quella 
riguardo a Catecumeni eftendere . Catechumer.is 
ergo , dice S. Agoftino*, in hujus vite ultimo 
conjlitutis , fi morbo Jeu cafu aliquo fc opprejji 
flit, ut quamvis adhuc vivant , petere fibi tamen 
bapt ifmum t vel ad interrogata ref pendere non pojjint , 
profi t eis quod eorum in fde chrifiana jam nota 
votuntas efl, ut e o modo baptifentur , quomodo bapti - 
Jantur infantes , quorum voluntas nulla adhuc pa- 
tuit ( -)*• Ecco il primo grado , il qual nondi- 
meno più altri in le ne irtehiude. Cota’perlone 
punto non favellano; non fanno alcun legno; lono 
cotanto dalla infermità dominate, che allotta- 
to degl’infanti vengon ridotte; niun teffimone 
per lor favella ; niuno alferm 3 , che da non gua- 
ri abbiano elle il battefuno dimandato : ma lon 
Catecumeni, e ’l loro (foto a baltanza favella. 

Ecco il fecondo grado . Ego non folum alios 
Catechumenos , dice S. Agoltino , verum etiam 
ipfos qui viventium conjugiis copulati retinent 
adulterina conjortia , cum falvos corpore non ad~ 

rnit - 

w . .. . — . . ■ ■ . . 

(x) 5. Aug. lib. i. At aduli, canjujr, a 28. », 35. 

(2) Ibid, c, 16. », 33 « 
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inttfamus ad baptifmum ; tamen fi de f parati et in- 
tra Je pcenitentes jacuerìnt , nec prò Je rejpondert 
potuerint , baptijandos puto , ut etiam hoc pecca, 
tutti cum cateris lavacro regenerationis ablua- 
tur (1) Più lungi andar non fi può . Impéroc- 
chè egli é ben vero , <?he S.Agoftino de’ Cate- 
‘ eumeni- e de’ penitenti ragiona.- Ma que’ Ca- 
tecumeni e que’ penitenti , i quali in vece di 
apparecchiarli al battefimo ed alla riconcilia- 
zione f vivano in alcuno difordin pubblico, 
fcandalolo e incorrigibile ; i quali non abbian 
mai fatto apparir fentimenti di .penitenza , e 
cui la infermità tenga ficcome affogati ; cofto- 
ro , dico , non mi lémbran più privilegiati che 
que’ peccatori , i qua’ non portando il nome di 
penitenti , vivano negli lleilì peccati che quelli. 

E per conferente egli è chiaro, che il lènti- 
niento di S. Agoftino fia di dover tal grazia 
agli uni ed agli altri render comune . 

E in effetti la ragione che quello Santo ar- 
reca, loro egualmente «conviene . Quis enim no- 
vit , egli dice, degli adulteri Catecumeni fa- 
vellando , utrum fortajjis adulteriti te carnis ille- 
cebra ufque ad baptifmum flatuerant detineri* (2) 

E nel XXVI. capo : M erum etiamji jvoluntas 
ejus incerta ejl , multo fatius efi nolenti dare 
quam volenti negare , ubi welit an nolit fio non. ' 
apparet , ut tamen credibilius Jit cum ì fi poJfet t 
velie Je potius fuijfa didìurum ea Jacr amenta per - 

• - 

— — — < , 

(t) lkj. c. ag. ». 3$. 

(?) Ih id. 


Digitized by Google 



, 5 8 DISSERTAZIONE XXXV. 

cipere , Jtne quibus jam credidit non fe oportere 
de corpore exire ( ) • Ciò conviene a tutti i pec- 
catori che eretici non iono ; ed e’ non vi han- 
no altresì guari fedeli , i quali fieno più per- 
fuafi della neceffità di non dover lenza contef- 
lione morire , e i quali* abbiano nell’ alfoluzion 
del Sacerdote vie maggior confidenza , che que’ 
gran peccatori i quali vivono nel peccato per- 
ciocché fi tengon ficuri che 1* alfoluzione alla 
morte non farà lor per mancare , e che ella 
terrà in efìi luogo d’ una buona vita . 

Ma vuolfi con riflelfione oifervare , che tale 
avvilo non ^ra quello di tutti , e che S. Ago- 
ftino confefTa fèmbrar "quello ad alcune timide 
perfone pericololb ; Non tamen propterea damna- 
re debemus eoi qui timidiui agunt , quam nobis 
videtur agi oportere ; ne de pecunia conferva ere- 
dita improbi us quam cautius judicare voluifje ju- 
dicemur (.) . Quella è una gran lezione per 
noi , e un grande efempio nelle cofe dove non 
abbiamo altro lume che - quello delle noflre con- 
getture , e dove la Chiela non ci ha coman- 
dato di dover le fue decifioni feguire . 

Ma per non allontanarci . dalla noftra mate- 
ria , aggiugnerò che # non folamente vi aveano 
alcuni meno -arditi che S. Agoltino nel dare 
il battefimo a Catecumeni , e 1’ affoluzione a 
peccatori , i cui delitti certi parevano , e la cui 
convezione era incerta f ma eziandio , che ve 


(i) 1 bui. Ci iSt n» si- 
li) m. 
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jie aveano alcuni* i quali dubitavano, che folTe- 
ro i fagra menti utili per 1’ altra vita a coloro 
che fenza alcun ufo de’ loro lenii e della lo- 
ro ragion riceveangli , comechè d’ altra parte 
le altre dilpofizioni lor mancate non fodero , 

Il Diaoono Ferrando era di tal numero ; fe- * 
condochè chiaramente appare dalla lettera che 
egli fcrilTe a S. Fulgenzio , per dover iapere 
il Tuo lèntimento tulio effetto del battefimo che 
uno Etiopiano del numero de’ Competenti , avea * 
dopo tutte le necelfarie iftruzioni , ma lenza 
cognizion ricevuto , 

• Ferrando propon la queftione in tal guifa ; 
'fune ili e in extremo h abita conjlìtutus , Jine vo- 
ce 1 J inc wotu , Jine Jenfu , nihil valens Sacerdoti 
interroganti rejpondere , deferentium manibus ad- 
portatur ; ep prò e 0 nobis , quafi prò infante re- 
fpondentibus , mente abfentifjvnus accepit baptij- 
mum , quem fe accepijfe , ' po/i paiilulmn mortuus % 
in hac prjenti , arbitror , vita nefcivit . Qujefo 
rune utrum- nihil ad eeternam featitudinem confi- 
quendam vox ablata nocuerit ( 1 ). Ed eccola ra- 
gion del tuo dubbio ; Valde cnim timeo , ne 
ppopterea Dominus , cui omnia pofjibilia funi , 
facultatem loquendi • denegaverit , quod eum bene- 
ficio fecund<e. nativitatis judicavit indignum . Quo - 
modo namque potuerit <etns illa rationis capax a - 
liena confezione purgari , non video . 

Vero e , egli dice , poter gl’ infanti edere 

gitt- 


(l) Apud Fulgent, pag. *14, », 2. 3. 
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giudi Reati fenza confentire .alla Aor giudi Rea- 
zione : ma del pari eli! fon peccatori ,. fenza 
avere al peccato acconfentito . Laddove quello 
Etiopiano , 'oltre 1 ’ originai peccato,’ aveane lèn- 
za dubbio affai altri volontari commedo . At 
hit proprio vivebal arbitrio : fuper illud *quod de 
radice traxerat , multa Jine dubio vitia propria 
cupiditate contraxerat plarimorum peccatórum vin- 
culis obligatus , et nonni/i voluntaria credulitate 
Jalvandus (i). E comeche gli fi potéano ob». 
biettare i Canoni , è tra gli altri il XXXIV. 
del III. Concilio di Cartagine , il qual coman- 
da a’ Velcovi di dover battezzare i moribondi, 
la cui fede da perfone d’ autorità veYiga atte- 
ftata, e’ rifponde, che ta’ Canoni faccian bensì ve- 
dere la cura e la bontà della Chiefa , ma che 
non pruovin la giudificraione nè la. felicità di 
coloro che in tal maniera abbian ricevuto il 
battei! itlO . Ut minifler verbi libet Jit a culpa ne- 
gligenti* , non ut èlle oflendatur confort parti • 
cepsque juflitia (2) . k 

S. Fulgenzio affai -a dilungo a tal queftione 
rifponde : e nel VI. capo della fua ri Ipoita in 
poche parole decidela : Proinde quando non de- 
fuit.fano credendi et confìtendi voluntas , non ol- 
fuit in firmo tacendi necefjìtas (3) . Nulla è di 
ciò più giufto ; perciocché dalla parte di quei 
povero Catecumeno nè negligenza nè infìngar- 

- dia 


( 1 ) Ibid. 

(2) Ibid. n. 4. 

(j) S. Fulgente Epifl. ad Ferrand. c, 6, ». 16. f. ii*. 
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dia vi avea : ed eragli {tato , comechè già in- 
fermo , infino alia fella dì Pafqu 3 differito il 
battefimo , fècondochè Ferrando lo afferma 
Men ficura Hata farebbe la cofa , fe egli Hef- 
fo averte il fuo battefimo infino alla fin ritar- 
dato , o fe non averte per tal facramento tutto 
il rifpetto avuto che aver ne dovea . 

Tuttavìa abbiamo già da S.Agoltino appara- 
to ( nè temiamo di ciò arrecare un poco più a 
lungo ) il forprendente effetto che il battefi- 
mo in un de’ fuoi amici produrte , il qual ri- 
cevertelo avendo la cognizion già perduto , ed 
avendo nel cuore grandi difpofizioni a divenir 
Manicheo . Cum defperaretur , baptifatus efi , me 
non curante , et profumante id retinere potius a- 
nimam ejut quoi a me acceperat , non quoi in 
nejcientis corpore fiebat . JLonge autem aliter e- 
m .(0 • Quegli ebbe un picciolo intervallo di 
fanità . S. Sgottino allor volle beffarfi della 
femplicità di coloro che aveangli proccurato il 
battefimo : ma rimafe torto forpreio nel ravvi- 
are il cangiamento che quello avea nel cuor 
di colui prodotto : Tentavi a'pud Uhm ridere 
tanquam et ilio irrifuro mecum baptifuium quem 
acceperat mente a r que JenJu abfentifjimus , fed ta- 
men fe jain ac c e pi f e didicerat . At ili e ita me 
exhorruit ut inimicum ; admonuitque mirabili et- 
repentina liberiate , ut Ji amicus effe vel'lem t ta* 
lia fibi dicere dejìneretn ( 2 ) . Gota’ Colpi della 
Tom. VI. £, mi - 


(1) S. Aug. lib. 4. CenfelT. t. 4, n . 8, 

( 2 ) ina. 
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miferlcordia di Dio fon rari i nla il Tono an» 
Cor davvantaggio riguardo a’ peccatori che con 
una lung 3 ferie di diletti han del battemmo la 
lanciti violato » e che altro che all’ diremo la 
riconciliazion non ricevono . 

Egli è in vero d’una grandiflìma confeguenza 
1’ ofiervar, che benché S. Agotlino abbia infe- 
gnato, che le ragioni di dovere accordare il bat- 
tefimo ad alcun moribondo, fofler le (Ielle per 
dovere accordar l’ adduzione ad alcun pecca- 
tore il qual nello lidio pericolo folle , nondi- 
meno egli ha Tempre pofto una grandiflìma dif- 
ferenza tra lo ftato di ta’ due forte di perfone, 
e tra ’l (uccello di ta’ due facrainenti . Equi- 
àem , carijjbnl , egli dice , <egrotant homines , 
mittunt ad Ecclefum , vel portantur ad Eccle- 
fiam y et bapti Untar et renovantur , et feliees hinc 
erunt . Sei non ipfa ejl caufa penitenti# (i) . E 
Tende appreflo ragione di tal differenza . Qui 
nondum accepit baptifmum , nondum violavit fa- 
framentum : qui autem violavit facramentum male 
et perdite vivendo , et ideo remotus efi ab alta- 
ri , ne judicium fibi manducet et bibat , mutet 
vitam , corrigat fe , et reconcilietur , cum vivit , 
dum fanus eji . E poco appreflo anche pm chia- 
ramente lo fpiega : Fidelis bene vivens , fecurus 
bine exit . Baptifatus ad horam , fecurus hinc 
exit . Agens pcenitentiarn , et reconciliatus cum 
fanus efi , et pofiea bene vivens , fecurus hinc 

exit • 


(i) M ferm. 39}, 
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exit . Agens paenitentiam ad ultitnum et reconci- 
liatus , fi fecurus bine exit , ego non fum fecurus . 
Unde fecurus fum , fecurus fum et do fecuritatem: 
unde non fum fecurus , paenitentiam dare poffum , 
fecuritatem dare non poffum ( 1 ), 

Ecco il correttivo di ciò che S. Agoftino 
più innanzi avea detto . E la provvidenza ha 
permeilo , che avendo egli affai lungi fofpinto 
la condelcendenza riguardo a coloro che nella 
morte fan penitenza , abbia egli fteffo vie più 
fortemente che alcun altro contro ta’ forzati 
penitenti favellato . Nel vero vuolfi ben con- 
trappefare ciocché egli dice , eh’ e’ fi tenga fl- 
curo dello effetto del battefimo nella eftremità 
ricevuto , e che punto ficuro non tengali dello 
effetto della riconciliazione in una circoftanza 
del tutto fomigliante . E’ fuppone effervi per 
1’ uno e per 1’ altro facramento le fteffe difpo- 
fìzioni : ma quelle che badano per dover rice- 
vere la grazia del battefimo , fulHcienti non 

fembrangli per dover quella dell’affoluzione ri- 
cevere - 

Ma nulla fa meglio conofcere il poco con- 
to che quel Santo di ta f converfioni de’ mo- 
ribondi facea , che ciocché appreffo egli fog- 
giugne : Numquid , dico , damnabitur ? Non di- 
co . Sed nec dico edam , liberabitur . Et quid 
dicis mihi ? Nefcio : non prejumo , non promit - 

to , nefcio . Vis te de dubio liberare f vis quoi 

L 2 in' 

» * , . ' • a. 
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inctrtum e fi evadere? Age petnitentiam Jum /$•< 

nus «s CO • g enera ^ e fc gli favella . Non 
dice, che egli dubita delle finali penitenze, 
allorachè tutte le condizioni non hanno : ma 
dice, che dubita di tutte , perciocché dubita, che 
niuna abbia le necelfarie condizioni : e quella 
ammirevol ragione ne rende : Si tane vis agi- 
re paenitentiam ipfam , quando jam peccare non 
potes , peccata te dimiferunt , non tu il la . Sei 
unde fcis , inquis , ne forte Deus dimittat mihi ? 
Verum dicis . Unde , ntfeio . Illud fsio , hoc ne~ 
feio . Nam ideo tihi do poenitentism , quia ne - 
feio . Nam fi feirew tihi nihil prodeffe , non ti~ 
hi darem . Item f feirem tihi prodeffe , non ti ì 
adinontfem , nou te ttrrerem (a) . 

Non fi può con vie maggiore efattezza par- 
lare: e forprefo non fono, che ad alcuni Padri 
fia quella Omelia paruta sì bella , che f ab* 
bian quali tutta intera al lor popolo recitata .* 
S. Celario d’ Arles quafi niun cangiamento 
vi fece ; e tra’ difeorfi di lui quella forma il 
CCCCXLVII. 1/ autor d’ una elortazione alla 
penitenza , che furie è lo Hello che quegli che 
compofe un trattato della .penitenza aliai lun- 
go y impr e fio tra le opere di S. Ambrogio, 
non^ lidiamente delle {ielle ragioni fa ufo , 
ma Eziandio degli Helfi termini che S. Ago- 
di nW. 

Quantunque ciocché quello Santo fopra tal 

ma- 


fi) lb‘d. 

(?) m. 
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materia- dice nel fermone LVII. de tempore non 
fi 3 a niuno ignoto , pure io non faprei trapaf- 
làrlo ; concioflìache una verità men pregevol 
non Ga da che è nota . Detur quidem in extre- 
mis paniuntia , egli dice , quia non poteji dene- 
gare ; fed audores tamen ejje non poJJ'utnus , quod 
qui fic petierit , mereatur ab/olvi . . . Peniten- 
ti a qu/e ab infirmo petitu * , infirma efi . Pani - 
tentia qu.e a moriente tantum petitur , timeo 
ne ip/a morìatur (1) . E quella nuova ragione 
re rende, di tutta l’attenzione ben degna : Quo- 
tnodo panitentiam agere pojjit , qui nulla jam 
prò fé opera /atis/adionis operari potefl ? 

Salviano nel primo de’quattro libri alla Ghie- 
fa cattolica dirizzati , quella fteffa ragione ado- 
pera d’ una maniera ancor più fenfibile e vi- 
va . Unum /ciò t quod quicumque in hanc mi/e-’ 
riam longi languoris exirema perduxerit , ineffa- 
bile didu e/l quantum lamentationis erroribui fuis 
debeat , quia nunquatn errata cognovit . Et quid 
inter htec fiet ? Quando lugebit qui dies lugendi 
perdidit ? Quando /atisfaciet qui tempus /atisfa- 
dionis a mi fi t ? (s) Lo Hello autore per via d’ 
un altro ragionamento Culla Scrittura e fulla 
Teologia fondato, fa veder, che la penitenza da 
cui i peccatori lembran tocchi alla fine della 
lor vita , rjuali mai fincera non fia , e che di 
rado intervenga, che della neceliirà di dover la- 
fciare il peccato , una virtù eflì ne facciano : 

L 3 Pec - 


(») M Serm. tiim 57. de temp. nane ajS» i» Appenda 
(a) Selvian. lik, j. *dv. avarit, p. ajj. 
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Peccar* -non dejìnit 1 quem in extremis Jìtum re* 
cedere a criminibus fola tantum facit imponibili* 
tas , non voluntas . Qui enim a malis aétibus tan- 
tum morte difcedit , non relinquit / celerà x , /ei 
relinquitur a fceleribus . Ac per hoc neceffitate 
exclufus a vitiis , <C tunc t puto , peccat quando 
cefjaverit \ quia quantum ad animum , necdum de- 
Jiit qui adhuc velie peccare Ji poffit (1) . Altra 
non v’ ha che 1 ’ amor di Dio , che poffa Icac- 
ciare l’ ingiufto amor della creatura : e la vo- 
lontà la qual non viene guarita da tutto ciò 
che non cangiala , non viene interiormente 
cangiata che da uno amor contraria al primo* 
Quello è eziandio ciocché facea dire a S* 
Agoltino quelle parole certe del pari e terri- 
bili : Si timore geh'enn e non facis malunt , non - 
dum es perfedus . Audeo dicere , Ji timore gehen* 
n£ non facis malunt , e fi quidern in te jìdes , quìa 
Credi s futurum Dei effe judicium , Gaudeo fidei 
tute : fed adhuc timeo mali tir tue : * . Aliud efl 
timere ptìenam , aliud efl amare juflitiam [f) . 
Gli fpaventì e le paure de'peccatori i quali ab- 
biano nel tempo della fanità obliato avervi un 
Dio , lbn pruove dello amore che a le mede- 
lìmi elfi portano f e dell’ orrore che han de* 
fupplizj : ma tutto ciò naturai cofa può effe- 
re ; e i più grandi fcellerati ne fon capaci , fe- 
condo S. Agoltino : Quid eji magnum timere 
malum? Magnum ejl non facere malum , magnum 


(1) Ibid . />• *10. 

(2) *?• Aug. Serm* 17S. n. 10. li* •' 
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efl .amare bonum : Nam et latro timet malum ; 
et ubi non potejì , non facit * et tamen latro ejl. 
Deus enim cor interrogai , noti manunt . Lupus 
venit ad ovile bvium , quarit invadere , quarti j li- 
gulare , qu<erit deVorare : vigilant pajiores , /<*- 
trant canes : tfz/ù/ pote/2 ; no/J du/crt , non occi- 
: fed tamen lupus Venit i lupus tedit . Num- 
quid quia ovem non tulit , ideo lupus venit et 
ovis redit ? Lupus Venit fremenS , lupus redit tre - 
inens lupus ejl tamen et fremens et tremens 
Ma nulla è più atto a far comprendere la 
difpofizion di ta’ peccatori mafcherati da peni- 
tenti , e il vero motivo del lor timore , che 
ciocché lo fteflb Padre nel IX trattato fulla 
I. lettera di S. Giovanni dice di due maritate 
donne , di cui 1’ una tema il ritorno del fuo 
marito , e l’altra la di lui affenza : nel vero la 
difpolizion del cuore dell’ una di ta’ due don- 
ne , è interamente la ftefla che la difpofiziort 
di que’ peccatori . Quomodo difcernuntur duo ijli 
timores ? Timet illa , timet et illa . Interroga t 
quaji unum tibi re/pondent . Interroga illam : Ti- 
mes virum ? Kefpondet t timeo . Interroga et il- 
lam fi timeat virum t Rejpoitdet , timeo . Una 
vox e(l , fed diverfus animus . Tarn ergo interro- 
gentur , Quare ? Illa dicit , Timeo virum ne ve- 
niali illa dicit , Timeo virum ne difcedat . Illa 
dicit , timeo ne damner : illa dicit f Timeo nt 
deaerar (?) . L’ importante fi è d* offervare in 

L 4 pri- 


(.) lbid* 

(a) Id. Tr*£l. 9. in 1. Epijl, Jean n, n. 4, 
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prima , che sì fatta difpcfizion di timore non 
impedifca, che 1’ una di ta 1 due donne fia adul- 
tera , almeno nel cuore : lécondo , che lperare 
li polTa, che tal timore di (chiavi, in un uo- 
mo che llando in fanità la fua penitenza in- 
comincia , alcun giorno alla carità faccia luo- 
go : ma che poca ragione li abbia di doverlo 
negl’ infermi penitenti fperare ; avvegnaché i 
primi dì del male a deliberare e ad attendere 
la fanità fi trapallino . Altro che alcuni mo- 
menti per la converfion non rimangono , la 
qual d’ ordinario con vie maggior lentezza fi 
fa che altri non reputi , e la qual non è tutt3 
ad un tratto perfetta, ienonchè per via d’ un 
doppio miracolo , vai quanto dire per via d’un 
miracolo nell’ ordine della grazia . 

Anche S. Leone nella lettera a Teodoro di 
Frejus , dove abbiamo olfervato , che egli rac- 
comanda la condefcendenza e la bontà riguar- . 
do a’ peccatori che la penitenza all’ diremo 
richieggono ; anch’egli , dico , attella nulla di 
più incerto avervi che di tal penitenza il fuc- 
Celfo : Quia periculose hac se conditione fragili - 
tas et ignorantia fiumana concluditi ut ad pau~ 
carum fiorai um se reservet ìnceitum ; et cu in pos - 
Jit pleniore satisfaéìione ìndulgentiain promere - 
illius temporis anguflias eligat , quo vix in - 
venia t fpatium vel confejfio pcenitentis , vel recon- 
ciliatio Jacerdoùs (i) . Jn effetti la riconcilia - 

zio- 


li) S. Lee. E pi/i. 8j. ad Thtadtr. e. 5. f. joz. 
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zione , fecondochè Tertulliano lungo tempo 
innanzi il diceva , de’ travagli della penitenza è 
il frutto ; e la penitenza è della riconciliazio- 
ne il prezzo . Iddio l’una non da lenza 1’ al- 
tra : ed egli è uno errore lo fperar 1’ aflbluzione, 
la quale Iddio vuol, che con affai lagrime e con 
lunghe preparazioni fi comperi , allorachè non 
abbiafi altro tempo che quello di dimandarla . 
Quam porro ineptum , quarti iniquum pcenitentiam 
non adirti pi ere , et veniain deliziar urn JuJìinere ? 
Hoc ejì pretium non txhibere , ad tnercedem ma- 
rum emittere . Hoc enim pretio Dominus veniam 
addicere injlituit : hac peenitenti.c compenfatione 
redimendam proponit impunitatem . Si ergo quVvtn- 
dicant , prius nummum quo paci/cuntur examinant , 
ne fcaCptus , neve rafus , ne adulter ; etiam Do- 
minuin credimus penitenti* probationein prius ini- 
re 9 tantam nobis tnercedem , perennis Jcilicet vi- 
te , concejjurum (ij. 

< Coloro adunque che dimandan la riconcilia- 
zione alla morte , dimandano d’ elfer nel cie- 
lo lènza buone opere ricevuti . Dimandan per 
nulla quella perla del Vangelo che deefi con " 
tutto il proprio aver comperare : e per una pe- 
nitenza d’ un momento ad una beata eternità 
voglion paffare . Laddove la più lunga vita nel- 
la più lunga penitenza paffata , altro , fecondo 
S. Paolo, che un momento non è 9 fe a quel- 
la eternità paragoni^ . Ma e’ non iftà così , 

< a: * 



('1 T tritili, de foenit. e, 6, 
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dice S. Padano Vefcovo di Barcellona : ed al 
più quefta grazia a tolor fi concede che abr 
biano offelò Iddio avanti il battcfimo , e 
non già a coloro che abbian profanato il l'an- 
gue della nuova alleanza . BaptiJmuS facramen- 
tuin eji dominici pjJJionis , egli dice , paniten- 
tium venia . , meritwn confitenti s , Illud omnes 
adipifci pojjunt , quia gratia Dei donum ejl ^idejl 
gratuita donatio . Labor vero ifle ( quella è la 
penitenza appretto il battefimo ) paucorum efi, 
qui pojl casuin resurgunt , qui poji vulnera coit- 
valescunt , qui lacrymojìs Vocibus adjuvantur , qui 
carnis intericu reviviscunt (ij. 

E’ non è più tempo , 3llorachè fi (la alla nrt 
del viaggio , di penlar come quello far debba- 
fi : e non è più tempo , allorachè il Principe 
diltribuifce ricompenfe a coloro che han ben 
Combattuto , d’ offerirli per andare a combatte- 
re : e , ficcome Tertulliano afferma , e’ non e 
più tempo di renderli degno di perdono, allo- 
rachè è venuto il tempo di condannar coloro 
che indegni ne fono , Time opinot emendatos li - 
quebit cum absolvimur . Nullo paéìo * Sed cuul 
pendente venia , pana ptospicitur ; Cum adhuc U* 
berari non meremur , ut pojjhnus mereri : curii 

Deus comminatut , non cum ignoscit [z) . S. Ce- 
fario d’ Arles fa giudici tutti gli uomini , a 

cui aleuti poco d’ equità pur rimane , fe tal 
*'/ coli- 


li) s. Vadati. Epijl, 3. ad Symproniatt. Bibl, Pstf. Mi* 
' 4 - P- ? 10 - „ ,, 

\ ( 2 ) Ter tuli. Jupr. .... , 

I ■ 
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Condotta lia ragionevole , e fe gli ultimi pal- 
pitameli d’ un cuor già freddo e gelato , fie- 
no un giufto compenlo d’ una lunga fanità nel 
delitto e nella dimenticanza di Dio trapana- 
ta . Et tamen tu homo fapiens . egli dice , con- 
fiderà fi jujlum ejl , ut per totam vitam tuam vi- 
tiis et peccati s serviaS , et ad acquìrendam vi- 
tam jam semivivus aJJ'urgas . . . Quod non vis pa- 
ti a servo tuo , non ejì jujlum , ut jacias Domino 
tuo (1). Cotefta riflcflìone è affai fenfibile ; da 
che di licuro niun di noi fentefi difpofto a ri- 
cevere con bontà ed a ricomperare alcun fa- 
migliare il quale avelie nel fervigio de’noflri più 
dichiarati nemici tutta la l'uà vita palfato , e il 
quale olaffe il noftro foccorlò e la noftra ca- 
la in una eftrema infermità dimandarci . Per- 
Cutituf etiam hac animadverfione peccator f ut mo - 
riens ohlivUcatur sui , qui vivens oblitus ejl Dei. 
Nam qui remedium anime sue , quando potuit , 
noluit querere t poflea , etiamjl velit , dubium ejl 
utrum mereatur accipere (2) . 

Ciò è affai conforme a quello che dice S. 
Agoftino. Judicet sei psu n homo in ijlis volunti - 
te , dum potejì , et mores convertat in melius \ 
ne , cum jam non poterit , etiam preter volontà - 
tem a Domino judicetur Quello giudizio 9 

comechè terribile , pure é; affai ordinario : e 
la maggior parte di coloro che non hanno in 


( 1 ) S Cétfar. Homi t. 13 . 
n (2) Ikid. 

(j) S. Aug. Servu 351. ». 
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Dio altro che, la iua mifericordia guardato f 
non rifentono in quello {lato altro che la lua* 
giuftizia . Le {Ielle preghiere che effi allor 
fanno , fovente afcoltate non fono ; da che la' 
cupidigia fi è ciò che le forma , e non già i& 
carità; e da che l’amor proprio , H. qual del-, 
le volte sì alto grida agli orecchi degli uomi- 
ni, come l’amor di Dio , mai nel cielo non pe- 
netra . Le vergini ftolte pregavano , pregava 
Antioco , il malvagio ricco nello Hello infer- 
no pregava , e perciò che ne fembra , con af- 
fai umiltà e perfeveranza ; e pure afcokatf 
non furono . 

E’ egli vero l’un de’ ladroni , in mezzo ■*- 
cui fu il Salvator croci filfo , non dille altro 
che una fola parola » e quella in quello (lelfo 
dì la gloria del ciel per lui valle . Ex latrocini e 
jìxus in crtìce , ex cruce in paradifum translatus f 
fecondochè S. Agollino afferma nel I. libro 
delle queftioni a Simpliciano (j). Ma, ficco- 
me dice lo Hello Padre: lite nec salutis tem4 
fora sciens dijlulit . . . nec redemtionis sue spetti 
in desperationit novijjimum reservxtiit , nec reli - 
gionem ante , nec Chrijlum seivit (2). Ed altro- 
ve egli oflerva aver S. Cipriano in quel Sahto 
una sì ffraordinaria fede e sì ammirevole rav- 
vi fato , che avealo melfo al numero de marti- 
ri , in vece di metterlo al numero de.’ peniten- 
ti . A Cypriano sanilo , egli dice , inter marty* 
<*■ -, . 


(1) S. Aug. lib, 1. quajl. ad Simptic, quajl. 2 . ». ijf. 
(i) Jd. Seria, ijj, in Affi. ». 
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ras computatur . Tanto namque pendere appensum 
ejì , tantumque valuit apud eum qui hxc novit ap- 
pendere , quod confejfus efi Domimi m cruci fixam , 
qaantum fi fuìffet prò Domino crucifixus (i) . Ap- 
pretto a che quefto eccellente elogio egli fa 
della fede di lui : Tunc fidis ejus de Ugno flo- 
ruit , quando di/ci puloru in marcuit . . . Il li enim 
defperaverunt de inoriente ; ille sperami in corri - 
rnoricnte . Refugerunt illi audìorem vit <e : rogavit 
ille* confortem pcent . . » Deseruerunt illi sponfo- 
rem sa'utis : honoravit ille socium crucis . Inven- 
ta ejì in eo mensura martyris , qui tunc in Chri - 
{lum credidit , quando defecerunt qui futuri erant 
martyres (2). Adunque, a doverlo bene inten- 
dere , egli e quefto efempio la difperaziyne 
anziché la cont’olazion di coloro i quali ap^ 
pretto aver deprezzato la pazienza e la bon- 
tà di colui che alla penitenza attendevagli, rif- 
vegliano i languidi refti d’ una fede lenza 
opere e fenza giuftizia , per dimandargli per- 
dono de’ peccati cui la lòia infermità inter- 
ruppe . , 

Ma comechè poco fondamento abbia la 
Chiefa di fperar, che gli ultimi fagramenti fie - 
ho utili a ta’ perfine , pure ella lpera contro 
ogni fperanza , in spem cantra fpem credit . El- 1 2 
la non vuole eftinguere il lucignolo che ancor 
fuma , Unum fumigane non extinguit : e tra due 
•Utremità , di cui 1’ una al rilattamento , e 1’ al> 

' tra 


( 1 ) Jd. tìb. eie anima e, 9 . ». 11 . 

( 2 ) ibuL 
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tra alla difperazione conduce , quella favia mo- 
derazione ella ferba di cui SaWiano favella : 

JR evocare ab inquifltinne ultimi remedii periclitan - 
tes , durum et impium : /pondera autem ali<juid 
in tam sera curatione , temerarium . Sei mtlius 
tamen efl absque dubio , quamvis diuturna para - 
lyfi aridas manus , aliquo tandem nisu ad celum 
erigi y quam lethali penitus desperatione di/folvi , 
Melius efl nihil inexpertum relinquere , quam ino • 
rienttm nulla curare ; maxime quia nescio an in 
extremis aliquid tentare medicina Jit , certe nihil 
tentare perditio (i) . Ecco ciocché appartiene a 
coloro che fol nella morte la penitenza e la 
riconciliazion dimandavano . 

.Apprettò quello , dittìcil cofa non è giudicar, 
che la condotta della Chiela era fenza paragon 
vie più dolce riguardo a coloro che avean la 
penitenza nel tempo della falliti abbracciato , 
e che non poteano nè per via di parole nò per 
via di fegni la riconciliazion dimandare . Nel 
vero il loro (lato aliai in prò d’etti parlava: e 
niuna ragion v’ era di dover delta loro volon- 
tà dubitare . Ma ciocche mette la cofa intera- 
mente fuori di dubbio , fi è che la Chiela nel- 
la fua coraunion riceveagli , ed il facrifizio per 
elìì offeriva , fe nella penitenza , fenza edere 
riconciliati , morivano . Pcenitentes , dicono i 
Padri del IV. Concilio di Cartagine , qui at- 
tente leges penitenti* exequuntur , fi cafu in iti- 

nt' 

A . • ' • ' - 


(i) Salvia », Uh. i. adv i avari t. p. 33». 
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pere Del in mari mortiti fuerint , ubi eis fubveni- 
ri non pojjìt , memoria eorum et orationibus et 
oblationibus commendetur (1) - 

I Vescovi deile Gallie ftabiliscon lo Hello 
nel 1 . Concilio di Vaison nel 442. sotto S. 
Leone , E nulla è più degno della cognizione 
e della carità di que’ Vescovi , che ciocché es- 
fi aggiungono per giuftificar la loro condotta ; 
Quia nefas eji eorum commemorationes excludi a 
Jalutaribus Jacris , qui ad eadem J aera fideli af~ 
fedu contendentes , dum Je diutius reos Jìatuunt, 
indignos falutiferis myjieriis judicant , ac dum 
purgatiores rejìitui defiderant , abfque facramen- 
torum viatico inter cipiuntur ; qui bus fortajje nec 
abfolutijìmam reconcilia tionein Jacerdos denegan- 
dam putajfet (2). H li. Concilio d’ Arles neL 
453. o incirca, nel XII. Canone quella ragio- 
ne in poche parole rinchiude . De his qui in 
panitentia pojiti vita exceJJ'erunt , placuit nullum 
communione vacuum debere dimitti , fed eo quoi 
honoraverit pcenitentiam , oblatio illius reci pia - 

mr (3) . 

Quella era altresì la difciplina delie Chiefe 
di Spagna ; secondochè appare dal XII. Ca- 
none dell’ undecimo Concilio di Toledo (4): 
comeché meno llabilita e mepo generai quivi 
folfe . Ed e’ fembra, che ciocché tratteneva al- 
cuni Prelati , fosse il rispetto per le derilioni 

del 


(1) Cove. Carihag. 4. Can. 79. Cove. lem. 2. p. lao 6 , 
(a) Cane. V ajen. Can. 2. Cove, toni- 3. p. 1457. 

(3) Cune. Arelat. 2. Can. ia. Cene. tm. 4. p. 1012. 

(4) Cene, '1 eletti». 11, Can. 14. 
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del Papa S- Leone , il quale è d’ un contrarlo 
avviso nella lettera cotante volte cicata , a Teo- 
doro di Fre)us . Si aliquit comm prò quibus Do- 
mino fupplicamus , quocvnqut interceptus ob/lacu- 
ìo , a munere indulgenti* prafentis txciderit , et 
priufquam ad conjìituta remedia perueniat , tmn- 
poralem vitam Inumana conditione jmierit quod 
manens in corpore non recepit , confequi exutus 
carne non poterit (i). Ed aggiugne, che la mor- 
te abbiagli al giudizio della Ghiefa sottratti , 
per dovergli a quello di Dio presentare , ap- 
presso a cui sarebbe una temerità voler giudi- 
care ; e che quello lia forse uno avvertimento 
che Iddio contali inopinate morti a’ viventi luol 
fare : Ita potejìatem Juam timeri volens , ut hic 
terror omnibus projit , et quod quibufdam tepidis 
ii ut negligentibus aceidit , nemo non metuat . 
Multum enim utile ac necejfariutn eji , ut pecca - 
forum reatus ante ultimum diem Sacerdotali Jup- 
plicatione Jolvatvr (a) , 

Quello gran Papa assai chiaramente sopra ciò 
fpiegali nella lettera a Ruftico di Narbona, il 
quale tra assai altre queitioni aveagli propolla 
quella , che è la Vili. De hit qui animo jam 
dejicientes pcenitentiam accipiunt # et ante com- 
munionem moriuntur (3) . Ecco la rispolla di S, 
Leone : Horum caufa Dei judicio rejervanda efi , 
in cujus manu fuit , ut taliuin obitus ufque ad 
. corn- 


ai) <SV Leo. E f] fi. 83, e. 3. p. 30*. 
(2) lbìd. - 

U. Efifi. a. e. 8. f. *oj, 
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eorrmunionis remedium differretur \ Noi autem qui- 
bui viventibm non communio ivimus , mortuis com- 
municare non pojjumus . L)a ciò fi scorge quanto 
fosse quel Santo fermo nelle sue risoluzioni , 
ed attaccato a’ principi sopra cui appoggiavate . 

E’ sembra , che il Papa Gelalio nel 495. in 
un Concilio tenuto a Roma , abbia la flessa 
maflìma e per la* (tessa ragione ftabilito. 'Nec. 
audet Eccìejia , egli dice , Jibìmet vendicare, quod .. 
ipfis beatii Apojìolis confpiciat non fniJJ'e conce f- 
Jum ; quia alia fit caufa fuperjìitum , alia defun- 
éìorum (1) . Ma comechè in effetti egli del 
principio con S. Leone convenga, pure il ca* 
so è diverso . Perciocché egli è queftion d’ un 
uomo morto nella scomunica , e che, avanti la 
morte non erafi mai pollo in illato di dovere 
nella comunion della Chiesa rientrare . Quell’ 
uomo, faceafi chiamar Vitale . Egli era llato 
con Mifeno Legato del Paj» Felice III. , ed 
avea nel luo rriiniltero prevaricato . ' 
Somigliantemente io non reputo, che il II. Con- 
cilio di S- Patrizio, il cui anno è incerto , ma 
potleriore agli 3001450.0456. in cui fu tenu- 
to il primo, intenda favellar de’ penitenti morti 
nel corfo della penitenza , allorachè fa que- 
llo llabilimento : Qui in vita fua non merebatur 
J acrifcium accipere , quomodo poji morfern illi 
poterit adjuvare (2) -Imperocché quivi citali 
ciocche dice ,S. Giovanni del mortai peccato 
Torn.VI. M per ' 

^ . L - 

(1) Cono. tom. 4. p. 1274. » 

(ì) Cotte, Patrie, j. Ca». 1». Cene, tom. 3, p, 1483. 
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per cui non t meitieri pregare (1): il che non 
può convenire fuorché a coloro che nella ina* 
penitenza ili muoiono 

i. ■ ' • ■ •' • 


dissertazione XXXVI. 

1 • 1 V 

J ' ' ' . v 

Sull* antica compilazion de Canoni , 

SULIh ORD1N CHE V* ERA TENUTO y 
E SULLA MANIERA ONDE 
QUELLA VENNE \ 

FORMATA - 

r * /. : 1 

A Vant? di pattare alla fpiegazion de’ Canoni 
del Concilio d’ Andrà e degli altri Te- 
gnenti Concili i quali ebber luogo nella più 
antica compilazio^de’ Canoni , che ha (tata 
nella Chiela , nonetto tralalciare di favellar 
dell’ autorità di que’ Concili , del luogo che i 
lor Canoni in quella compilazione tenevano , e 
dei tempo e della maniera onde venne quell* 
formata . L* ordine con che proccurerò di fvi- 
luppar quella materia affai intrigata , forfè la* ren- 
derà men noiofa e difficile • 

Nell'antica compilazione di cui favello , e 
Cui non ancora io fpiego ,.i Canoni del Conci- 
lio d’ Ancira Metropoli della Galazia , la qua- 
• , ■ . le 


(i) i. Joann. V. 
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le apparteneva all’ Efarcato di Gefarea e del 
Ponto , fon podi appreffo a quelli del Conci- 
lio di Nicea , con quella offcrvazione nel tito- 
lo ; Qui quidem priores funt Nicenis , fei ideo 
pojipofiti Junt propter auftoritatem Synodi (Ecu m 
menile. In effetti il Concilio d’.Ancira è più 
di dodici anni antico che il Concilio di Nicea; 
concioliìachè quello fia degli anni 325. e quel- 
lo degli anni 314. immediatamente appreso al- 
la fine delle perfecuzioni , e fin dai comincia- 
mento della pace della Chiefa . 

I Vefcovi che a quel Concilio furon prefen- 
ti , erano di differenti *provincie delle gran Dio- 
cefi d’ Oriente , dell’ Alia e del Ponto , fnfco- 
me dalle lor fofcrizioni appende le quali *ci 
danno eziandio ad intendere, che quelli erano ai 
numero di diciorto , ma tutti confiderevoli.. 
Marcello Vef'covo d’ Andrà era alla lor teda; e 
XXV. Canoni fecero . Quelli fteflì Prelati nello 
fletto anno e nello detto numero attembraronfi 
a Neocefarea Metropoli del Ponto , appellata 
Polemoniaca , e XIV. Canoni per lo buon or- 
dine e per la difcìplina pubblicarono .* Quelli 
Canoni , del pari che quelli d’ Ancira , diven- 
ner come la regola e la legge delle tre contra- 
de d’ Oriente , d’ Alia e del Ponto . Ma niuna 
forza ebbero e niuna autorità nella gran Dio- 
cefi d’Egitto, nè ‘nello Efarcato di Tracia , e 
per vie maggior ragione nelle provincie d’ Oc- 
cidente , dove forfè noti non furono . 

Lo fteffo vuolfi dire de’ Canoni cui fedici 
Vefcovi della Diocefi del Ponto ( comechè nei 

M a gre- 


v, 

\ 


/ 
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greco altro che tredici non ne appariscano) fra* 
biliron poco apprelTo al (concilio di Nicea da 
che ignoratene il tempo ) nel Concilio di Gan- 
gres , Metropoli della Patlagonia . Lo Hello an- 
che è da dire di quelli che furon fatti nel Conci*» 
lio d’ Antiochi^ negli anni 341 . da’ Velcovi di 
tutte le province che componean la Diocefi d’ 
Oriente, o fia ( come fu pofcia chiamato ) il 
Patriarcato d’ Antiochia , vai quanto dire la Si- 
ria , la' Fenicia , la Palettina , r Arabia , la Me- 
fopotamia , la Cilicia , 1’ Ilauria , fecondo qua- 
tta lolcrizion della letterl fmodale . >j dyf* 
jta»' ei'pvivLyiwTdT>i <7i/vo<5a£ *. . . , Vuyxporij Sé/ - era tv 
A'Aio^^ èrtttpyp'as S'jpia. f *oi\ys , (Poivncvjj , 

itaXa/r/vvjj, ‘Apa/3/as , M£<T07rorajx<'w , K ikim'as , 

lvaupi'af (i). 

. Gota’ Canoni ebber Jenza dubbio tra gli 
• Orientali una grande autorità ; ma niuna nelle 
altre Diocefi ne aveano . E allorachè i nemici 
di S. Grilòftomo , dopo il fuo riftabilimento. , 
il Xll. Canone obbiettarongli , il qual vieta ad 
un depotto Velcovg di rientrar nella fua fede 
avantichè fieli giuttificato in*un più numerofo 
Concilio che quello che condannato lo abbia : 
Cutn oporteat ad majoretti Synodum converti , et jus 
quod Je habere putat , ad plures EpifcopoS refer- 
re , eorutnque examinazionem et judicium fuf ci pe- 
re (a); quel Santo in due maniere rifpofevi . 
Primamente egli l'ottenne , che LXV. Velcovi 

del- 


ti) Co»e. Antioch. Epiff. fynod. Cotte, tùm. a, pati* 5 59, 
\bìd. Can. 12. fag. 567, 
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della fua comunione il di lui rillabilimento 
avean Confermato * e' che per confeguente a 
quel Canone egli avea foddisfatto . Seconda- 
mente affermò, che quel Canone a fe non toc- 
cava , e che egli niun conolcimento ne aveva , 
e che coloro che n’ eran gli autori , a fe d' 
Arianelimo eran Colpetti . Da Socrate ta’ circo- 
llanze abbiamo (;) . 

Ebbevi anche un Concilia in Laodicea nella’ 
Frigia Pacazian^ , il qual fu celebre per fef- 
fanta luoi Canoni , in qualunque tempo (tato 
fìa radunato , da che fopra ciò non convieni! ♦ 
Alcuni làvj congetturano aver potuto ciò elTe- 
re nel 364. o 3Ó5. , perciocché i Fotiniani , la 
‘cui erefia è pofterior di più anni al Concilio 
di Nicea , fonovi nel VII. Canone nominati » 
Altri , liccome il Cardinal Baronio , anche avan- 
ti il Concilio di Nicea con poco fondamento 
il mettono . Altri in fine hanno opinato, che deb- 
ba tal Concilio elTer pollo nello intervallo trà 
quelle due epoche ; dopo avere olfervato, che i 
Fotiniani 'vengon fidamente nel greco e nella 
verfione di Dionigi il Piccolo nominati , e che 
il lor nome non leggefi nè nel Codice Roma- 
no dato fuori dal Padre Quefncllio , nè nell’ 
antico manolcritto di Corbia che al prefente 
nella Biblioteca di S. Germano de’ Prati a Pa- 
rigi conlervali . » 

Ma coxnechè di ciò fia , certa cofa è eflere 
. M 3' . tal 


(1) 3 cerar, lìk, C . H*Jl. cecie f. c% 18». 
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tal Concilio (lato comporto de’ Velcovi della 
Diocefi o della contrada deli’ Alia lotto la 
Metropoli d’Efefo; fecondochè apparike da 
quelle parole della ifcrizione , o fia della pic- 
ciola prefazione avanti a’ Canoni ; Sanda Syno- 
dus , qu£ Laodice.e , qu£ eji urbis Phrygìte Paca - 
tiaiite ( e’ v’ era un’ altra Laodicea in Siria ) 
ex diverjis Afi<e provinciis congregata e fi fi) . 
Effendo così nulla poteva obbligare i Velcovi 
delle altre contrade a dover le lue derilioni ri- 
cevere . 

Il Concilio di Coftantinopoli raunato da Teo- 
dolio nel 381. , de’ Vefcovi di tutte le gran Dio- 
cefi della Chiefa greca, dell’ Egitto, dell’Orien- 
te, dell’ Alia , del Ponto e della Tracia , po- j 
teva a tutti gli Orientali impor leggi ; ficcome 
nella ljnodal lettera a quello Imperadore vieti 
detto : Prsterea etiam ad redìe conjiituendum et 
ordinandum Jìatum et difciplinam Ecclefiarum certo: 
Canones Jlatuimus {2) . Ma i Padri di quel Conci- 
lio sì poco aveano in mente di dovere agli Oc- 
cidentali impor leggi , che nè pure a’’ principa- 
li Metropolitani dell’ Occidente mandaron le 
regole che avean fatte , fecondochè S. Leone 
nella lettera ad Anatolio di Coftantinopoli lo 
^afferma: Perfuajìoni tute in nullo penitus fuffra- 
gatur quorumdam Epi/coporum ante fexaginta , 
jadas , annos fadìa con/criptio , nunquam a pr te. 

^ de 


(1) Coite. Laidi c. prafat. Corte . tom. 1. p. 1495. 

(a) Cime, Ltnfìant. Eptfl. Synod, Cotte, tetri, 3. p. 945 • 
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decejforibus tuis ad Apojìòlice fedis tranfmijji 
notiti am (i) . ■ • ^ ■*' ^ 

Prima di S. Leone , "il Papa .Innocenzo I. 
nèlla VII. lettera al Clero e al popolo di 
Coftantinopoli avea dichiarato non riconofcer la 
Chiefa univeffale altri Cartoni , ed altri non : . 
fèguirne , in fuori di quelli del Concilio di Ni- 
Cea : Quod autem a<j. Canonum obfervationem at - 
tinet, folti Ulti parendum effe dicimus qui Nic*>€ 
definiti J, unt\ quos Jolos Jeéìari et agno/cere de « 
bet Ecclefia catholica (2) . E nella lettera V. a 
Teofilo d’ Aleffandria , avea quello fteflo Papa 
chiaramente affermato non conofcer la Chiefa 
Romana altri Canoni fuorché quelli di Nicea: 

Tu igitur Ji judicio coiijidti , Jive ad Synodum 
que fecundum Chriflum fuerit , et ibi ^ expofitis 
criminationibus fub tejìibus Niceni Concilii Ca- 
nonibus ( alìum eniin Canonem Romana non ad - 
mittit Écclejia ). , fecuritatem. habebti. contradi - t 
diionis expertem (3) . 

Quelle dichiarazioni d’ Innocenzo I. fono af- 
fai oflervabiii : ma io temo, *che altri aliai lun- 
gi non le fofpinga . Nel vero io non lo fe di- 
re li polla, che la Chiefa Romana niun riguar- 
do avelie agli llatuti che in diverfe occafioni e 
fgpra diverfi punti di difciplina erano {lati fat- 
ti in tanti Concili a Roma tenuti ; é che niun 
riguardo anche avelie per li Canoni del Conci- 

• > M 4 ' J Iio 


(1) S. Leo E pi fi. Ho. c. 5. p. 299. 

(2) Jnnocent. t. Epìfl. 8. ». j* p. 799, 
(}) ld. Epiji . 5. ad Thtoph. p. 790, ■ 
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Jio d’ Arles , nell* OCcidente sì celebri , e* dsft 
Vefcovi sì rii'pectaci . Adunque io reputo, che ih 
Papa Innocenzo I. voglia baiamente dire , eh’ e’ 
non riconofceva altri Canoni che nel giudizio 
de’ Vefcovi dovettero etter Seguiti, fuorché quel- 
li del Concilio di -Kicea ; e che gli altri eran- 
gli non fidamente ignoti e indifferenti , ma io- 
fpetti altresì . Ecco lo flato delle cofe per 1 ’ 
Oriente e per 1 * Occidente , fino al Concilio 
di Coftantinopoli . „ 

.Appretto a quefto Concilio, ed avanti a quel- 
lo di Calcedonia , i Canoni di Nicea infieme 
con quelli de’ particolari Concilj d’ Àncira , di 
Neocelarea , di Gangres , d’ Antiochia , di Lao- 
dicea , # e in ultimo luogo di Coftaprinopoli , fu- 
rono^ in .pn fol corpo per cura d’ alcun valent* 
uomo riuniti , e forfè per comandamento di al-> 
cun Concilio d’ Oriente , la cui memoria non 
è fino a uoi pervenuta . Credefi , che Stefano, 
Vefcovo d’ Efefo fosse- di tal raccolta l’autore; 
da che «una compilazion tutta fimile a quefta 
porta il luo nome ,♦ fecondo Griftoforo Giuftel- 
ìo (i); ma quegli altro non fece che aggiu- 
gnervi i Canoni d’ Efefo . 

Cotal compilazione la qual , come ho detto, 
cominciava ad # essere in ufo avanti il Concilio 
di Calcedonia , fu come canonizzata e renduta 
auttntica da queir ultimo generai Concilio , il 
quale nel I. Canone in ta’ termini ne favella ; 

Ca- 


li) Prtfat. f. 1 6. 
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Canones qui a jandtls Patribus in unaqaaque Sy- 
nodo hucufqut confatati funt , obfervari eequum 
cenjuimus (1) . Ed egli è da osservare, che nel- 
la IV. Azione di quello Concilio vien pubbli- 
camente citato il III. Canone del’ Concilio d 1 
Antiochia , e con quelle importanti circoftanze 
dallo Arcidiacono di Cottantinopo li, letto : 
Aetius Archidiaconus Conjlantinopolìs fanéì<e et 
univerfalis Ecclejic dixit Regula, ejl hxc cum 
aliis pojita a. JandU Patribus , quam cuflodientes 
JandiJJìmi Patres B pi/copi , docmt et Clericas et 
. Monachos , et-omnes Chrijium colentes . f£t fi inr 
venerint r eji l Lente s , aut noi ente s acquif/cere , hac 
utuntur regala . Et ex codice relegit hxc : Si 
Presbyter aut Diaconus Juum cohtemnens Epifco- 
pum , ab Ecclefia JeipJum fegtegaverit , et priva- 
tila congregationem fecerit , et altare . erexerit , et 
Epifcopo accedente non obèdiérit , .... . is omni - 
no deponatur etc. (a) . Quelli fono i propri ter- 
mini del V. Canone , fenza alcun cangiamento. 

Nella lieffa Azione viene il IV. Canone d’ 
Antiochia arrecato a parola in tal gmizzfSan- 
da Synodus dixit: Sacri Patrum Cananea degan- 
tur , et commentario inferantur . Sumtoque codice 
Aetius Archidiaconus et Primicerius magne Ec- 
clejiee legit : Canon oéìogefimvs tertius : Si quis 
Epifcopus a Synodo depojitus , vel Presbyter , vel 
Diaconus . . . a , proprio Epifcopo , facrum cele • 
brare aufus' fuerit , non liceat ei , ne in altera 



> * ■ 

( 1 ) Cene. Chalceclcn, Con, li Cotte, tm 4. p. ?J 6. 
(3) lbid. p, 5 ad. ' > 
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quidem Synodo , Jpem re/ìitutionis , nec def enfio* 
nis locum hubere (<}. Si Ielle eziandio in que- 
lla azione il V. Canone dello (telTo Concilio , 
cui noi abbiamo già arrecato , e il quale vien 
quivi chiamato il Canone I/XXXIV. E fat- 
ta quella lettura , i Padri di Calcedonia in que- 
lli termini ne ragionano : Poji ledìionem divina- 
rurn et Jacrarum regularum , /andìa Synodus di - 
xit etc. (2) . , 

Nell' undecima Azione Ila detto ciò che lìe- 
gue : Stephanus *reverendi/Jbnus Epi/copus Ephef ( 
dixit : Supplico ut Canones relegantur , qui dicunt 
ut is qui in alia civitate ordinatus efi , con/litui 
non po/Jit in altera . Gloriof/Jìmi judices dixerunt , 

I \elegantnr hi Canones . Leontius reverendi/Jimus 
Epi/copus Magnef<e , ex codice relegit regularn 
nonagefimam quintam: Si quis ' Epi/copus vacans in- 
vacantem Ecclefam irrumpens /edem arripuerit. 
ab/que per fedì a Synodo , is flt ejedìus , etiamfl 
omnis populus quem invafit , eum elegerit (3^ . 
Quello è il XVI. Canone d’ Antiochia . Ed 
eccone anche un altro nella llelfa Azione cita- 
to : idem revendi/jimus Leontius Epifcopus ex eo- 
dem codice legit regularn nonagefi mam /excam : Si 
quis Epi/copus accepta ordinatione et manum irn- 
poftione Epi/copi , munus non Ju/ceperit , is fit 
excommufiicatus (4) . Quello è il XVII. Canone 
d’ Antiochia . 



(<) lbid. p. S37 • 
(2) ìbìd: 

()j lbid. p. 69 2. 
(4) lbid. 
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Finalmente ecco altresì ciocché fecondo il 
greco fi legge nella XIII. Azione dello lìèflò 
Concilio di Calcedonia verfo la fine : Gloridfif- 
Jìtni judìces dixerunt , Canone* legantur . Beroni- 
eianus vir devotus Jecretarius divini Conjijiorii , 
ex codice dato ab Eunomio reverendijjìino Epi/co -■ 
po legit : Canon quartus . Epi/copum oportet qui - 
dem precipue ab omnibus Epi/copis provinciali - 
bus ordinari (*i). Quello è il IV. . Canone del 
Concilio di Nicea 

Vuoili al premènte offèrvare per dar più lume 
a ciò che finora ho detto , e a ciò che innanj 
zi dirò , che la compilazione di cui per ta’iet- 
ture fervivaftfi , cominciava da’ Canoni di Ni- 
cea , il di cui IV. era per confeguente il IV. 
di tal compilazione ; e che conteneva appreflo 
i XXIV. o XXV. Canoni d’ Ancira ( da 
che il grecò ne fa due del IV. ), i XIV. di 
Neocefarea , i XX. di Gangres , i XXV. d* 
Antiochia , i LIX. di Laodicea , e i tre di Co- 
ftantinopoli , i qua’ fanno in tutto il numero di 
CLXV. Canoni . Nel vero in còtai compila- 
zione niun riguardo aveafi nè alla diftinzion 
de’ Cónci lj , nè ai numero de’ Canoni che iit 
ciafcuno d’ effi Itati eran fatti; ma folamen- 
te al luogo che tra loro occupavano , o al nu- 
mero dal primo infino all’ ultimo , vai quanto 
dire dal I. infino al CLXV. E- però il IV. e 
il V. Canone d’ Antiochia ; eran . citati nel 



' • • >* - , - ■ 
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Concilio* di Calcedonia lotto il nome della 
LXXXlll. e della LXXXIV. Coftituzione p 
da *che in effetti ta’ Canoni , a doverfi. contar 
dal l. di Nicea , fono appunto li LXXXlll:*, 
ed LXXXIV. E nell’ undecima Azione i Ca- 
noni XVf. , e XVII. fono citati come il XCV. 
e ’l XCVL, da che nella compilaziotì ta’ fono, 

Turco ciò truovali moftrato e 1 piegato dalla 
lettera di Dionigi il Piccolo a Stefano Vefco- 
vo di Salona , la qual ferve di prefazione alla 
verfion d3 lui fatta di quel Codice de’ Canoni 
greci . Regulas Nictene Synodi , egli dice , et 
deinceps omnium Conciliorum , Jìve qua a ntt , fivt 
qu<e pojlmodum fadìa funt , ufque ad Synodum 
tentuin- quinqaaginta PontLficuin qui apud Conjlin* 
tinopolim convenerunt , sub ordine nutnerorum 
idejl a primo capite ufque ad centejirnum Jexagt- 
simumquintum , sic ut habetur in gr#ca audtoriiate ì 
digejfimus (i). 

Lo Iteffo Autore nella L lettera a Petronio 
fui ciclo pafquale , dice che _ tra’ fanti Canoni 
il LXX1X. che è il primo del Concilio d’ 
Antiochia , feomunica coloro che ceiebran la 
fefta di Pafqua in un altro dì diverfo da quel- 
lo che ha il Concilio di Nicea comandato : In 
fandìis Canonibus sub titubo septuagefimo nono , qui 
primus eji Antiocheni Concilii , his verbis inveni- 
tur exprejfum , ete . (2) . E dopoché tal Codice 
fu nelle Gallie pattato’,' comeehè forfè alquan- 
to 


(1) Dìonif. Exij. prtf. In Cod. Cìh. gracor. 

(2) 14. Epijl. 1. ad Pttron. 
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to più tardi di ciò che altri non reputa , Jncma- 
ro di Rems nell’ opera de’ L. capitoli conti*) 
lncmaro di Laon fuo nipote ,, dalla maniera 
onde gii antichi avean contato dal primo Ca- 
none di lSlicea i^ino al Canone XGVJ. che è 
il XVII. d’ Annochia , moftrava quelli . noti 
aver riconosciuto altro ;*che venti Canoni del 
Concilio di Nicea * 'Quas regulas connumeratis 
a capate òiginti capitulis Nìc<eni Concila , fi 
quis per lingula consequsntia Concilia ex ordine 
numeraverit , in Antiocheno Concilio loca pr<e- 
fatorum numerorum tenere inveniet . Unde mani- 
feflum ejl nonnisi tantum vigiliti <qute habemuS ca* 
pitula fuijje in ific<eno Concilio conjlituta (i) .. 
Cotefto argomento è ottico , e finifce di por- 
re in una piena chiarezza tutto ciò che abbiam 

detto .. '' f * , ; " . 

Cotal compilazione de’ Canoni greci iu ben 
tolto in latino tradotta ; ma non li fa da chi . 

1 dotti àvean fin qui opinato , che 13 verftone 
la qual viene attribuita ad lfidoro foprannomi- 
nato Mercatore , . luffe la ItelTa che 1’ antica ,e 
la ltelfa che quella di cui la Chiei’a Romana 
valevafi . Ma v* hanno alcune ragioni da dover, 
di quelli due articoli ,* e principalmente -dell’ 
ultimo dubitare. Imperocché la verfione ad Lfi- 
doro attribuita affai termini duri e poco sdegni 
della metà del V. fecol contiene. D’altra par- 
te non fembra , che l’antica verftone foffe all 

or-- 

, - . • > 


(il 1 line mar us Optr, etntr. Hincfirtrum t. 11 , tcm. ì, 

f. 
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ordina ed alla difpofizion della greca Compila- 
zione conforme . Finalmente il Padre Quefnellio 
pretende aver difotterrato 1* antico Codice di 
che in quel tempo la Chiefa Romana ferviva- 
ii : ed egli il pubblicò fopra^lue manofcritti , 
T udo della Biblioteca del Sig. di Thou , e I’ 
altro di quella d’ Oxford. E' fi sforzò di dover 
la fua opinione con una favia diflertazione giu- 
(ìifìcate . Ben potrebbe egli aver ragione.: ma 
quello è uno articolo incidente riguardo alla que- 
ftion che io tratto . Ed egli è (ufficiente offervar, 
che qualunque cotefta latina verfione allor folte, 
e qualunque elfere la dilpofizion ne potette, il di- 
fordine e la confufione n’ era sì grande , che 
Dionigi il Piccolo una nuova traduzione in- 
trapreléne , e all’ ordine de’ Concili ed a’ nu- 
meri che diftinguevano i Canoni fedelmente fi 
attenne . Carijftmus frater nojìer Laurent ius , così 
egli dice nella lettera di gii citata , aJJHua et 
familiari cohortatione parvitatem noflram regulas 
ecclesiajìicas de grgco transferre pepulit , confu- 
sione f credo , prische translationis offenSus (^ ) .’ 
Comechè quello autor non aveffe cotal fa- 
•tica altro che per fua particolare autorità in- 
traprefo , pur così grande il fucceflò ne fu , 
che poco tempo apprettò la Chielà Romana la 
fua verfione adottò e ne abbraccio 1’ ordine , 
ficcome d3 Cafliodoro ne fiam certi . Petitus a. 
Stephano Epifcopo Salonitano , così egli dice fa- 
vel- 


li) Dioìtyf. Ejtig, EpiJÌ, fup. ut. 
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vellando di l)ionigi-, ex gracis exempUrllus Ca- 
none* 1 eccleftajlicos , moribus fuis pares , ut erat 
planus, atque di/ertus , magna eloquenti a fu a luce 
coihpofuit , quos hodie ufu celeberrimo Eccleji a 
Romana campleditur (i) . #-a 

In effetti avendo il Papa Vigilio depofto 
Ruftìco e Sebastiano , ambidue Diaconi della 
Chiefà Romana , ed ambidue ribelli , ed aven- 
do la lo^ depofizione e le ragioni di tal cali- 
go lor fatto fapere , nella lira XIV. * lettera 
^che nella VII. conferenza del V. Concilio ge- 
nerale fu letta , cita i Canoni greci dai Con- 
cilio di Calcedonia approvati : Ex Apojìolica au ■ 


éìoritate et Patrum regulis . # . Vos olitn* dìgnos 
damnatione , fra/enti audoritate deponimus . Et 
ut univerji • nos hac . - . . reéìe fecìffe cagno- 

Jcant , Canonum conjlituta pofuimus , qua janéfk 
Citai cedonenjìs Synodus apud f% reietti a lauda - . 
vit (a).. Poiché egli cita il Canone d' Antio- 
chia e il luogo del Concilio di Calcedonia con- 
tro gli Ecclefiaftici che dal loro Vefcovo si fè- 
parino , ciò è un fegno , che que’ Cànoni eran 
dalla Romana Chiel’a ricevuti . . 

Ma eccone una pruova vie piò antica e più 
chiara . Avendo S. Céfario d’ Arles negli anni 
5,34. confultato il Papa Giovanni II. fulla ma- 
niera onde dovea trattar Comumeliofo Vefcovo 
di Riez , quel Papa rifpofegli efTer meftieri of- 
ferta 1 ’ ef’atta feverità de’ Canoni : ed alla fine 

della 


f 


(1) CaffJcder. lnjìitut. c . 13. tem. a. p , 5 53, 
jU) Vigil. Epìjl. 14. Cotte, tom. 5. p. yjtf. 
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della fua lettera , che è la VI. di quel "Papa , 

10 avverte, che e’ gli manda i Canoni (opra cui 
Contumeliofo debba efler giudicato: Qu<e vero 
de his Canones pracipiunt Jubter adjecimus ,* ut 
qute facienda funt pojfttis agno /cere (t) . Ta* Ca- 
noni fono il XXV. e ’l XXIX. de’ Canoni Apo- 
llolici , H IX. viene arrecato e’iXV. d’ Antiochia, 
e ’1 VII. decretò del Papa Sìrici© {e tutto ciò a 
parola lecondo il Codice di Dionigi il Piccolo. 

11 che è forle una pruova, che non era, tal Co- 

dice ancor nelle Gallie ricevuto , e che nè pur, 
qufvi era noto. -*■ 

Finalmente il Papa Adriano I. negli anni 
787. , fecondo la congettura del Padre Sirmoft- 
do, ne fe dono allo. Ini perador Carlo Magno, 
ficcome fi fcorge da una lettera in acroltico , 
ii cui' tutti i cominciamenti de’ verfetti conf- 
pongon quello tjtolo : Domino Excel l. ( in abbre- 
viatura ) /ilio Carolo Regi Adrianus Papa ; e* di 
cui ecco V ultimo vecfetto : A lege nunquam di- 
ffide , k<ec obfervans flatuta . Quella lettera {la- 
va in Ironte ad alfa» tnanofcritti del Codice 
. Dionifiano nelle Biblioteche di Francia . E ver 
defi ancora in fronte a quello dell’ Abbadia di 
S. Germano de’ Prati , lcritto nell’ anno 37. del 
0 Regno di Carlo Magno , V3I quanto dire negli 
anni 805. Donde il Padre Sirmondo nel II. to 
. mo de’ Concili di Francia (3}. ha ragion d’ in 
ferire, che il Papa Adriano non fidamente die- 
r ■ . de 
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de a quel Principe un compendio de’ Canoni , 
ma bensì il Codice intero , e che il compendio 
fu fatto apprelTo . 

Non mi rimane altroché far due olfervazioni 
fopra queita materia . L3 prima fi è , che Dio- 
nigi il Piccolo non volle cangiar nulla nell’or- 
dine de’ Canoni greci e nel lor numero da I. 
infino a CL.XV- ; ma che avanti a Canoni di 
Nicea vi aggiunte i Canoni Apoltolici infino 
al L. , conciolfiachè forte il Tuo efemplare non 
ne contenelfe più : ed appreffo a’ Canoni del 
Concilio di Cpltancinopoli aggiunte XXV I f. 
Canoni del Concilio di Calcedonia , ma inde- 
pendentemente dalla ferie degli altri , comin- 
ciando da I. e terminando a XXVII. ; fia che 
così quelli liciterò nel Codice greco , fia che 
egli da fe Hello tale addizion voleffe farvi . Fi- 
nalmente aggiunte i Canoni del Concilio di 
Sardica al numero di XXI. , e tutto il Codice 
della Chiefa d’ Africa l'otto il nome di Conci- 
lio di Cartagine , in CLXXXVUI. capitoli 
divifato. Nequid pr<eterea , cosi egli dice nella 
lettera al Vefcovo Stefano, notiti x vejlr£ creder ' 
ville fubtrahere , flatuta quoque Sirdicenjis Con- 
dili , atque Africani , qu£ latine Junt edita y fuis 
a nobis numeris cernuntur effe dijlinóìa (1) . 

La feconda olfervazione fi è, che alcuni anni 
apprelTo , que’ latini Concilj furono in greco 
tradotti , e la greca compilazione accrebbero , a 

Tom. VI. N cui 

r . * * ■* • , 


( 1 ) Dionyf. Exìg. Epiji, ad Sttphan. 
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cui già gli otto Canoni del Concilio d* Efefo 
e i XXIX. di Calcedoni flati erano aggiunti. 
In luogo de’ L. Canoni apoftolici, gli LXXXIV. 
o LXXXV. vi furono ricevuti ; e v’ ebber luogo 
altresì i Canoni «del Concilio in Trullo nel 707. 
fotto Giuftiniano li., del pari che le lettere 
canoniche de Padri greci , come di S.Gregorio 
Taumaturgo, di S. Pietro d’ Aleflandria , di S. 
Attanafio,di S.Gregorio di NilTa , diTeofìlo &c.; 
comechè anticamente ta’ lettere una sì grande 
autorità non averterò . Quelte aggiunte furon 
fenza dubbio fatte al Codice greco ad imita- 
2Ìon del latino , alla cui fine avea Dionigi 
il Piccolo raccolto i Decreti de’ Papi da Siri- 
ciò fino ad Anaftafio , lecondoché egli fieflb lo 
afferma nella lettera a Giuliano facerdote del 
titolo di tanta Anartafia in Roma , la qual 
lettera «al di prefazione a tale ultima còmpi- 
lazion fatta* verfo gli anni 499. o 500. Pnte- 
ritorum fedis apoftolici Prffulwn con flit ut* , qua 
i>a lui cura diligentiaque collegi , et in quemdam 
ordinem redigens , titulis difìinxi compojiti » : ita 
dumtaxat ut fmgulorum Pontificum , quotquot a 
me pneepta reperti funt , fub una numerorum fe- 
rie tcrminarem , eo modo quo dudum , de grrco fer- 
mane Patrum transferens Canones ordinaram . Quod 
vobis nimium placuijfe cognovenm (1) . 

Furono infine alla compilazion greca , di cui 
abbiam ragionato , aggiunti i Canoni del li. 
Concilio di Nicea : e quefti furono gli ultimi 

E tal 


( 1 ) Dionjf. Exìg. Epjl. ad Julia*. 
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E tal fu la compilazione che Giovanni del 
Tillec valorofo uomo pubblicò negli anni 1540. 
col nome di Codice della Chiefa orientale , fatta 
fopra un Manufcritto della Biblioteca del Ca- 
pitolo di S. Ilario di Poitiers . Sopra tal Codi- 
ce altresì Zonara imprima , ed appretto Baia- 
mone, valente canonica ciafeuno , fcriffero i 
greci lor Comentarj . Ma dopo ciò che ho det- 
to , niun v’ ha che non ilcorga non doverli 
1 , . quello collo antico Codice della Ghiefa greca 
confondere . E meno ancor vuoili confondere 
con una compilazione che è forfè dovuta ad 
Armenopulo giureconfulto greco, appellata Jus , 
Gr* *co-Romanum , e lotto il nome di Dritto 
orientale citata . 
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Sul 1 . e il II • Canone del Concilio 

D* ANCIRA , ATTENENTI ALLA DEPQ~ 

sizion be' Sacerdoti ed alla 

PENITENZA de" ChERICI C0?> 1 *' 

pevoli di peccati . 

• r 

• ' • l . \ 

1 #•* *• ; • . » • • ■ * f • . • , \ 

E * lì tratta in quelli due Canoni della manie- 
ra ‘onde doveanfi ricevere i Sacerdoti e i 
Diaconi nella per fecuzione caduti. Ciocché v’ha 
nel primo di più olfervabile , li è V indulgenza 
che in elfo lì ufa riguardo a' Sacerdoti i quali 
appreffo la lor caduta eranli non folamente ri- 
alzati , ma aveano altresì T onta della lor debo- 
lezza colla gloria d' una generolà ' confellìoh can- 

N a cel- 
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celiato . Il fecondo non aggiugne al primo nul- 
la che faccia difHcultà ; lenonchè e’ fembra far 
per alcune delle lue parole intendere, che i Dia- 
coni in pubblica penitenza eran polii . Noi dun- 
que fchiarirem tutto ciò che ta’ Canoni poffo- 
no aver d’ ofcuro , in rifòlvendo quelle due 
queltioni . La prima , di quali addolcimenti 
abbia la Chiefa fatto ufo nella depofizion de’ 
Sacerdoti colpevoli di alcuni peccati che me- 
ritata T aveano . La seconda, le folTero antica- . 
niente i Chetici per alcuni peccati meilì in pub- 
blica penitenze , 

fi 

- . . ♦ i 

Di quali addolcimenti abbia la Chiefa fatto ufo 
’• nella deposizione de' Sacerdoti colpevoli di 
Alcuni peccati che meritata l' aveano . 

-M ■ • . yA*i ■ 

Le antiche regole punivan colla depoiizione 
i Sacerdoti nel tempo della perfecuzione cadu- 
ti , comeche non lòlamente della lor caduta 
rialzati fi folTero , ma avelfero eziandio tolle- 
rato i fupplizj , e la lor debolezza con una ge- 
nererà confellion riparato . Le precauzioni che 
prende il Concilio d* Ancira nel primo fuo Ca- 
none , e le parole che vi adopera , fanno affai 
bene conofcere , che l’indulgenza di cui riguar- 
do a ta’ Sacerdoti fa ufo , T onor del Sacerdo- 
zio lor confervando , fia una nuova difpofizio- 
ne . Presbyteros , quelle son le parole , qui im - 
molaverunt , deinde cantra reluftati funi , non Ji - 
jnulatione quadqm , fei ex vergate , neq hoc priuf 
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iriachinati Junt , nec con/ulto ac de indufìrla id 
fecerunt , et perjuaferunt ut tormenti S Jubjici vide* 
reritur , cum ea Jpecie et opinione tantum infera 
rer.tur , vifum ejl eos honorem quidcm fedis reti- 
nere \ offerre autem illis^aut populum alloqui, vel 
omnino /acro aliquo minijlerio fungi non licere (i). 

Ir» effetti era egli ben giufto trattar più 
dolcemente que’ Sacerdoti , pofciaché riceveanfì 
alla comunione i fedeli che nella fteffa difgra- 
zia eran caduti e che fe n’eran parimente rib- 
alzati , fenza eliger da elfi alcuna penitenza ; 
fecondochè lo intendiamo dal Canone Vili, di 
S. Pietro d’ Alelfandria ; Iis qui proditi Junt et 
exciderunt , qui et ipft ad certamen iterum acce /- 
Jerunt , Je ejj'e Chrijiianos con fitentes , et in cu - 
jìodiam cum tormentis conjetii Junt } £ quum e fi 

in exultatione cordis vires Jimul addere , et eis in 
omnibus communicare , et in orationibus et in par * 
ticipatione corporis et fanguinis , et Jermonis ex* 
hortatione (2) . Quello ianto martire con affai 
ragione aggiugne non effere già un ricevergli 
fenza che abbian fatto degni frutti di peniten- 
za ; avvegnaché la maggior parte de’ penitenti • 
fieno ancora da una cosi perfetta e così gene- 
rofa carità affai lontani , e avvegnaché non fia 
la penitenza richieda, altro che per dovere a 
quella pervenire : Quod quidem fi omnes quoque 
lapji fedjjent t perfeéìiffunam , et tota corde Ju- 
Jceptam pocniteiitiam ujiendijjent (3) . 

' N 3 Gi- 


(1 ) Coett Antyr. Can. .1. Cotte, lem a. p. » 4 >i* 

( 2 ) Pttr. Alex. Cam 8. ibid. f. S> > 

(3 ) »*• ■?' 
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S. Cipriano avanti quel Vel’covo d’ AlefTan- 
dria avea nel iuo trattato de Lapjì s detto lo 
ftelso r Poteji cito profìcere ad veniam caufa ta- 
lis . Poteji ejujmodi excufatio ejfe miferabilis . , 
Sic hic Cajio et JEmilio ai i quando Domimi s 
ìgnovit . Sic in prima congrejjione devidìos , vi- 
dìores in Jecundo prglio reddidit , ut fortiores 
ignibus Jierent , qui ignibus ante CfJfiJJent , et un - 
de fuperati ejjent inde J'uperarent (i). Ciò anche 
si oflerva nella lua XIX. lettera a Caldonio . 
Quefto Velcovo avvitava doverti rendere la co- 
munione a coloro i qua-li appretTo aver facrifi- 
cato , folser di nuovo flati tentati , e volonta- 
riamente bandeggiati fi fofsero. Ma nulla egli 
voleva determinar l'opra ciò avanti di lapere 
ciocché S. Cipriano ne opinafle . Quefto Santo 
lifpondegli fe efsere interamente dello avvilo 
di lui , ed averlo già fpiegato ad afsai de’ tuoi 
colleghi , e quelli averlo approvato : Redie aa- 
tem Jenfifti circa impertiendam fratribus noflris 
pacem , quam fibi ipji vera paenitentia , et domi- 
nici confejjìonis gloria reddiierunt , fermonibus 
Juis jujiificati , quibus fe ante damnaverant . Cam 
ergo abluerint omne delidìum , et maculam primam 9 
affiliente Jibi Domino , potiore virtute deleverint , 
jacere ultra fub Diabolo qutfi 4 projirati non de - 
bent , qui extorres fadìi , et bonis Juis omnibus 
J poliati erexerunt fe ^ et cum Chriflo flare cape - 
runt (a) . 

C on- 


(i) S. Cypr . de tapf. p. i8y. 
*(a) Id. Epiji. i 9 .- p, a8. 

• i 

I • 
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Contuttociò quella indulgenza che i Padri 
del Concilio d' Andrà riguardo a que’ Sacerdò- 
ti vittoriofi de" tormenti ularono , anche afsai 
della feverità antica ritenne: da che altro lor 
non lafció che il grado e gli citeriori onori 
della lor dig nità : Vijum ejl eos honorem guiden 
fedii rttinere ; rotirtvs ìSo^e rijs (xtv rifxiìs ryji x.tzrct 
ri)v KofitpStiv (xer iytw (1) : ma le funzioni aL 
fàcerdozio le più elsenziali per fempre loc 
tolfe : Offerte autern illis , aut populum allogai 9 
vel omnino J acro aliguo minijlerio fungi non licerei 
irpo<r$éptw Si a vtovs -, *1 0 [xt\eìv , »j o\wì Keiroopytlv 
n" rJjv ItpxriAÒiv keiTo'jpyiùv (x>ì è^eìvou . Donde 
giudicare fi può quale innocenza faccia melliqfi 
avere per falir Tulio altare ; avvegnaché ciocché 
ballava per dover fare i ConfelTori di Gesù’ 
Cristo , fufficiente non folle per dover confe- 
ttare il Tuo corpo . *■ 

La ragione per cui quello Concilio' confervò 
a ta’ Sacerdoti il grado e gli onori del loro 
ordine , lor le principali funzioni vietando , li 
è che ingiufta cola fembrava il doyer con una 
intera depofizione ridurre allo (lato di laici 
que’ minittri che avean sì degnamente uno er- 
ror riparato , in cui la debolezza umana avea 
maggior parte avuto che la volontà . Or fenza 
quelta rilèrva avrebbegli la depofizion fatti daL 
più eminente ftato al più balfq grado de’ fedeli 
difeendere : e quella era la regola generale che 

, N 4 ua 


« » • 

(1) Cene. Antyr. Can. 1. Cene. tem. 1. f. i4jf. « * 
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un Sacerdote depolto , fino il grado , il nome 
e T apparenza di Sacerdote perdere . Si quis 
Presbyter , dice il XII. Canone Apoftolico, aut 
Diaconus , aut omnino ex clericorum catalogo . . . 
in alia paracela , preter Epi/copi fui voluntatsm 
manferit , hunc jubtmus non amplius facris mini- 
firare . . . lllic tamen veluti laicus cornmunicet (i). 
Val quanto dire, che non rimaneva ad uno Ec- 
clefialtico deporto altro che i privilegi de’laici. 
S. Bafilio in fimil guifa della depofizion d’ un 
Diacono incontinente 'favella : Diaconatu ejicie- 
lur , Jed in laicorum detrujus locum , a comma- 
mone non arcebitur 

# I1 Papa Innocenzo 1. nella lettera XXII. a’ 
Vcfcovi della Macedonia anche più chiaramen- 
te fi Ipiega. No/Ira lex eji , egli dite , venienti- 
bus ab hereticis , . . . per manus impojìtionein 
laicam tantum tribuere communionem ; nec ex his 
aliquem in clericatus honorem vel exiguum J abro- 
gare (-j) . Quelle tono parole importanti , le 
qua’ fan vedere, che fecondo il coltante ufo del- 
la Chiela Romana egli era lo rtelTo accordare 
ad alcun chérico la laica comunione , che 1’ 

» efercizio delle fu,e funzioni negargli . 

Ma S Cipriano nella lettera HI. una più anti- 


co va di tale ufo della Chiefa Romana ne 
p naini'lna. Imperocché volendo difingannare 
i . ) An- 



(1) Ceti. Apvflol. 12. f. '439. 

(2) S. Bafil. Epift. 188. Can. 3. tom. 3. p. 27 1. 

(3) Irne cent. 1 . Epift, 17. ad Epifcop, Maeed. c. 4 - 

8. f. 834. <; ; ^ ... \ 
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Àntoniano di ciò che gli era flato fatto credere, 
che il Papa Cornelio aveva il Vefcovo Trdfì- 
mo alla lua comunion ricevuto , confervando- 
gli la fua dignità, benché per la fua debolez- 
za nella perfecuzione quegli averte meritato di 
perderla ; S. Cipriano , dico , affieura Antonia- 
no non aver quel Papa il grado di Velcovo a 
Trofimo conservato , ficcome i maliziolì il pub- 
blicavano , avvegnaché lo abbia alla comunion 
laica ricevuto : Sic àd/niffus eji T rophimus ut 
laicus communicet , non fecundum quod\ ad te mx- 
lignorum Jitter te 'pertulerunt , quajì locuin Jacer - 
doth u/urpet (i) . 

•Il Concilio di Sardica queljo ufo confermo, 
autorizzando col iuo confenfo ciocché Olio 
avea propofto, di non dovere nè pur come lai- 
ci trattare i Vefcovi che per cupidigia ed am- 
bizione cangiavan Vefcovado . Si omnibus pl<t - 
ett , dice Ofio nel I. Canone , hujujmodi per- 
nicies Jievius et aujierius vindicetur , ut ntc lai- 
eam communionem habeat qui talis ejl ,. "Refpon - 
derunt univerji , Placet (2) . Nulla fa meglio 
comprendere, che allo ltato laico la depofizion 
riduceva ; avvegnaché quelli Vefcovi altro non 
poifano alla pena della dcpofizione aggiugnere 
che il negare altresì la laica comunione ...ri 
Anticamente adunque la depofi2Ìon? era * 
{ìj^fo che la degradazione oggidì , com 1 
piu ordinaria foffe e meno ontolà . Imperocché 

ella 


*1» 


( 1 ) S. Cypi. Epijl. ya. p. 

la) Cine. Sartie, Can Carne, Itm. 2, f\ $ 44 * 1 ' 
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ella era di tutte le infegne’e di tutti i privilegi 
ecclefiaftici una universi privazione . E quella 
er3 per Tempre e lènza fperanza , feconduchè 
S. Bafilio nel III. Canone già citato ce lo ac- 
tefta . Qui in ordine Junt laico , Ji a loco fide- 
lium ejiciantur , rurfus in eurn ex quo ceciderunt 
ìocum , recipiuntur . Diaconus vero ( e lo ItelTo 
vuoili dire di tutti i gradi del Chericato ) /e- 
mel habet femper manfuram pcenam depofitionis . 
Quoniarn igitur Diaconatus ei non reflituitur , in 
ea fola multi a Jìeterunt (1). Tale è anche il 
ienlo , comechè in altri termini, del # Canone 
LI- , da cui apparifce, che sì Tatto rigore folfe 
a tutti gli Ecclelialtici generalmente comune , 
fia che fulTero colla impolizion delle mani or- 
dinati , lia che folTer« lòlamente ad alcuno uf- 
ficio Itati prò m olii : Si va in gradu fuerint . , Jive 
etiam in miniJlerio y quod manuum impo fitione non 
datur (2) . Elprelfione olfervabile , come- 
chè per un altro foggetto che quello di che li 
tratta : Ine e v (H’ì/xu Toy^àvo<«v, ine ycxi d^stpSl' 
tw ù TtypcT t'a , I Padri dei Concilio d’ Antiochia 
anche chiariflìmamente indicano nel III. lor Ca- 
none, che la depolìzione era irrevocabile. Si in 
perverfitate perdurat (egli e queltion de’ Sacerdoti 
e Diaconi che le lor Chiefe abbandonano ), omnino 
a miniflerio deponatur , ita ut nequaquam Incupire - 
JUtutionis inveniat (3). Si può lo Hello nel Ca- 
none leguente ofiervare . 

I l 

* (1) S. Bafit . Epljl. 188. Can. 3. tom. 3. p. 271. 

(2) J d. Bp ft. 227. Can. 5». p. 325. 

tj) Quc. AmkioJu Ca». j. Lene. tem. », (■ 57 6. 


Digitized by 



I 


r 


DISSERTAZIONE XXXVII. SOJ 

Il Concilio A’ Arcira non fece in tal punto 
niun cangiamento . La depofiawn do Sacetdoti, 
a cui ie grazia , meno ìrrevocabil non lu , ma 
non fu ne intera nè «ninfale, e non gli le- 
ce nel grado de laici difcendere . 11 Concilio 
di Nicea ebbe la Itetfa condefcendenza per Mele- 
zio Vefcovo di Licopoli autor dello tofroa de 
Melcztani , che tanti inali alle Chiefe d Egit 
to fotte S. Alefsandro e S. Attanaf.o cag.ona 
rono . Vlaeuit , dice quel Concilio nella lette- 
ra f, nodale a' fedeli d' Alelsandna e di tutto 
1’ Egitto , da Teodoreto arrecata , clementius 
erga. Mcletium agente Synodo : fummo emm jure 
nullam veniam merebatur \ ut is in civitate JuA 
maneat, neC ullam habeat aut eligendi potefiatem, 
nec hujus rei caufa aut in ùco aut iti urbe ul- 
la compareat , sed nudum honoris sui nomea retineat. 

JpiXo'v Si to' ovatta rtpìs »ì<r8« (0 • v 

S. Bafilio colla ftefsa moderazione punì un , 
Sacerdote che avea contratto il matrimonio , 
fenza l'apere, che quefto foffe un facramentoda 
tutte le leggi e dalla Tradizion della Chieia 
a’ miniftri dello altare vietato . De Frtobftero , 
egli dice , qui injciens illiciti» nuptus implicata» 
efl , fiatai qu.e oporteat ; cathedra quidem parti- 
ci pem ejfe , sed a reliquis muniis abfiinere , y. < tjt- . 

Spds mÌv ite t " v Sl Xo, ™ v iv£ ^ £, ‘ ù,? 
cr9ai. . . ltaque nec publice nec ■ privatm bene- 

dinar , «e carpar Chrifti diflhbu.t .hi, , «j» 


(i) X.tnc. Me** Epìfi. T eritrei, c* »• 
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quodvis allud sacrum munus obeat ; std honorijìei 
sede contentus , àpxov^tvos rj mpoeSpì a . , toget cum 
lacrymis Dominum , ut Jibi ignoranti ee peccatala 
remittatur (i) . Da ciò intendefi quali fofsero le 
principali funzioni de’ Sacerdoti : ed ofservare 
fi può , che un Sacerdote depoflo, ma a cui 1’ 
Onor della cattedra e del trono confervato fi 
fofse, era ancora di tutto il Clero alla teda. 

11 11. Concilio di Saragofsa fotto Pelagio 
li. negli anni 579 . col luo 1. Canone ricevet- 
te i Sacerdoti e i Diaconi Ariani che aveano 
abbandonato l’ erefia per abbracciar la fede del- 
la Chiefa ; con quella diftinzione , che coloro 
la cui vita fofse fiata innocente e pura , avel- 
ler potuto le lor funzioni efércitare , dopo else- 
re flati con una nuova benedizion confermati : 
Accepta denuo benedizione Presbyterii , fanéìe et 
pure minijìrare debeant ; e che gli altri , la cui 
condotta fofse fiata men regolare , dovefser per- 
dere le lor dignità , e nel. grado lor rimanere: 
Cteteri vero , qui hanc suprascriptam vitam ad - 
implere vel tenere neglexerint , ab officio depo/i- 
tì ì Jtnt in Clero . Ita et de Diaconibus , ficut et 
de Presbyteris constitutum est (2) . 

Nel fècolo precedente il Concilio d’ Efefo 
aveva determinato io fleffo riguardo ad Eufla- 
zio Vefcovo di Sida nella Panfilia Metropoli 
di tutta la provincia . Poiché quello tratto d’ 
iftoria è affai flraordinario , e poiché ne fono 

cosi 



(1) 5 . Bajil. EpiJÌ. 199. Can, 17. tem. 3. pag. 494. 

( 2 ) Cene. Caferauguji. %, (la*. 1. Ceke. tem. f. f>- 
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così legate le circoftanze che ditficil cofa è fe - 
pararle , ecco tutto 1* affare in poche parole . I 
Velcovi della provincia aveano eletto Euftazio, 
lenza che egli avelie tale onore ambito . Ma 
avendo trovato nel Vefcovado affai imbarazzi , 
e non potendo adularli ad una così agitata vi- 
ta , da tante inquietudini accompagnata , ed a 
tante perfecuzioni foggetta , rifolvettefi di la- 
nciar la fua carica , ed a’ Vefcovi cui egli avea 
radunato, diè la lua rinunzia in ifcritto - Que* 
Vefcovi non folamente accettaronla; ma avvian- 
do , che un sì grande fcoraggiamento e una sì 
gran debolezza rendevano Euftazio dello Epi- 
fcopal carattere indegno , il depofero altresì , e 
Teodoro in fuo luogo eleffero . L’uno e l’al- 
tro mentre il Concilio della provincia ancor 
durava , vennero a quello d’ Efefo ; Euftazio a 
fine di dimandare che almeno l’onore e ’1 no. 
me di Vefcovo gli fi la 4 ciaffe ; e Teodoro a 
line di farfi 1 ’ autorità di Velcovo e la digni- 
tà confervare . Flens rogatum venlt Eujlazhiu: 
cum /anéììjjrno Theodoro , dicono i Padri del 
Concilio generai d’ Efefo nella lor lettera fino- 
dale al Concilio di Panfilia , non de civitate 
recipienda , non de Ecclefu decertans , Jei folum 
Epifcopdlis nomini s honorem ac vocationem ex pe- 
tens ( 1 ) . 

Affermano appreffo que' Padri fe edere flati 
tocchi dalle lagrime d’ Euftazio , ed avere efa- 

mi- 


( 1 ) Cene. Epke/, XpiJJ. fonti. Att. 7 . Cene, tm . u 

f • 808 . ■- 
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minato & la depofizion di lui Itaca foflè le- 
gittima . Hominis nos fenedu t fané cùmnovit uni - 
verfoi ; nec ut privata! ejus lacrymas , fed tan- 
quam communes rtpttanCes , inquirere ftuduimus le - 
gitimamne poffus .ejfet memorata! vie depojtth' 
iì em (i). Con quello efame ravvifarono ef- 
,fere flato ben fatto di dare ad Euttazioun fuc- 
celfore : ma effe re con alquanto troppa feverkà 
fiato punito un uomo , a* cui l’età avanzata , 
il poco ufo degli affari , e T amor del fu© pae- 
fe , anzi che una condannevole debolezza , 
avean fatto ai governo della fua Chielà rinun- 
ziare . Perchè dichiararono , che concedèvangli 
ciocché egli chiedeva: Jujlum redumque effe ie- 
finivimu! ut abfque omni contradidione et nomèa 
retineat Epifcopi et honorem et commmionem ; 
ea tamen lege , ut ncque ordinandi ìpfe audorita - 
tem habeat , ncque in ulta Ecclejia ex 'propria fi- 
eri ficee, audoritate ; nijt'id fi hi vel a i juv aneti cau- 
fa , vel concefftonis rat ione affetta amoreque 

ckrifliano , a fratte et Coepifcopo , Ji ita conti- 
gerit , liberal iter deferatur (e) . 

In quella decisone tutto è particolare e d’ 
offervazion degno ; tanto ciò che per elfa fi ac- 
corda , quanto Ciò che fi niega . Ma fenza an- 
che ufeir dal Concilio d’ Ancira che ltiamo 
fpiegando, un nuovo efempio di ta’ mitigate 
depolizioni nel II. Canone abbiamo . E certa- 
mente alcuna giuftizia vi avea in lafciare alcu- 
ni 


, fi) nid. , .,• * '\t . • .• 

\ (a) Jbid. 
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ni refìdui* d’ onore a’ Diaconi di cui fi tratta 
i quali avendo avuto la f'ciagura di fuccumbere 
al timore , liccome S. Pietro , aveano anche a 
somiglianza di lui avuto la gloria di dover 
Gesù’ Cristo confeflar con coraggio . Diacono s 
fi militar qui immolaverunt , pojìca autem reludati 
junt , illuni quidctn honorem habere placuit ; ipfos 
vero cejfare ab ornili /acro minijierio , five pineta 
vel calicela offerendi , vel pr<eiicandi (i). Il gre- 
co porta ii Ktj/jwWfjv ; la qual voce vuoili inten- 
dere degli annunzi di che erano i Diaconi ad - 
dolati : perciocohè ellì nella Chiefa facean 

quello che i pubblici banditori nelle profane 
adunanze . Athanajìus mandai Diacono , dice in 
tal lenlo Socrate y ut orationem popolo indie er et \ 
irpord$*s fiaxovu xypv$ai e\jy/\v (2) . £ S. Girola- 
mo lui capo XLVlil. di Ezechiele : Primus 
minijlrorum per Jìngu la conclonatur in populos et 
a Pontijicis latere non recedit ( 3 ) . / 

Ma quello Hello Canone d’ Ancira lafcia a’ 
Vefcovi la potefià di rendere a’ Diaconi depo- 
fli alcuni de’ loro uffici > 0 di privargli di quel- 
lo Hello eh’ e’ loro accorda , laddove elft ne 
abulino : Si voluerint eis aliquid amplius tribue- 
re vel auferre , in corum poteflate id ejje (4) . E 
quello è un altro addolcimento della depoliao- 
ne , con che a colui che è colpevole , alcune 

fun- 


(0 Cane- Ancyr. Can. 2. Con e. rem- j. p, 1470. 

(a) Sacrai, lìb. 2. Hiji. e. 2. - . , 

(3) S. Hieron. in eap. 48. Buchiti, 1 * 9 . 3. f. io 66 . 

(4) Cene, Ancyr. Can. 2, " , 


-tó 3 DISSERTAZIONE XXXVII. 
funzioni del luo ordin confervanfi , nta la po- 
teva di efèrcitar le altre fi toglie . Il IX- Ca* 
none del Concilio di Neocesarea un curvabile; 
eletnpio ne fomminiltra . Si Presbyter qui corpo-: 
rate peccatum admiferit , promotus fuerit y et con- 
fejfus fuerit quod ante ordinAtionem peccaverit , 
non offerat , manens in aliis , propter aliud ejus 
bone vite flpdium : trpo^spsru , psvuv tv roig 

Xoiisoìs (t). . 

Somigliantemente i Padri del IV. Concilio 
di Cartagine tolgon la potetti di ordinar mai 
niuno, ad alcun Vefcovo il quale avelie ordinato 
qualche uomo dopo aver fatto pubblica peniten- 
za ; ma lenza togliergli le altre funzioni dello 
Episcopato . Ex paenitentibus , dicono eilì nei 
Canone LXVill. , quimvis fit bonus , clericus 
non ordinetyr . . . Jì autem fciens Epifcopus or- 
(iinaverit talari , etiam ab Epijcopatus fui ordi- 
nandi duntaxat potejlate privstur ( 2 ) . 

Anche cosi i Vefeovi del Concilio di Turi- 
no. nel 597. dispolcro riguardo a’ Vefeovi che 
aveller la tem-rità di confecrare un altro Ve- 
scovo lènza avere con le due de’ lor confratel- 
li . Stiat Hit qui ordinaverit , COSI dicono nel 
111 . Canone , auftoritatem fe in ordinationibus 
V«l in Condì iis minime retenturum (3^ . E tale 
llabilimento fu feguito da’ Prelati del Concilio 
di Riez nel 439. Nullis fe de estero or dinatio - 

ni- 


( 1 y Cotte. Neocafar. Can. 9. Cotte, tom. 1. p. 14.82. 

' {») Cafro. Carthag. 4. Can. 68 • Corte, tom. 2. 0. laoj. 

(}) Cotte, Taurine >if.- Can. j. Und. p.i 1 5 6 , 

\ / 

/ 
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nìhis , nullis ordinariis intrerfuturps effe Conci - 
iiis (i). Egli eri ‘come fmembrare la dignità 
di tali Veloovi , lor togliendone alcune parti , e 
alcune altre lardandone ^ . 

Oltre le dwe fpecie'di addolcimento di cui 
finora abbiano ragionato , truovafene anche uift 
terza per dover rendere meno inlòpportabile e 
men rigorol'a la. depofizione , nel calo che le re- 
gole della Chiefa voIeanò,.che fofser póniti i 
colpevoli , e che certe confiderazionì di giufti- 
zia o di bontà richiedevano, che alcuna grazia 
lor fi faeefte . Tale addolcimento fu di dover- 
gli ad un. ordine inferiore ridurre * In effetti il 
Concilio di Riei cui .teftè ho citato , depofe 
dall’ Epifcopato Armentario-, ma il grado e 1’ 
autorità di Corivelcovo gli lafciò : Chorxpì/copi 
nomine , aut peregrina , ut ajunt , tommunione fo- 
veatur^<\ff) . Crii accordò eziandio alcuni privi- 
legi che eran come proprj de’ Vefcovi : ma fo- 
lamente ne’ viìlagi della campagna, dìe dovefiero 
la *fua picciola diocefi comporre Ntc uf quatti 
ipji liceat quidquam de' Epifcopalibus officiis ufue- 
ppre , prteterquam in Ecclejla , quatti cujufquam 
miféricordia fuerit indeptus ; in qua ei folum neo- 
phytos con firmare , et ante PresbytèfoS offerte con- 
ceditur ( 3 ) . Or quello è un elempio della fe- 
conda e della terza, fpecie di addolcimento in 
uno . ;• . , ■> ■ . ; / -v 4 r*r. 

Tom. Vi. - V O. I Ve- 


li) Cove. Reaienfe Can. 1. Cove. ttm. j/p. 1185.) .' 
(1) Hid. Can* 3. f. 12&S. M ' 

0 ) ito. ' , - •-* , ; ' 
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- ' I Vefcovj Novaziani furono dal Concilio' di 
TJicea nel Canoue Vili, qu'afi della Itefsa gui- 
fa trattati ;e per elfi intervenne ,*cbe* di sì fat- 
ta indulgenza fi cominciò a far ufo ; Qui 4 pud 
( os , qui Cuthuri dicuntur , nominatdtr Epijeopus , 

JP resbyteri nomen habebit , tiJv tqu »/)«Tj3yr£/wv tj- 
|u,^v ff*, ; n//r utique Eptfcopo plaeeat honorem il - 
. /i concedere . Si hoc autem ei minime placuerit , 
inveri et t ei locunt Chorepifcopi , y*/ Presbiteri , 1$ 
in Clero omnino ejfe videutur ^1) , 

Poiché -alcuna volta avveniva, che efsendo al- 
cuni Vefcovi eletti - ed ordinati nel Concilio 
■ 0 della provincia, il popolo ricufafie. di ricono- 
fcergli , fia che non fofse da lui (tato ben go* 
vernato, fia per ima irragionevole- oftinazione; 
pretendcvan que’Velcovi* che.dovesser nel Clero 
donde erano (tati tratti, essere eftremamente di- 
(tinti, e che il Vescovo del 'luogo fosse obbli- 
gato a rispettargli ficco me suoi eguali , I forse 
ancor, come superiori . Ma il Concilio d* An- 
drà lor fece intendere , che dovesser del grado 
di Sacerdoti esser contenti , -e- che se altra cosa ’ 
pretendessero , sarebbero interamente deporti ; 

\ Si voluerint in Presbyterio rejidere , in quo prins ■ 
erant Presbiterio ipfos buonore non movtri . Quod 
Ji Jeditiones concitaverint edverfu s eos qui Mie 
eon flit ut i funt , Epi/copos , Presbyteni quoque ho- 
nore illos privati , et abdicato^ offici (a) . 
il I, Concilio di Toledo negli anni 4 00 * 



(i) Cene, Nicen. Cen, 8. Cotte, tom. a. peg. 34. 
(a) Cane, jìneyr, Catt, iS. Cotte. -tomi i. p. j 4^, 
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fidusse i Suddiaconi che eranfi dopo la morte 
della lor prima, moglie rimaritati, all* ordine di 
Oftipiì e di Lettori . Subdiaconus , dice il 
IV. Canone , defunti* .uxore , Ji aliam duxerit , 

* 4 b officio in qud ordimtus fuerat , removeatur , et 
fiabe* tur inter OJìinìos *t >el inter Letiores ( i )% 
E «trifimilmente così vuoili intendere ciocché 
vien detto nel LXHI. Canone del IV. Conci- 
lio di Cartagine ; ^lericum , qui tempore jejunii 
dbfque inevitabili Aectffitate jejunium rwitpit , mi- 
norem habendwn (2) . Nel vero non può quella 
espreflìone una intera dcpofuion lignificare: ed 
è assai più propria a lignificare una riduzione 
ad un ordine o ad un ufficio inferiore. 

Il Concilio in trullo , anche riguardo a’Ve- 
fcovi , è vie maggiormente fevero . Imperoc- 
ché il XX. Canone toglie la dignità Epifcopa- 
le a colui che lenza permeilo predichi in alcu- 
na città che non è della l’uà Diocefi , e la fo- 
la dignità di Sacèrdote gli làfcia ; Ab Epifco - 

patu dejijlat , Presbiteri autemmunerefungatur (3): 
fe pure altri non dica tratytarfi t^liì della fofpen- 
fione per alcuna . àffaileggiera colpa , e non 
già d’ una intera deponzione per delitti cano- 
nici , i quali rendon ciafcuno dello EpifcopatO 
e dui Sacerdozio egualmente indegno. 

A quello ultimo cafo ha rapporto ladeciGon 
fatta nella IV. Azione dei Concilio di Calce- 
' . - * O a V do- 

‘ i • > , • . V - . * ^ 

0 » ■ ■ ■■ i. ■ - - 1 * 3 ■ ■ ■ - 

(1) Corte, Toletan, t. Con. 4. Corte, tom. 2. p, 1224» 

(a) Corte. Carthar. 4. Cari. 63. ib.d, p. «205. 

(3) Corte, in Trullo Curi , 29. Cotte, tom, tf* p. nja. • 


pTSSERT AZIONE XKXVlT. 
jdonia, dove apprelTo avere efamin3to fé poteffe un 
Vefcovo. allo il aro ed alle funzioni di Sacerdote 
elfer ridotto , ì Padri di quell’ auglifta arfem- 
ble 3 negativamente cónchiuféro , Ecco qual fa' 
1’ occafion di sì fatta deciGone .*Fozio Vefcovo , 
Tiro , ed- Eu dazio di Beriro’ erano per 11 
dritti di Metropolitano in contefa , L’ ànqjphlf 
tà ed i Canoni (lavano in prò dèi primo , con- 
cioffiachè Tiro follie Hata fimpre iiccome la 
Metropoli di tutta la prima' Fenicia tenuta . 
Ma quella provincia era data in' due dilata , 
ed era la città di Bcrito Hata eretta 'in Me- 
tropoli della feconda , cort un relcritto dello 
Imperador Teodofiu il giovane . Cotal referirto 
flato era confermato in un Coocilio di Coltan- 
tinopoli , compollo di Vefcovi che iir quella 
città per loro affari trovaronfi . Fozio lidio fa 
obbligato a fortolcriverlo ; ma protetto effergli 
fiata fatta violenza , e continuò ad ordinar Ve- 
fcpvt nelle città che Éudazio diceva a le ap- 
partenere . Quelli depofene due , ed alle fole 
fudzigni del Sacerdozio riduffcgli .. 

Avendo i Legati elei .Papa* S. Leone còtal 
novella fentitp / gridarono elfere un facrilegio 
il ridurre sì fattamente i. Velcovi 3 H 0 rdine.de’ 
Sacerdoti : Bpi/copum in gradum Presbyteri redi m 
pere facriltgiurn e fi : snurMJiov eìg * pèrduti pov kx~ 

Tatysfv ìepoTu\t'% ehy • e quella . ragioni 

ne rendettero : Si caufa quxdatn julìx illos ab 
(téìu Epifcopatus ama ve t , n«c Presi Meri focun 
retini" debent f t) 1 Anatolio di Coftantinopoli 

. dir 

* ‘ - 

« -- ■ * .. ..... -■■ ■ 

( 1 ) Ctjic, CJitUtdoH, A&ion, 4 . Corte, lem. 4 . p. 54 ^. 
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dìèe lo ftefìb : Hi qui dicuntur ab Eptfcbpdli di- 
saitate in Pjeibyteri ordinerà de/cendijfe , Ji ex 
iegitimis quibujdam capfti dàmnantur , jure nec in 
Presbyferii quidem honore eJJ'e meren^ir : fin abfque 
aliqua razionabili caufa in inftrìorem gradum dt * 
tradì funt , jùfìuw ,eji eos . . Ep'ijcopatus re - 
eipere dignitazem et /aceidqtiuni . Ma'flìmo d’ An- 
tiochia , Giornale dj Gerulalemme e i prin- 
cipali Velcovi furon dello ftkTfo avvifo *• ed 
Eunomio di Nicomedia aggiunfe : Qui dignut^ 
non efl effe Epi/copus , nee dignus quidem eji qui 
Presbyter . Finalmente ne' io Catto un Cano- 
ne , e quello è il XXIX. tra’ Canoni di quel 
Concilio . I termini che vi fono adoperaci , fo- 
no gli fteflt che quelli 'Cui Anatolìo aveva, opi- 
nando, ufato . * ^ • 

Finalmente fu alla depofizione anche un quar- 
to addolcimento appofto : e forfè fu quello pid 
chef tutti gli altri confiderato . Quello era di 
falciare a’ Vj Icovi depolli una onorevol parte 
^lleP oblazioni ed alie rendite della Chiefa , di 
cui fpr fi toglieva il governo . Stefano e Baf- 
liano q dopo lunghe èontefe fui dritto che atr.en-^ 
due pretendevano avere alla lede d’ Efefo , ai 
Concilio di Galcedpnia i ìor piati condulfero . 
Quel Concilio avendogli amendue poco degni 
«onofciuto , amertdue gli depofe : ma lor per 
comptfffione il nome di Vefcovi e dugento feu- 
di d’ orj> di penfione lafciò : Qloriojijfuni Judi * 
ees dixerunt ; Removebuntur quidetn^a fanti* Ephe - 
forum Ecclejia Èajjìanus et Stephanus reverendi f- 
fimi : habednt autem digrtitatim Epifcopi , et ex 
redditibus ut e ino rat* JandiJJinar Eeclejix , nutrì- 

Q 3 mn - 
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menti gratta, et con/olatìonìs , anni -f Jìngulls /(»'• 
lidos aureS duCentos accipiant . Alter vero . . « i 
Epi/copus ordinabìtur . Cmnis /arida Synodus ex m 
clamavit : H<ec jujla fententia ( 1 ) . . Ciò, nella 
XII. Azione intervenne. 

La cofa era già itara in tal.guifa da Anato- 
3io di Goftaniinopoli nella IX. Azione propo- 
li* t Dabitur Ephejiorum Metibpoli f Epijcopus a 
Ideo monJìratuSf b' aiapà Oeou àvafeóetfxt'vos ( elprel- 
{ione d’ un gran lenimento ripiena ) , memora - 
tis Jcilicet dignitatem tantum modo Epi/copatus 
habentibus , et communionem , decen/que Jolatium , 
quod a /andij/ima hac con/equetur Ecclejia (2) » 
INel vero tal grazia o fia tal contrazione*, co- 
me favellano i Padri di quel Concilio , rtxpa.- 
/ k'Bjo. , non era a rutti concedura . Talché fa ' 
d’ uopo, che Maffimo , eletto Vescovo d’ Antio- 
chia in luogo di .Domno , supplitale il Conci- 
lio di Calcedoni di. dover lasciare a Domno 
alcuna parte alle diftribuzioni dell* antica sua 
Chiesa : Maximus reverendij/i nus Epi/copus An- 
tiochia dixit : Deprecor /andata hanc ac univgr/a- 
lem Syno/wn , ut humanitatem exercere in Do/nnUia t 
qui fuit Antiochia Epi/coput , dignemini , et Jìa- 
tuere ei certos J umtuS de Ecclesia qua /uh me 

•*(3). . 1 

I Legati del Papa , dopo avere la carità e il 
difmterelfe di Malfimo commendato , gli pcr- 

4 . mi-' 


, (.) là. ASl'tùn. li. p, 7©j. 

„ (2) JbiJ. Alfiun. 1 1. p, 6$j. 

(j) lbuì. ABìon. io. pag. . < 581 . 
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‘misero di’ dare a Domno sulle rendite della 
Chiesa tal parte quale egli avefle voluto .* Si . 
quiJem memoratiti EpiJcopui Uaximui fuo arbitri 4 
Demno volutrit tj}'e conjulfam , et Jumtus ■ ei da 
Jua Etclefià * miferationis intuita^ prout *Jti* 
maVetit , largiatur ; ut contentai alimonìii quiejca* 
in.poJie>t(rri (1) . Anatolio e Giovenale lo fteflò 
avviso arguirono ; e tutti gridarono: laudabile* 
merito funt .benevolenti* Arcliiepiicopi « Omnes 
togitatum ejus laudameli • £. tutto ciò m olirà, che 
tal bontà era lèraordinaria . La, nuova Itìizion 
de’ Concili pon quello fatto nella X. Azione 
del Concilio di Calcedoni : ma- • le antiche al 
principio o Alla fine della Vili. Azione il pon- 
gono . Ma noi T abbiamo in latino . 



' •>> ' ... -, . 

«5# fojfero Anticamente i Chetici per alcuni più - 
ca9i tntjfi in pubblica penitenza . . 

f * ' • ; . t v f - 

Già assai parole abbiam citato del li. Cano* 
ne del Concilio d’ Andrà , le quali occafion ci 
danno di dover tal queftione 'trattare ; ma puf , 
ne abbiamo altre ometto , le qua’ potrebbono al-’ 
cuna relazione avervi . Ecco 1 tutto il Canone ( 
intero : Diaconot fimilitcr Qui immolaverunt , pofì- 
ea autem telaci ati Jan* , illuni quidem honorem , 
habere placqit : ipsos Vero CtJJare ab ornai Jicr^ 

1 O 4 mi- 


urjhj. . 
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minifierio , Jìve panem vel calicem ojferendl , vel 
■ pr<edicandi . Sed Ji quidam Episcopi compii fnt • 
faboris eorum et humilitatis et mansuetudinis , et 
voluerint eis aliquid amplius tribuere vel auferre y i# 
eorum potejìate^ id ejTe(i). Quelle parole, sed fi 
quidam Episcopi conjcii Jirit laboris eorum et hu- 
militatis et mansuetudinis etc. . sembrati” fare in- 
tendere, che i Diaconi in penitenza eraij. polii . 
Proccuriam di scoprire qual sopra ciò fosse 1* i 
amico uso della Chiesa . ^ 

• "Noti vi- è luogo da dubitare ,*che la . Chiesa 
d’ Africa non tenesse ficcome una pratica non 
solamente antica , ni3 eziandio colla Religion 
cri (liana contemporaneamente (labilità , 'di non 
doverli i Vescovi, r Sacerdoti e i Diaconi al 
grado de’ pubblici penitenti ydurre . S. Ottato 
rimprovera, a’ Donatili! d’ averlo fatto: ma loro 
il rimprovera iiccome una cofa infino a quel 
tempo inudita , e alla disciplina èli .tutte le 
Chiese contraria, zi vobis , egli lor dice , oc - 
cifl sunt in honoribus Dei Sacerdote s . Multis no - 
tum ejl et probatum , persecutionis tempore Epi- 
Jcopos aliquos inertia a confezione tyStninis Dei 
del a pf os thurificaJJ'e\ et tamen nullus eorum qui 
tvaserunt , aut manum lapfis imposulc , aut ut ge- 
nua figerent imperava. Et facitis vos hodie_ pojl 
unitatem , quod a nullo fafìum ejl post thuri/ua- 
tione /«.(..) • 

Per dover quelle ultime parole intendere , 

' bi- 

— - - - - - - 

• (i) Curii. Ancyran. Can. 2. Cor.c. toni. 1. far, 1470. 

(2) S. (Jftat. lib, 2. coni, Panne». », 26. p. 44, 


Digitized by Google 


DTSSERT AZIONE XXXVII. ^ at 7 

bifogna rimembrarli , che per opera de’ Conti 
Paolo e Macario inviati in ♦ Africa dallo Im- 
perador Collante ,* assai Vescovi Donatifti^ ed 
assai Ecclelialtici nell’unità della Chiefa rien- 
trarono ; ma che avendo Giuliano 1’* Aportata 
dato tutta la poteftà agli fcismatici , ausiti fu- 
riofi tolser per forza dal sen della Cniesa co- 
loro che vi eran rimafi , e* in pubblica peniten- 
za gli misero. Però S. Óttato lor dice avere* 
ellì dopo *1’ unità fatto ciò che i .più zelanti do- 
po*? idolatria non avean mai fatto . Jugulastis 
non membra, sea nomina , egli altrove lor dice» 
Quid pro^est quii vivunt homines , et honore a 
vobis occiji sunt? Valent quidein membris , sea 
ereptif portant funera dignitatis . Extendistis enint 
manuin , et super omne caput mortifera ^lamina 
prtctendistis , mt cum sint quatuor genera capituin 
in Ecclesia , Episcoporum , Vresbyterorum Dia- 
conorum et fidelìum , nec uni parcere voluistis ( 1 )» 
S. Ottato alludendo qui a quelle parole d’ 

• Ezechiele ; V te facientibus velamen super omnem 
tetatein ad evertendas animus , 'rimprovera a' Do- 
natilìi d’avere i minirtri ■ dell’.altare ficcome 
semplici fedeli trattato; di non avere niuna di- 
rtinzion fatto tra le persone sacre ed il popolo; 
d’avere importo le mani sopra ogni sorta di tede, 
senza sovvenirli, che quelle che erano lfate colla 
santa unzion dedicate, un altro trattamento me- 
ritavano: appretto a che egli aggiugue : Uleum Sa- 

ctr- 


(1) H' i<L 24. 4j. 
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cerJotl a Deo collatura non defiuijje vos tangere A 
puero Dei David discere debui stis , qui sic per Sa» 
muelem ungitur , ut Sauli quod jamJudurn datura fue- 
rat minime tolleretur (i). Tutto ciò fuppone, che 
l’impofizitn delle mani la qual nella pubblica pe- 
nitenza facevafi , era con quella- dell’ ordina- 
zione incompatibile , 

Ma nulla e più chiaro di ciò che lo ftefst^ 
•autore innanzi avea detto , anche a’ Donatici 
le fue parole dirigendo: Docete ubi vobis man- 
Jatum est radere camita Jacerdotum ; cwn e cori * 
trario sint tot exeinpla proposito fieri non debe - 
u (2) . Imperocché egli er3 effettivamente uni 
rerimonia della Chiet'a d’Africa e di assai altre 
nell’Occidente, di radere i pubblici penitenti* 
o fia di, lor tagliare i capelli . Ma ciò riguar- 
do a’ mirtiftri dell’ altare non era mai (lato 
praticalo , da che quelli mai alla pubblica pe- 
nitenza (tati eran podi . ■. 

Nondimeno’ alcuni col Padre Morino (3) 
pretendon mostrare il contrario da queste pa- 
role di Purpurio da S. Ott3to (tesso arrecate * 
Exeat huc quas\ [ imponatur il li manus in Episco- 
pato , et quajf'etur illi caput de pcenitentia ( 4 ) . 
Nel vero, dicon costoro, di Ceciliano intende 
quel furiofo favellare : e comeche egli non 
avelse alla Epilcopale ordinazion di lui avuto ri- 


\( 1 ) lbid 'tr. 2g. 

, hìJUd. n. 2 j. p. 42, 

( 3 ) . Meli», hb. 4t de peenit. e. 14. H, tu 

( 4 ) 5 . Optar. Hb. 1 . ». 1 9. p. 16, 

ì 9 
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guardo, almeno lìccome. Arcidiacono teneva 

quale innanzi egli era ; ed allude alla impo- 
fizion delle mani per la penitenza , a cui. av- 
viava aver colui meritato d’èffer ridotto. Ma 
a me fémbra doverli tutto il Contrario da quei-? 
le parole inferir», quajjetur illi caput de perni* 
tenti*-, da che eli# alfai ben inoltrano trattarli 
di un fatto .che all^ perfofie colla ordinazion 
confecrate ordinario non era . E ciocché S. Or- 
lato aggiugne n’è tm’ altra pruova; Hit rebus 
compertis , tota Eccita Cecilialtum retinuit , ne 
Je lafronièus tradidijfet i 

S. Agoftino è fopra tal punto un tefiimone 
degno di fede , del pari che S. Ottato . Egli 
non folamente conolceva la pratica delle Chie- 
fe d’ Africa , ma quella altresì delle più illu- 
ftri Chicle dell’ Occidente : e fembra in . effetti, 
che ciocche delle prime egli dice , delle altre 
eziandio *le intenda. Kedeuntes , così egli, qui 
priu/quam reCederent •ordinati Junt f non utique 
rurfus ordinantur'i fed aut%dnùni(ì'ant quod ad - 
minijìrabant i Jì hot:' Ecclejt* uulitas pofìulat ; 
aut Ji non admini fir ant , facramentum ondinétionit 
fate teunen gerunt ; et 'ideo eis minai irttet Uico * 
non impouitur (i) . Que’ Cherici adunque ritor- 
nanti dal partito de’ Donatici riceveanfi feaza . 
mettergli in pubblica» spenitenza della, tteflk 
guilà che in fomigliadte calo ricrveànfi i ^ lai- 
ci 9 imponendo lor folamente le mani : e così 

— t . ' 

- .0 . < - 1 • v 

• (ì) 5. Aug. hit, di ùapt. coni. Donata e, t* ». a. 
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fiso DISSERTAZIONE XXXVII. 
faceafi .per rifpetto del carattere che quelli, 
nella cattolica Chiefa avean ricevuto , comechè 
indegnamente il portaflero . 

Il V. Coocilio di Cartagine uno ftabilimento 
a polla ne fece ; e ciò forfè intervenne per do- 
vérfi opporre a’ primi cominciamenti d’una nuo- 
va difciplina all’antica contraria , di cui ab- 
biamo finora sì efprelTe tellimonianze «Hervato. 
Confirmatum eji , dice quel Concilio nei II. Ca- 
none j ut fi quando Presbyttri vel Diaconi in ali - 
qua graviori culpa conviti ftierint , qua eos a 
minijlerio neceJJ'e fuerit removeri , non eis manus, 
tamquam poenitentibus , vel tamquam fidelibus lai- 
da imponatur (i)*. Quello Canone è jl XXVII. 
nel Codice Africano ✓ 

L’ufo della Chiela Romana non folamente 
a quello delle Chicle d’ Africa era conforme , 
ma erane lenza dubbio llato l’ origine ed il 
modello ne’ primi anni dello llabilimento della 
Religione é della difciplina . 11 Papa Siricio 
nella fua lettera ad llflerio in quelli termini ne 
favella : Sicut poenitentiam agere cuiquam non 
conceditur Cltricorwn ; ita et po/l paraitudinein ac 
recoficiliationem ? nulli unquam laico liceat hono- 
rem Clericatus adipi/ci (.). Quelle due Colè egli 
. interne congiugne. E mollra f incompatibili^ 
della penitenza cogli ordite* facri , dalla ìncum- 
patibilità delle perl'one ordinate, colle proba- 
zioni, colla impolizion delle mani* e colle al- 

. . 

• / * 

— — f — 

• \ t 

*’(i) Cene. Carlha *. J. Can. ti.'- Cenex tom. 2. f. 1217, 

(2) Sjrieim Etili, 1. ad timer, e» 14. ». 18. f. 6 ^ 6 , 
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DISSERTAZlONigXXXyir. SII 
tri umilianti pratiche dalla “' pubblica penitenza * 
in fe par àbili . f ‘ -V . ‘ 

lì Papa, 5. Leone nella II. lettera a Rudi co 
<fi iNarbona , non fedamente foftiene edere un 
coftume della fua*Chiefa ,.cui debba l’antichi- 
tà render venerabile , eli ‘non dovere a niurt* 
patto i. Gherici alla pubblica penitenza ridurre; 
ma {ottiene altresì ciò efler^ una tradizion da- 
gli Apottoli derivata, e la quale abbia nella 
Scrittura il fuo fondamento . Ecco la queftione 
che Ruftico gli avea propofta , la qual d'ari 
meglio la fua rifpofta intendere : De Presbitero 
vfl Diacono , qui cognito crimine fuo paeniienùarn 
« petunt , ut rum eis per manus impofttionem dancki 
Jit (i) . Ed ecco la ri (polla la qual, nè più 
chiara può effcje, nè piò precifa ; Alienum eji 
d confuetudine ecàlefìafìicx j-ut qui in Presbyterx - 
li honore , aut in Discanti g r adu fuerint conferì- \ 

» ii prò crimine aliqtó fuo per manus ’’ impofi '* 
tionfin remedium accipiant pjenhendi ; qmd fino 
dubio ex Apojìoiicx tradizione iefeendit f fecun dum 
quod fcriptum ejl : Sacerdos fi pqciaverit , quii 
orabit prò ilio? Onde hujufnodi lapfis ad pro ne- 
rjndam mifericordiam Dei privata efi expetendd 
fecefj'io , ubi illis fati sf adio , fi fuerit digni i fit 
atiarA fruduofa . So bene,,che il Padre Quefnel- 
lio nelle fue note fopra tal lettera truowa del- 
la effrazione nelle parole di S. Leone . E f® 
eziandio, che il Padre' Mdtino ( 2 ) arali prima - 

di ; - 


(1) S. Leo FpiJI. a. c. a. p. 307. 

(2} Moria, iib. 4. de focaii, c, 12. (àV, '■ 
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m ^ DISSERTAZIONE XXXVII. 
di # lui sforzato di dovere di tali parole eluder la 
forza , e la chiarezza per via di diftinzione 
ofcurarne . JVfa ficura mente nè 1’ uno* nè 1’ altro 
foddisfano . E le nulla può impedirci d’ inten- 
dere ciocche quel Papa sì chiaramente afferma, 
•nulla può del pari impedirci di credere , che 
ciocché egli dice elTer di tradizione apostolica, 
in effetti tal lìa . . i- V.-* 

Il coniglio che S. Girolamo al Diacono Sa- 
biniano avea dato , è ai fenti mento di S. Leo- 
ne tifai conforme . Era a quel Diacono venuto 
il talento di trarre dal moniff^ro di Bectelem- 
me una vergine a Dio conlècrata ; ma per urta 
delle fue lettere intercetta era flato -fcoperto . 

S. Girolamo gli fa fovvenire, eh’, e’ gli perdo- 
nò a condizion che faVebbeipenitetua , cui gli 
avea conligliato di dover fare in legreto e 
nella folitudine; Hort&tus Jum ut ageres' pani - 
tentiam , et in cilicio et cinere voluturens , ut 
folitu iineifi peteres ; ut vivere $ in monajlerio y ut 
Dei mifericordiam ju gibus lacrynts implorerei £ if 
In tal guifa gli Ecclefiaffici facean penitenza , 
fuori delia viltà del popolo, e fenza doverne!- * 
la Qhiefa ih abito idi penitenti apparire . * 

S. Ifidoro di Seviglia ci artefta tale elfere il 
generai coffa me : ii che farebbe fufftciente per 
inoltrare quanto quel folfe antico . Honorum , 
egli dice, duntxxat dignitate fervuti', ita ut a 
Sacerdotibus et Levifis , Dio tantum tejìs fiat , 

a ce- 


(i) S. Hirron. Epijl. pi» ter». 4. perù », p, 758, 
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DISSERTAZIONE XXXVIT. . *03 

H cxterìs vero afflante coram D?o Jolemniter Ja- 
ceriote (1) . Ed un Concilio d’Irlanda tenuto 
negli* anni 795. al cominciamento del pontifi- 
cato di Leone UI. traene una ragion di ican- 
dalo * che la viltà d’ un Sacerdote in peniten- 
za tra ’l popolo cagionerebbe . Sacco iniutus , 
quelte lon le parole, humo adhereat , die ac nó- 
(fìe jugiter omnipotentis Dei ini/ericordiam impiò - 
ret ; tamen in publicum non procedat , ne grex 
Jidelis in eo Jcandalum patiatur : nec eiìlm debet 
ffacerdos pubi ice pcenitere , Jicut laicus (.). 

Da S- Sgottino meglio che da altrui ^inten- 
diamo dì qual necefiità folle il dovere in tal 
guifir le colpe e la penitenza degli Ecclefialtici 
a’ fedeli nalcóndere . Ho r» ejl quod pr^cavere co- 
natus Jum ( così egli dice al tuo popolo ed al 
fuo Clero , nel fatto dell’ accula d’ uno de’ luoi 
Sacerdoti per v nome Bonifacio , da un Eccle- 
fialtico del fuo feminario intentata fieri 

pojjet , hoc malum *nec vitandum negligeretur , nec 
in veflram notitiam perferretur , ubi infruduofe 
Ctuciarentur firmi , et periculofe turbar entur infir- 
mi .( 3 ).* Ecco ciocché alle per Ione dabbene ap- 
partiene . Lo ftelfo Santo afferma elfer lo Man- 
dalo diveriamente grave riguardo a coloro che 
poca religione hanno , i quali una fegreta in- 
vidia contro gli Ecclefiaftici nel loro cuore fo- 
mentano e i quali tèmpre fon pretti a ‘giudi- 
car 


(1) S, lftdor. Wfpal. fib. a. Off. Eccltf, fi 16. 

( 2 ) Cotte. Hibernia . j ' . 

( 3 ) & Av &' E 0* 7 8 * *• 7 * 




®*4 DISSERTAZIONE VXXVtT. 
car degli altri dalle particolari lor difpoftzi®* 
ni , e a giudicar di tutti fui delitto d’ un fe- 
lo - Quid aliud eaptant , nifi ut quifquis * Epi- 
fcopus , vel clericùs , vel monacati , vel fan- 
dimon i al is ceciderit , omnes tales effe crédano , 
jadent , canteo dant , Jed non omnes poffe manife - 
? Et tam«n etiam ipfi , cum aliqua marita- 
ta invenitur adultera , nec projiciunt uxores fuas t ' r 
nec accufant matres fuas (i). 

Non TTaprei trattenermi dallo aggiugnere, nel- 
la condottaci ta ! perfone due grandi ingiufti- 
zie avervi . Imperocché t .« elle godoq de’ mal^ 
della Chiefa y da cui per contrario fenfibil men- 
te tocche elfer dovrebbero , fecondo quelle bel- 
le parole di S. A godi ho : Qui ijla non dolente • 
non eft in eis earitas Chrijli ; qui autem etiam 
de talibus gaudent , abundat in eis malignitaì 
Diaboli (2) . 2. Elle giudicano del frumento 
dalla paglia , dell’ olio dal fondigliuoio , e de* 
giudi da’ peccatori : laddove elle dovrebbono 
quello eccellente avvifo dello 11 effe P*4re fe- 
guire : Etfi contrijlamur de aliquibus pnrgamen* 
tis , confolamur etiam de pluribus ornante ntis > 
N olite ergo propter amurcam , qua oculi vejìri 
offmduntur , torcularìa detejìari , unde apothecé 
dominio .t frudu olei luminqfioris implentur (3) . 

Ma ritorniamo al noil&o {oggetto , e finiamo 
di fchlarirlo per via di ntìelfioni affòlutamente 

- f • ,v‘ '*W' 

- ■: - ■- 

(l) lbid. ». 6, 

(l) Itili. ». 2. 

fj) 1M. ». 9 , y v "; v ; t ; 
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Ja pubblica penitenza li ? S * ^cciefìaftici al- 
^ceafi^ ^cofl 6 tali C C(^ 3 ^ 3 °Ohieft 

verfi nel clero /penitenti l deft ° non d °’ 
nit . e * tes non Ammantar in CflZ/m*** *" 

£2 %«** ciocché per S 2* 

V”0 pvnitentem dicimml^ a f^ X ; 

p/o hornicUio aut y! ^“Pofttjptif/nurnQ. , 

pecca tìs public am toni t*n tra *"**&* S r * v W>nìfqua 

durino futrìt riconcilia^ /uaf^/" L^ 0 * 

la S®* 3 e men certa riguardo ili" N f vero 
penitenza che alcuna voi* aiJa volontaria 

*"«. e cui alc u r Chieft 'eh, 1 ™ d '™"- 

bjvano, da che eli, a Onerici non proi- 

non fupponeva. -, Una COnftderev Pl\ colpa 

de'". Co„ g c7lt 7 OrZV lh ' 1“ fl , ' V - es™ne 

rinnovato nel fi. Concilio d' A appre<fo 

e il XXIX. Penitenti// J / { ’ dov,e e ^O 

«c,/; negandam ( 2 ) Ma r ^ d " antl hs Cl er icis 
tervih [ale Ipi^*— * vero pò- 
ìfcorgo neceliita di dovere ’ pUrc 10 non 
della feconda fpecie di n, hkl^ 3 ' 6 ’ Che ^ivi 

di cui ho LVVafto n a . PenÌCen2a 
che lì può n Ué j q . P ar ola . Percioc- 
To/n.^/. 9 one stendere della peni- 

(l) Conf, T ole tan ? c _ ' 

w ?’ 5 W * '«■ />. 7223 . 

** * 3. . 448 ; 
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tenza de’ Cberici inferiori, i quali potean© 
alla pubblica penitenza elTer metfi , (iccome ben 
folto il vedremo . Coloro che altrimenti lo in- 
fendono, fondanti fopra il XUl. Concilio di 
Toledo nel 683. , di cui ecco il X, Canone ! 
Sanala Synodus definiva , __ ut , . , quicunujut 
Pontificum vel Sacerdotum deinceps per tytmts ity* 
pofitianem pcenitentU domini e*: sperine , *n»c il 
mortfliuia crimini/ m proferirne notaverint , itivi' 
rem retentcìndi regiminis non omittant ; Jed ptf 
^detropolitanum , ref (incili atione pxnitentium mori 
Ju/cepm , /olita compitane ordini fui officia , vii 
Citerà myjlexiorum Jibi eredita facramenta ( 1 ), 
oltre che tal Concilio è ben porteriore d’ 
Un lecolo , vai quanto dir , eh’ è cbl VII. , U 
penitenza di «he quivi favellafi , fembra uà» 
penitenza in privato , e dal Metropolitano 
sólamente conofeiuta ; e l’ impoftzion delle ma- 
ri cui quello fembra indicare, è innanzi l’ul- 
tima per cui j penitenti venivan riabiliti , che 
la prima per cui a’ pubblici efercizj della p i- , 
pitenza erano ammeili . . ,, 

La feconda ritìeflione fi è non eflere una 
gioita conleguenza l’ inferire da ciò che gli an- 
tichi Canoni 'metrevan delle volte i Cheri ci de- 
gli ordini fuperiori in penitenza , che quelli in 
pubblico ed alla viltà di tutto il popolo , © 
della guifa che i laici , penitenza faceflero . 
Quindi 1 ’ argomento che traeft dal primo. Ca- 
po- 

- • v - : . ! ^ -* ' 

; - ' ; ' Nu'n i ■ . 1 / y ì. 

fot wQ*», io. ttm, & viziti 

■ , 1* r . . . . 
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none del Concilio di Neocelarea , rincalzante 
non è , e forfè non è anche a propofito . Pres- 
byter , fi uxorem dfjxerit , ordine fuo moveatur ; 
Ji auzem fornìcatus fuerit , vel adulterium pommi- 
Jerit , peni tus exirudatur , et ad panitentiam re - 
digatur ( 1 ). Perciocché il punto di che fi di- 
fpuca non è già fe follerò alcuna volta i Sacer- 
doti alla penitenza condannati , ma fe pubbli- 
ca tal penitenza fi folfe . , 

11 LXXVI. Canone d’ Elvira fembra effere 
vie maggiormente precifo : Si quis Piaconum fe 
permiferit ordinari , et pojìea fuerit deteJìus in 
crimine mortis quod aliquando commiferit \ fi /pon- 
te fuerit confe/fus , placuit eum adìa legitima pae- 
nitentia , poji trfennium accipere communionem (é). 
Ma tutta la lu3 forza in quelle parole fta po- 
lla , ada legitim* pcniitehtia : e non fi può,, 
fenza abular de’ termini , una penicenza legit- 
tima in una pubblica penitenza convertire . I 
Gherici , del pari che i femplici fedeli , dovean 
‘fare la penitenza che lor veniva dalle leggi 
della Chiefa preferì tta r e linceramente far la 
doveano : ma la maniera era djverla . E ciò è 
fufficiente per ifpiegar ciocché S. Cipriano di- 
ce della precipitola riconciliazione cui aveva il 
Vel’covo Terapio al Sacerdote Vittore - accorda- 
ta , avantiche quegli avelfe una intera peniten- 
za Compiuto, antequom pxnitentiam plenum e gif- 
Jet . Imperocché ancne la fegreta peni tenza do - 

P 3 ve- 


(1) Corte, ti toc e far- C.in. i. Cotte, tom. j. pag, J4S2, 

(2) Corte. Eltbcrit . Con. 7 6, ibiU t pag. 978. 
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veva effere intera : e. non fi pólfono quelle pà? t 
role , ptrnitentia' piena , fpicgaf della pubblicai 
penitenza , feirza dovete in un ridicolo anfana- 
'mento cadere; da che $. Cipriano vorrebbe in 
tal fenfo dire, che il Sacerdote Vittore il quale, 
avea cominciato a far pubblica penitenza , non 
erà Jf} ' penitenza - pubblica -fiato po#o . , ' ^ 

La tèrza riflèflìone fi è , che i peccati delle 
perfone onorate deb Sacerdozio e del Diacona- 
to^. erari furente si pubblici i che non poteanfi 
al popol nafcondere : talché èr?L di neceffità fare 
al popolo f^re^a lo.r penitenza , per dovere 
almeno in ,tal guilà far cdfare lo fondalo . E 
allora poteano 1 fedeli alla loro riconciliazione 
inteteterfi , e chiedere, che quella anticipata lor,’ 
fote . Così vuoili intendere -ciocché S. Cipria- 
nrf dice nella già citàtdT fui Lettera : Qa* refi 

nos fatis móvitfo . at ènte legitimun et plenum 
tempus /ariifadionis , et fine petit u et confcientut 
pUfici, nulla infirmiti#* urgente ae me estate co* 
gente , pax «. confedertlur '(*) . v_ -, * • rf. 

■ La quatta rilkffione fi è , che ta’ perfone al- 
cuna volta da un si gran lenti mento della lor 
colpa eran tocche , e dallo l’cand^lo che quel- 
la, avea cagionato che da felteffe^deU’ abitodi, 
per»tMti>»ftivaiifi , ed alla porta, della Chefir 
ed agU ocìphi di tutti i circolanti fi yenivan 
per., ow volontario ecceffo a proftiapo . Ma un* 
in ed mere cognizione e richieda per ravvitar , 
v , - che 

; • *■ ‘ V ^ 
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DISSERTAZIONE XXXVII. 229 
che non fi potrebbe da si fatti efempj alcuna 
conlèguenza dedurre . Ed elfendo cosi nulla fi 
può (tabilir fopra ciò che dice un antico Auto- 
re , di cui Eulebio u* lungo palio arreca, del 
Confclfor Natalide , cui i dilcepoli di Tcodoto 
il Coiaio avean tirato al luo partito e fatto Ve- 
fcòvo , e il qual dopo elfere fiato una notte cru- 
delmente sferzato , andò in abito di penitente 
a’ piedi del Papa Zetìrino a gittarfi . Aieo ut' , 
dice quello Autore , primo diluculo conjurgens , 
jaccum induerit , et' cirtere conjpetfus , confejlim 
cvm laoymis ad pedes Zephyrini F.pifcopi fife 
abjecent , non jolum Cleri , veium etiam ficula- 
rium vejìigiis advolutus , et C ì\rifli mifericordis 
Eccle fiam fipfam qitoque mi/et icordem flètibus Juis 
commoverit ( 1 ) . 

Lo fieli» deefi giudicar di quel Vefcovo che 
era fiato uno degli ordinatori di Novaziano , 
e che pubblicamente il fuo error confelsò , al 
riferir del Papa Cornelio nella fua lettera a 
Fabio, da Eulebio arrecata : Nec multo pofl unus 
ex illis Epijcopis ad. Ecclejìatn rediit , deUCÌirn 
Juum cwn lamentìi ac jlttibus conjìtens . Qjiem nos , 
cuin univirfius populus prò ilio intercejfiifiet , , ad 
eommuniomm laicato fufcepimus (2) . Ma non 
vuoili tralasciar di riflettere 1. che quelli due 
fatti avvennero, in Rom3, dove abbiamo da Pa- 
pi S. Leone e Strido apparato ; che mai era- 
no i Cherici degli ordini fuperiori alla pubbli- 

- • * P 3 ca 


(1) Apud Eufcb. fai. 5. Hip. e tele fi c. a 3 , 
(1; Afud tumàem id>. 6. e . 43. >». • 
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car penitenza ridotti y e che tal cortame (la- 
come un* apoltolica tradizion fi teneva : 2- 
che a ni un patto apparite?,*' che fortero all’ ano 
ed all’altro ftate impoU#ie mani, nè che.faf- 
ft il grado' e ’l luogo ita’ pubblici penitenti 
fiato lor determinato . - • , . ■ ,? 

Si può a' quelli due efempi aggiugnef quello 
del Vescovo Bafilide , «il. quali aveva i Tuoi de- 
litti pubblicamente confettato , e il quale e#èn- 
4ofi daft’ Episcopato volontariamente deporto , 
avea dichiarato fe non voler piu peri far e che 9 
dar penitenza ; fecondocbè S. Cipriano lo lcrì ve 
al Clero ed, à’ fedeli di Lione e dell’ Aftu- 
fia : ’Cum fe blafphemajfe confeJJ'as/it, et Épìfco- 
pttum prò con [denti* fu * vulnera /ponte deponente 
ad agehdam paeùitentiam conver/us Jit , Da/m de- 
precati i , et/atis gratulami j Ji Sbi vai laico 
xommunicare continger et <(1). Nondimeno tal pe- 
nitènza era fegreta i comechè dichiarato , egli 
evertè di non voler d’ allora innanzi peniare 
altro che a dover feriamente far penitenza « Ed 
erte n do cosi , ciò non è- interamente lo fteflo 
^ che quello che abbiamo ne’ due precedenti efem- 
pii pflèrvato . ' [>■*■ 

Finalménte la quinta ed ultima ntìeffione fi 
è» che iCberièi inferióri poteano alla pubblica 
penitenza eflèr porti . In effetti S. Leone , S*- 
* Ottato , il V. 'Concilio di Cartagine , cui ab- 
biami citati | altro che dè‘ Vefg ovi, de’ Sacer* 

do- 

^ » . • > v 

‘ ' T . 1 » ' * ■ 
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( 1 ) S. Qypr- Epifi. 6 Si p, li?. , v ' 
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DISSERTAZIONE XXXVIf. fisi 
doti e de’ Diaconi non favellano : e ficcomft 
altri fuor di coltoro non v* erano * i quali avef- 
fero l’ impofizion ricevuto , così altri fuor di 
loro non v’ erano , i quali 1’ ùnpolizion delle 
inani della penitenza non ricevelfero . La VII. 
lettera del Papa Felice III. nel 4SS. può ella 
fola diverfe pruove fonimi ni Ararcene . Imperoc- 
ché egli dopo aver nel 111. capo i Vefcovi * i 
Sacerdoti e i Diaconi alla penitenza lòttopofto* 
lènza favellare della impofi 2 Ìon delle mani , fa * 
un fecondo corpo de’ Chetici inferiori cui co* 
laici congiugne , ed in tal guifa il tempo della 
lor penitènza in diverfe ltazioni diftribuifce * 

Di Clerieis autem et ìfionachis , aut puellis Dei t 
aut fecularibuS fervetri pr<eeipimas hunC teiìdrem 
( era il lor delitto d’ elferli lalciati dagli Aria- 
ni ribattezzare ) : tribus annis inter audientes 
Jint ; féptent dutem annis fubjaceant inter pceni- 
tentes manibus SaCerioturn : duobus autem anriis 
oblatlones modis omnibus non Jìnantur offerre^Jed 
tantummodo fecularibus in oratione focientur (i) I 
Gota’ Cherici erano ancor di due forte . Gli 
uni erano in età di pubertà J ed a quelli appar- 
tiene ciocché ho telfe "arrecato . Gli altri era- 
no al dilotto di tale età : ed ecco la^lor peni- 
tenza : Pueris autem quìbus , quol adhuc impu- m ^ ' 
beres , a. pubertate vocabuluitì efi , feu clerieis t 
feu laìcis , aut etiarn Jìmtlìbui puellis , quìbus 
ignoranti a fujfragatur <etatis , aliquandiu Jub itti - 

’ P 4 nus 


• 5 £ )' * * 

11 ( 1 ) Felix . 111 . EpiJ!.- 7 . f, 3 . Con:, unti. 4 . p. 10 jt. 
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nus impofitione detentis reddenda communio efl fA. 
£ nel fm del capitolo, lo fletto Papa in rii 

ru! • . 5 e |T l PP *? laniera della penitenza de’ 
Veneriti inferiori determina , i quali erano per 
1°. de lupplizj flati coflretti a dovere la 

leiterazion del battefimo foffrire : Citerò s , idejl 
Jeu Clericos , Jive Monacos , sei* laicos , utriusqu « 
fexus personas etc. his p&nilentiam per triennium. 
durare decrevimus , et per manus impofitionem ai 
iofietatcm eos recipi sacramenti (2) . Tutto que- 
llo divifamento fa fcorgere, che i foli Cherici 
mieriori eran veramente alla pubblica peniten- 
za fom metti ; e che quella de’ Cherici luperio- 
ri era fegreta , e a dover propriamente fa- 
vellare , altro che la loro depofizion quella 
non era . . ’ 
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DISSERTAZIONE XXXVIII. 

Sopra il IV. Casone del Concilio d 
Ascjra . Si giustifica il costume > 

Al' SANTAMENTE NEGLI ANTICHI 
TEMPI OSSERVATO , DI D1F - 
' ■ FERIR L' ASSOLUZIONE 

‘ . • A PECCATORI . 


I O non mi arrederò fui III. Cànone del Con- 
cilio d’ A nei ra-, perciocché quédo nulla di 
ditìic/l (Contiene . Ip eflo dichiarafi , che coi&ro 
i quali nel tempo della periecuzione ften fug- . 
giti ,.e ftat^lfien prtfi ,.o da* lor famigliati tra- 
diti^ ed àboìan perduto -i loro beni, ed i tor- 
menti o la prigione {offerto ; ed a cui fia da- 
to me do ,per fyrza tra le mani 1’ in ce ni o , o 
le imm'olatfe carni nella bocca , mentre eflì gri- 
davano fe tdèr cridiani; e i quali abbian polcia 
Col loro, abito .e. Colla maniera di vivere il 
lor dolore attedato ; che cofìoro , dico , fien 
da peccato eterni , e a niun patto debbano della 
comunione ;eder privati t E fi aggiugne , che fe 
fieno' dati da . alcuni per ignoranza o per ' fi}.- 
verchia efattezza della comunione privati ^deb- 
bano edere lènza indugio ricevuti, o che fien , 
Oberici , o che laici : Si autem jam prohìbiti 
sant ab aliquibus a cammuffimi* , major is diligert- 

. 'jaKf* v tó ? 
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ft§4 ^ DISSERTAZIONE XXXVlIf.' . 
t'ue et Ihquijitionis c a tifa , aut per aliquorunt 
ignorantiam , jiatim recipi oportet (i) . . > 

Pei* contrario il IV. Canone lunghe dilazio- 
ni preferi ve { avanti di rictver coloro* ì quali 
apprelfo aver /acri ficaro per forza, abbiano affi- 
ttito al fedi no degl’idoli , o che quivi abbian 
raangiàje , o che no . £cco coinè il Canone 
fopra quefti differenti cali fi fpiega i De. kit 
qui per vim immolatierunt , »t v pr/eterta ad idèi* 
canaverufit , quieti piqué tatuai , funi duCetetitur Ite- 
fiore habitu fuerunt , et ùe/limentìs prtetiojìoribut 
v/t Junt , et praparatte ccente in di/et enter partici - 
pes extitefunt ; placuit eos intes audientes una 
anno confi tei, fuccu mbert vero tribui arinis , in 
oratiotte autem communicare biennio , et tane ad 
phftdiotiis grattami pervenire (2) . Qtìt tal Cano- 
ne fecondo il greco finifee ; e-ciocche fieguQ un 
altro diverfotie forma . Ma féeortÉ» fa Verdone 
dì Dionigi il Piccolo , lo li elfo Canone m tal 
guifa probegue? Quotquot autem ascendtrune tem- 
pia ve fé lugubri ^ et rtcuntbeiicts t per otnne t em- 
pii s fiepert discubitus , Ji cortpleoerunt poe ni tenti atti 
triennii temporii fine ab (adone suscipiantar ; Si 
autem non maniùtaverunt , . . . ptrfedionem qua- 
driennio consefuarttut . * ' 

: Affai cofe v' hanno ih tal Canone da dove- 
re offervare . 1. L’ordine ammirevole de’ d'rffe* 
Centi gradi della penitenza. La feverità del- 
l’ antica difcxplma . 3. Le lunghe preparazioni , 
•' ■ v vV. 1 ■ •’ ■ e i 

. • • . -i- .. >/ 


{*) Cene. Ancyr. Cen^%. 1 . f, 1471 . 

( 2 ) Ibid. Con. 4 . 
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è i lunghi giri , avanti di pervenire alla divina 
Eucarifiia , la quale ficcofhe il fommo bene de’ 

Grill iani era tenuta , e liccome una ricompenfa 
de’ più lunghi e de’ più faticou efercizj dell» 
penitenza . 4. 11 coftpme allora sì fantamcnte 
oflervato , di differir 1’ alToluzione a’ peccatori, 
infinoattantcchè averter compiuto la penitenza •• * 
che loro era^ Hata importa . Degli altri punti 
mi rilèrbo a dover ragionare altrove * Ora mi 
attengo all* ultimo , di cui primamente ftabili- 
rò la certezza i appreflo a che efporrò i prin* 
cipj che di fondamento gli ferviranno . 



Secando V antica discipline delta. Chiesa t tjfoUt* * 
a ion de penitenti veniva ordinariamente dìf- 
»' ferita fin dopo l' intero compimento dei- - 
la ìor penitenza * ■ * \ 

S.- Paolo ne fomnuniftra il prìirtb efempiodi 
cotal difciplina . Egli -ivea raeflo ne’ legjmi del- 
la penitenza T incertuòfo di Corinto per via v 
della fua prjma lettera a* Corinti ai capo V. : e 
nell» li. fua lettera non per altra ragion gli fe 
grazia, che perchè sì grande era la contrizione 
di lui, e sì forte 'il fentimento che della fua^ , 
colpa egli avea , che il maligno fpirito , le cui 
arti sf perfettamente S* Paolo conofceva , po- • 
tea di difjperazione .tentarlo! Ne forte abim-> • 
dantiori trifiitìa abjorbtatur qui ejusmodi efl j. ' 
Propter quod obsecro vqs ut confirmetis in illum 
caritatem ... ut non circumveniamur a Sgtapa. : 

non *, 

' * vi • v 
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• C3 6 DISSERTAZIONE XXX Vili, 

non enim ignoramus cogitationes ejus • (t ) 4 
E dal prol'eguiménto appare , che rutta la 
Chiefa di Coreico alla penitenza di quell’ uomo 
‘ avea prefo parte , e che quella particolar colpa 
avea pianto , come Te .(lata foffe comune . 
Xìunc gaudeq , .dice S. Paolo , non quia contri - 
Jìa{i ejl is , sei quìa contrijìati eftis ad patniten- 
tìamh contrijìati’ enitn ejìis secundum Deum (z). 
Quel penitente adunque ed i fedeli di Corinto 
àvean praticato ciocché S. Ambrogio poi diffe: 
Si grave peccaium ejl , quod penitenti x tute la- 
< crymis ipse lavare non pojj'is 4 fleat prò te mater 
Écclejia , qu.e prò Jingulis , tamquam prò unicis 
Jìliìs , v'tdua mater iutervtnit (3} . E S. Paolo , 
ficcarne un degno dilcepolo di Gesù 1 Cristo, 

• la dolcezza del fuo maelìro imitò , il qual .non 
può nulla file lagrime della Chielà negare. Il - 
lacrymàt Domìnus Te/u*, dice ancor. S. Ambro- 
gio . Soham enim fiere non palitur Ecclejìatn . 
Compatitur d iledia; fu x (4) . E quella ammirevo- 
le ragion né rende, che liccome il Padre eterno 
ha data Gesù’ Cristo alla Chiefa, perchè tutti 
folTero per un fblo redenti , così Gesù’ Cristo 
ha dato alla fua^hìéfa la potell?; di dovere 
un falò, per le preghiere di tutti redimere*: 
Donavit enim Chrijljts Eccitivi Ju£ , ut unum per 

’ ooi- 

. . y ' • i - • r ; 

' : f (*) »• C *r. il. 7. 8. ìu , 

(2) lhid. VII. 9. ‘ 'ìii 

'• ( v) s. Ambr. hb. 5. in Lue. fi. 94. et lib . a. de fttaif . 

<v 10. ». 9 a * i 

. . UJ iblei, e. 7, ». 57.X - . . . 
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tmts redìmer et , qui Domini Jesu meruit aiven~ . - 

tuin , ut per unum omnes redimerentur ( 1 ) ^ 

A p predò a quello eièmpio d’ una abluzione 
p^r via di cbcanti dolori e di cotante lagrima . 
meritata , noti ne abbiamo alcuno altro piu ari* 
àco nè più celebre che quello di quel giova- 
ne, cui rApoilòlo S.GioVanni aveva ad un Ve- 
fcòvo d’ Afi3 confidato } e il qùa^i^endo di- t 

venuto capo d’ una compagnia .djLìadroni e. 
di Scellerati," fu per via della carità e _deiìe cu- 
re di quello . App Itolo' alla Chiefa e. al- Suo do- 
ver ricondotto /Di qctetta iltoria che vien re-_ 
catà da S- Clemente d’ Àlefiandria nel III. .li- 
bro della lloria ecclefiadica d’ Eufebio, eccone 
le circoftan2è che fanno al notti*» fuggetto . ; 

Avendo jil Santo Apoftolo Saputo V infelice * . 
flato di quel giovane,. andò a trovarlo. E avve- 
gnaché quegli dal roffore comprefó fuggiiTe , e lo 
inlegiiì, dopo lui gridando: i} Figliuol mio, perche 
„ voi rivi Uggite ? Perchè fuggite il votbo pa- • 

„ 4 dre, ed un uom vecchio e qenz’ armi? Piec^ 

„ vi prenda dì me . Deh non temete : e’ V’ ha 
„ ancora Speranza per la voftra lalute . Sod- 
„ disferò io per voi a .Gesù’ Giusto : V anima 
„ mia per la vollra datò . 6 ^ate pure , e cte- 
„ detemi : egli è Gesù Ck^to che mi- ha 
„ vérfo di voi' mandato i Q* me patron tuum 
ìnermem .et senon . Miserare mei , fili. 

Noli timer e . Adhuc s.uptrejì spes salutis , 


• r o i . ' . 

(t) Ibia. Ub, 1. ti' ii. ». 80* 
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Ego prò te Jatisfaciam Ckrijio : anirnam meam 

prò tua. vicariarti dabo . Sta modo, et mihi ere \ 
de. A Ckrijio m iffiut fum ( 1 ) . Sono quelle pa- 
role oflervabili , non {blamente perché un per- 
fetto modello della carità de’ Pallori presenta- 
no , ma eziandio perchè una pruova contengo- 
no d’ aver S. Giovanni da Dio (tettò Saputo 
qual farebbe per effere la converfion di quel gio- 
vane , e qual della Sua penitenza il fuccelfo , 
Siccome innanzi il vedremo . 

Quegli in effetti da tali parole sì tenere toc- 
co , Si arreftò , gittò le Sue armi , amaramente 
piante, e il (anco vecchio abbracciò , lòdd Sfa- 
cendo per le Sue colpe come più co’ Suoi So- 
l’piri poteva , *ed un iècondo battemmo ne’ ge- 
miti Suoi ricevendo: a’ quali gemiti 1’ Apoftolo 
S. Giovanni rifpofe , aflìcurandolo , che per le 
Sue preghiere egli il perdon de’ peccati dal Sal- 
vatore otterrebbe : apprettò a che alla Chiefa 
il ricondutte: Arrnis abjeéìis , trement in lacry- 
mas ejfufus ejl . Et accedentem fenetn complexus , 
gemitu ac lamentis , quantum maxime poter at , 
vernarti rogabut , et lacrymis quafi altero quodarn 
baptijmo expiabatur , fai a in dextram occultane « 
Tum Apojiolus Jpondftis ac dejerans fe venia-m a jer- 
vatore impetravijje . 0 <T tyyvi.6p.ey0i , i'nop.yj p.^os% 
ois ctrpenv (tòrio Tra poi roò curii pos tuptfTcu; dextram 
ipfarn juvenis utpote paenìtentia purgatarn deofeu _ 
lans f ipfum in Ecclejiam reduxit , tiri r^y ìaaXh- 
9 loie ènavtjyaye (2) , 

* , 

— ■ " ' " ' ■' ■■■■ 

(1) Apud Eufeir. lift. 3, Hijl, ecclef. e. ai. 

(a) IHd, 
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«lento ciòVr ndo„o d, 'tC e “ n ; ‘ mer0 

. mechè tiJo lenL'rtVdov X"ThÌ un°' 

51 perfetta convezione di cui « r * • un * 

via di miracolo 1 3 lincerità e S Ì»S/ 0V ? nBl pef 

nofceva, fofc (tata dalla r L • ■ d ? enfion . Cti T 
f . tr »/• Q3ii3 riQoncilujijonc fp'om 

W . Vuolt, portanto alcoltare il rc it„ L'f‘‘ 

t/"’"* crtHs •r**mih, ‘T>,» n d tt , r „/ ns ‘7 

t^con„nu.t ls un. cum juv.n. jdunii. fiL’f j. 
tnnuns, cnn.tus d.ni t u, v.,6 0 JJ ilUc!iZ . 

cor quel lo RS®* * . fe "» «vere an- 
comechè di' cui | la P I * ! W*5» • Ma 

fc? ’ptf 

t.utt di t h,atS? C e t^TVU : 0 1 de ' Peni - 

ture Che io «’ho alt^V IpjÉ 17°"^ 
to di loro abbia icritto ^ °P olte » ^ogget- 
ilabilir chiaranjent^cotciu ^maffima ^ clic le 

af- 
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C4© DISSERTAZIONE XXXVW. 
afflizioni e i travagli dtlla penitenza debba- 
no la riconciliazione precedere . Ecce jun nunc t 
Domine , agunt panitentiam totis pr cord i is , co- 
sì egli dice all’ Angelo , che (otto 1 ’ abito di 
pallore 3pparivagli . E 1 * Angelo gli rifponde : 
Et ego J ciò totis precordi is tos agere paca sten- 
ti a m . . . S ed oportet tu m qui agit penitenti un, 
afjligere animam fuffh , et humilem animo fe pr 
Jiare in omni negotio , et vexationes multas va - 
ria/que perferre . Cumque perpejlus fuerit omnia 
quf illi injìituta fuerint , tute forfitan qui eum 
creavit et qui formavit univerfa , commovebitur 
erga eum clémentia Jua , et aliquod remedium da- 
bit : idque ita fi viderit ejus qui pxnitentiam 
agit , cor purum efl'e ab omni opere nequffimo (h). 

Egli e imponìbile , per poco che fieli letto 
Tertulliano , di non avere itj cento luoghi of- 
fervato delle teftimonianze e delle pruove di 
tal colìume . Hujus poenMenti* fecunda et anhs 
quanto in ardo negotium ef , tanto opero for prò - 
batio ef , cosi dice TertuHiano nel IV. libro 
della penitenza ; ut non fola cotfeientia prsfera- 
tur , fed aliquo etiam adu adminillretur . Is 
adus . . . exomologefis ef , profiernendi et 

humilijicandi hSininis difciplina ef, còirùerfationetn 
injungens mifagMordir illìcem . De ipfo quoque ha- 
bitu atque vidT mandit Trapalo gli altri 

rigori del corpo, cui Tertulliano deferive; ap- 
pretto a Che egli aggiugne : Plerumque vero fe- 

7 “* 

— *■' ■ 1 | /> ; — — ■ ni » » ' ■ 

(i) Hermas Itb. 3. fimìlit. 7. p. joS» 

(*) T ertali ia». de peeoit, (. 8, v . 
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funils preces alere -, ingemi/cere >,• /j crymari , . 

mugire ( vuoili furie leggere rugire ) z//W no- 
éiefque ad Dominarti Deum tuum , Presbyteris ad- 
volvi , caris Dei ad gen icul ari , omnibus fratrì- 
bus legationes deprecationis Jute in j unge re . H<ec 
omnia exomologejìs , i/t panitentiam commendet , 
tìt de periculi timore Dotninuin honoret , af in 
peccaiorem ipfum pronuntians , prò Dei indigna- 
tone ftbgatur . , ' 7 ".'": v * 

nel IV. capo cotefta generai malfida egli 
ftabi lifee, sì riguardo al battefi , ^ome alla 
penitenza , la qual debbe ella fola l*meii ra- 
gionevoli poter convincere : Tane opinor , -emen- 
datos liquebit , cum dbfolvimur fi N-uìlo paéìo . 

6 W cum pendente venia pana pro/picitur ;■ cz//» 
adirne liberari non meremur , «t pofiimus* mereri ; 
eum, Deus comminatile , non cum ignojcit * Qtfis 
enim fervus , po/le aquam ' libertate mutata s e fi , 
furta fu a et fu gas Jtbi imputai ì .Quis mitei- , 
pojlquam cajìris fuis emijfus , prò notis fuis Jata- 
git ■ Peccator qntqs veniam de fiere se debet , quia 
tempus panitenti# , idem quoi penculi et timo- 

CO • . ; V J t ‘k w f- # » 

S- Cipriano fembra elTer tra tutti gli antichi 
dalia Provvidenza fiato feelto per dover folle - 
nere q^ifefta verità della plorai criliiana* da cui 
affermare lì può tutto 1’ ordine ideila Chit;là e 
tutto il Canto ufo de’ l’acramenti necelìa ri a men- 
te dipendere . Hrec qui jubfirahìt fratribus no- 
.» Tom.VI. Q. Jlri's , 

* i 


(1) lbid. t. <S. 
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ris , decipit m i/eros , così egli dice nella iet- 
terà IX. al fuo Clero, ut qui pojjunt , agentes 
panitentiam veruni , Deoque Patri et mif tricordi 
preci bus et operibus juis, Jatisfacere , Jeducantur 
Ut irugis pereant , et qui erigere Je pojjent , plus 
cadant . N am cum in minoribus jpeccatis agant 
peccatores panitentiam jujio tempore ,, et fecundutn 
dijcìplin re ordinem ad exomologejìn veniant , et 
per manus impofitionem Epi/copi et Oberi fui 
cpmmuqicationis acci piani ; nunc crudo tempo r^ , 
perfecution^ adljuc perseverante , . . . ad comma, 
nècationem admittuntur , et offerir nomen eorum \ 
et nondum pànitentia afta , nondum exomologeji 
faóia \ nondum manu eis ab Epijcopo „ et Clero 
impojìta j Eucharijìia illis datur (i) . 

Egli éneceffariu riflettere, che tal ordine of« 
fetgfa^afi per, tutti i peccati che colla peniten- 
za efpiavanli . S. Giprianp non folamente in 
queào luogo lo dice ; anche nella lettera it- 
egli lo afferma : Cum in minoribus delidis , qu<e 
non jin Dominava commi ttifhtur^ panitentiam aga- 
tur jujio tempó^ f et exomologeji s fiat infpcdf 
vita ejus qui a^ papjtemiam , nec ad communi- 
eationem venire quis pojjit , nifi prius illi ab E pi- 
Jcopo et Clera manus juerit impojixa j quanto 
magis in his gravitimi s_ et extremis delidis cau- 
te omnia et moderate jefundum dijciplìnatrp Qa- 
mìni obferv ari oportet ? (a) ^ 

Quetto tenta Ve! covo nella lettera X. coi) 

.r ‘Ì affai 


( 0 S. Cjpe. Eptft. 9. p. 19, 
{%} ld. Epiji. 11, p. tir 
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DISSERTAZIONE XXXVTIT. 
affai ragione offerva , che il defiderio de’ penN 
tenti di dover effere riconciliati era feufàbile : 
Et lapjrs quidem potejl in hoc venia concedi , 
Quis enim non wortuus vivificari properet ? Qui* 
non ad filutem Juam venire fejìinet ? (i) . Ma 
con affai fàpienza aggiugne , che a’ Partorì ap- 
partenga dover lo flato e le forze degli agnel- 
li , o l'ani , o infermi , o^convalefcenti difcerne- 
re : e che una falla pietà' per gl’ infermi , fia dà 
tutta la greggia *la perdita: Sed pr^pójìtorùm 

ejl pr#ceptum tenere , et vel properantes vel igno- 
rante s injìruere ; ne qui ovium pajlores ejjrdebent , 
lanii fiant . *Ea enim concedere que in pernicierrt 
vertant , decipere efi ; nec erigitur Jic lapfus ì Jed 
per Dei ojfenfam magis impellitur ad ruinam (2). 

Non è quella una elagerazione :■ e ben S, 
Cipriano il fuo fentimento giurtifìca nella let- 
tera XL. cui al fuo popol dirige P er impe- 
dirgli, che da cinque Sacerdoti fcifmatici e ri- 
laffati del partito di Feliciflìmo veniffe fedotto. 
Nunc fe ad lapforum perniciem , così egli^dice , 
vene nata jua deceptione verter unt , ut <egros et 
Jaucios , et ad capienda fortiora confilia per ca- 
lami tate tn ruin £ fu. e minus idoneos et minus fa- 
fidos a medela vulneris fui avocent , et^intermijfis 
precibus et orationibus y quifrus Dominus longa 
et continua fatiifaéìione placandus efi y *ad exitio- 
Jam teineritatem mendacio captiof# paci s invitene.,, 

Q. 2 Per- 


ii) Id. Etiti, io, t. so» 
li) W4* 


« 
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rfecùtlo efl htc alia. , alia tentatio £i) 

t E in effetti la perlpciizion de’ tirami era me* 
no atta a di {turbar la Ghie fa , che la ffornetti- 
ca perfècazione non era . lm placche a’ pecca- 
tori , cui aveva la prima abbattuti , Sjj^naneVa 
al meno' la confusone , l’i^mUtà* la pazienza, la * 
(ommel^one e le foddisfazio.ii della penitenza. 
$ta la perriiciofa fecjlm di que’ Sacerdoti lor 
^ rimedi toglieva; e Tendfpdogli imprudenti , 
audaci , impazienti e indòcili, TOjtenicenti anche 
rend^j||li t Ingemifcere , dice S.Cipriàno, et agere 
poenitwlam quomodo poffunt quo; un gemitibut et 
lacrymisr intercedunt quidam de Prefbyter.is , ai * 
iommunicandum cum ìllis temere ixiftiment ?... 
Merito Jalubria riajlra ri vera cpnjilia nihil prò - 
movente dum blanditili et palpationibuS perni * 
ciojis Jalutaris veritas impeditati ; et pdtititr la - 
pforum fauci a et <egra meni , quoi cor por alitar 
quoque <egri , et infirmi [<epe patiuntur » ut dum 
falubres pibos 'et utiles pgtus qua fi amaros et ab- 
korredjps refpuunty et il la qu * obledire et ai pr<e~ 
filovia videntur ejje appetunt , pemiciem ftbi 


et mortem per inaudientiam et intifo per ami am. 
ptQVQcent , nec proficiat ad falutèm artificis ma 
dela vermà^dum blandimenti s deci pii dulcis il la- 
tebra 


Pero 1 * 


) V ■ 




;1 gran Véfcovo , la cui vigilanza 
era infaticabile , animava i Sacerdoti* e i Diaco- 
ni effe gli eràii rettati fom metti , a doverli al 
#■ ' ri’ 


(i) W. Epifl. 40. p. ji. 

(?) IJ, Eprft. afi. p. jp. 
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'tìlaflamento de’ lor confratelli ed alla parteci- 
pazion de’ penitenti opporre ; e però commen- 
davagli d’ efTcrfi in fatto alla impazienza de 
penitenti oppolto » Legi jicteras vejlras, Così lor 
dice nella lettera XIII. , quibus jcripffìis fai li- 
bre confilium vejlrum non deejje fratribus nofiris^ 
ut temeraria, fefìiimtione depojita religiofam patieti- 
tiarn Dto pr<ebeant{\ ) . Per quello altresì egli fer- 
veva al fuo popolo,- che la Speranza che aveah di 
potere un di le ferite de’ penitenti guarire , non 
£ra fondata che dulia fperanza che elfi vie piu 
pazienti e più umili per .innanzi iarebbero . 
QuibuS potens e fi , egli dice * divina misericor- 
dia medelain dare. Properan.ium t amen non puto t 
nec incaute dliquiJ et feflinanter gerenJum 1 ne 
dum temere pax ufurpatur , divine indignationis ■ 
offensa gravius provocetur . Tigli ■ proccura di 
dovere il Tuo penfamento per via di quelli pa- 
ragoni fp lega re ; Nerno adhuC importuno tempore 
Acerba pqma 'decerpat . Nemo navem suam quajfa- 
tain et perforat am fluéìibus , priuiquam diligenter 
refecerit , in altuin committat Nemo tunicyn 
scijjain accipere et induere properet , nifi eain et . 
artifice perito jjrtam et a fullons curatam rece- 

perit . t 

Ma qualunque fia la forza e la fapienzà che 
nelle donazioni , o nelle doglianze di S. Ci- 
priano fi è finor ravvilàta , pure ciocché ne 
abbiamo arrecato è affai inferiore a quello che 

Q, 3 e £ u 


(1) U. Epifi. 1 J,* />• ai... 
(a) Id. Epifi* »i. />. ai. 
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egli dice nel trattato de Lagjis . Emerfit , fra - 
tres Jiledtijfnni , cosi egli , novum genus clavis ; 
et qua fi parum perfecutionis procella fevierit , ac - 
cejjìt ad c turivi dm fub mjjfericordi, te tiralo malum 
fallens et blanda pernicies . Con tra Evangelii vi - 
gorem y cantra Domini ac Dei legnn , temeritate 
laxatur incautis communicatio ; ferita et fai fa pax , 
periculofa dantibus , et nihil aocipiehtìbus profutu- 
ra . Non qv*runt' Janitatì s patlentiam , nec verànt 
de fatisf aditone mcJicinam . Pctnitentia de pedìori- 
bus excvjja efi : gravitimi extremique delidii me- 
moria fallata efi . Opei iantur morientium vulne- 
ra y et plaga Itthalis altis et profundis vifeeri - 
bus infixa diffimvlato dolore contegitur («). 

lo non reputo in quelle sì brillanti verità e 
sì Imitinole avervi d’ oleurità la menoma ap* 
parenza . Ma perchè i rrten docili e i men 
linceri il luggetto di ta* doglianze ravvifino , e 
perchè fien colìretti 3 confelfarlo , fa d’ uopo 
arrecare altresì quello 4uogo che è più. chiaro: 
Ante exptatJ delidìa , ante exomologefin faciali 
critninis , ante purgatala confcientiam /acri feto et 
manu Sacerdotis , ante ojfenfàtn placatam indìgnan- 
tis Domini et minantis , vis infertur cor pori ejus 
et fanguini , et plus modo in Dominuin manìbui 
afque óre delinquunt , ’fuim c'um Dominion riega- 
tòerunt . pacem putant effe , fyuam quidam verbis 
fàllacibtis veniitant . Non efi psg il h , fed bel- 
lum ; nec Ecclejix jungitur qui ab Evangelio fe - 
paratur (a) . 


Fa- 
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Farebbe meftieri , che tutti i direttori e tut- 
ti i fedeli aveflcro tal fentimento nel fondo 
del cuore impreffo che benché altri lufinghifi 
d’ elTer non fidamente nella Chiel’a , ma ezian- 
dio nel numero de’ giudi; fé ciò contro le re- 
gole del Vangelo e contro la parola di Ge- 
sù’ Cr< sto fieli fatto, -vie maggiormente <*olpe- 
vole fi diviene , e fi è in vie maggior pericolo 
di eternamente prt-ire : Quid injuriam beneficiarti 
vocant T Quid iitipietatem vocabulo pietatis appelr 
lant ? Quid eis qui fiere jugiter et rogare Do- 
minato Juum debent , intercepta penitenti te lamen - 
tatione communicare Je Jimulantì - Hoc Junt ejuj - 
modi lapjts quod grando frugibus , quod turbiduilt 
Jìdus arboribui , quod armentis pefiilens vajlitas , 
quod navigiis <eva ternpejìas . Solatium <etern* 
Jpei adimunt , arborem a radice Jubvertunt , fer- m 
mone morbido ad lethale contagium Jerpunt , na- 
vem J copulis , ne in porzum perveniat , illidunt . 
Non concedit pacem facilitai ijla , Jed tollit ; nec 
communicationem tribuit , fcd impedit ad Jalu - q 
tem ( 1 ) . • , .. 

Ciò non potrebbefi fenza ftupore afcoltare 
Ma tale ftupore aggrandifcefi , allorachè una 
feria attenzion vi fi fa , e allorachè ta’ fenti- 
menti , cui il divino Spirito nel cuor de’ Santi 
formava , paragonanti colle corrotte mailime fi 
di color che dirigono , che di, coloro che fan 
fembiante di lafcrarfi dirigere . i Nei vero noi 

Q, 4 *ab- 


(xflbid. 
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abbiamo oggidì affai pili motivo di dire cioc- 
che o. Cipriano aggiugne a quello che ne ab- 
biamo finora arrecato j .Per/ecutio ejì hec alia , 
et alia tentati o , pfr quam fubtilis ini mi tu s im- 
pugnandis adhuc fapjìt tìcculta populatione graffa- 
tur » utlamentatio conquitfcat , ut dolor Jileat , 
ut debiti memoria evanejcat y ut comprimatur pe- 
dorum gemitus , Jìatuatur fleius oculotum , nec Do- 
minum graviter offenfum longa %f piena panitentu 
depiecetur (i). j. 

vVcrlo la hne della XL. lettera la vera ori- 
gine del male eccellentemente egli fcopre . Qui- 
vi egn mo(ir3 non elfere (tato altro che il de- 
monio , che abbia potuto i Sacerdoti condurre 
a -dover si (acrmente e sì temerariamente T af- 
loluzione. ad ogni (orta di peccatori concedere : 
fd il demonio anche effer colui che i peccatori 
Intinga e che gl’ inganna per la bocca di ta’ Sa- 
cerdoti o ignoranti o inre reflati , ficcome altra 
volta la prima donna per le promeffe del (er- 
gente ingannò ; Vitate linguaio diaboli venena- 
tam , qui ab inicio mundi falla * femper et myi- 
d° x ment ttur ut fallai , blaniitur ut noceat , bo- 
na promictic ut ma lum tribuat , vitam pollicetur 
ut' perimat . J.ucent nunc quoque verba eju •» et 
venena manife/ia sunt . Pacem pollicetur , ne' per- 
venni pojjit ad pacem . Salutem promittit , ne qui 
dehquit veniat ad /aiuterò . . . Per/ecutionis 
iltiUS y poco apprclfo egli aggiugne , noviffima. ... 

• ' , luee 


(i)UU 
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hrc ejl et extrema tentatio (i). Albai perfual» 
egli <n’ era , avvegnaché si lovente il dice» . 

>Jon ^ potrebbe lenza colpa avvitare, che 
/offe »n si grand’ uomo per una autienta d umo- 
re e ".per una naturai durezza in ta’ ientiinen-, 
ti entrato - Il che deefi vie men Spettare , 
laddove leggali ciocché gli tenderò alcuni pri- 
gioni di Roma , non già uomini ordinari , ma 
martiri, tra’ quali due Sacerdoti e due Diaco- 
ni vi aveano : Animadvertimus te congruente ceri - 
J % ra et eos digne objurgaJJ'e , qui immeiaores deli - 
tìorum Juorum pace in a Presbyteris per abj enti a ut 
tuam fejlinata et precipiti cupiditate extorjfif- 
fent , et illos qui ftne rejpeéìu Evangelio Jandtum 
Domini canibui et margarita porci s profana faci - 
Vitate donojjent ; cum grande deliéhtm , et per to • 
tum prue orbe/n incredibili vajlatione grajfatum t 
non opbrttat niji , ut ip/e fcribis , caute modera - 
teque traviati , coufultis omnibus Epifcopis , Pre~ 
ibyteris , Dipoonibus , Conftjjoribus , c& igjìs Jlan~ 
ti bus laicis , ut in tuis liiteris tt if.fe teflaris ; 
ne duin, volmnus importune tuinis fubvenire , alias 
major es minas videamur parare .(-)• 

Anche tutta la Chicla di Roma le maffime 
e la -condotta di S. Cipriano quanto alla dilazio- 
ne deli’ affoluzion de’ penitenti approvò v E nul- 
la è del Clero di quella grande Chiel3 più de- 
gno , che quelle parole de’ tuoi Salandoti , e 
de’ fuoi Eccltfiaffici : Abjit ab Ecclefta Romana 
. ... *./ . . , vi- 
li) Lì. EpifI 40 . V- 54 - / #.,• 

( 2 ) Epijt. 16, imtr Cjpnan. f. 36 . 
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vigorem Juum tam profana facilitate dimettere f 
et nervos feveritatis everfa fidei majeflate di JJ'ol- 
vere (i) . Ma due cole l’opra. tutto, in quella 
ietterà fa d’uopo oflervare . La prima .fi é , che 
quegli Ecclefialtici dicono la dilazion dell’ af- 
foluzione effere 1’ anima della di Icip lina , fia 
rella pace della Chiefa , fia nelle lue perfecu- 
zioni ; e niun potere fopra tal punro allargarli, 
lènza abbandonar tutto , e fenza fmarrirfi fa- 
cendo gli altri fmarrire : Quid enim magia aut 
in pace tam aptuin , aut in bello perfecut ionia 
tam necejjarium , quam debltam Jeveritatem divi- 
ni vigoria tenere? Quam qui* remijerit , injiabili 
rerum curfu erret femper ntcejfe efi , et huc acque 
il lue variis et incertis negotiorum tempeflxtibus 
dijjìpetur , et quaft extorto - de manibus con/ilio - 
rum gubernaculo , navim ecclefiaflic.e salutis i/- 
lidat in scopulos (c) . La leconda coli fi è, che 
elfi affermano tale elàttezza min effere una no- 
vità , cui #a ribellione e l’impazienza di colo- 
ro che erano (tati dall’ ultima perl’ecuzione ab- 
battuti aveffe introdotta ; ma sì bene effere il 
mantenimento dell’antica feverità , dell’ antica 
fede e dell’ antica dilciplina della loro Ghie- 
fa : Nec hoc nobis nunc nuper consiiium cogita- 
tum efi , nec hmc apud noe adversus improbos modo 
supervenerunt repentina subsidia , sed antiqua hetc 
apud nos s0erita{ , antiqua fides , disciplina le- 
gitur antiqua ( 3 ) . 

li 9 Per- 


ii) Aiter Cyprian. Epijl. 31. j>, 43. 
( 2 ) ibi il. p. 42 » • •’ 

(. ì ) Md. 
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Pertanto nè que’ lavj fLcclefiallici della pri- 
ma Chieia del mondo j i quali aveano anche 
prefo di affai Velcovi i fentimenti , fecondo- 
chè effi nella fine della lor lettera lo afferma- 
no , nè i martiri che dalle prigioni di Roma 
a S. Cipriano lcrivevano , nè S. Cipriano Itef- 
i'o , con sì gran calore favellano , ienonchè 
contro coloro che delle lor colpe un gran- 
diffimo dolore aveano , e che aveano la lor pe- 
nitenza da alcuni mefi incominciata , e che 
eran ricorfi a’ Gonleffori di. Ceso Cristo a fin 
d’ ottenere per via delle loro preghiere, che la 
riconciliazione anticipata lor foffe ; vai quanto 
dir coloro che aveano indulgenze e grazie ot- 
tenuto perche foffe il tempo 'della lor peniten- 
za icore iato . Ciò dalle lettere di S. Cipriano 
è sì chiaro , che io non mi arrederei a ino- 
ltrarlo., le le pruove che ne arrecherò da al- 
cuna cola di particolare accompagnate non loi- 
fiero . ti per tralalciar le altre , io verrò lem- 
plicemente quelle lettere indicando dove ta 
pruove fx rinverranno. Quelle sono la IX. X. 

XI. xn. XIII. XIV. XVI. XVII. XIX. XXI, 
XXU. XXVIÌ. e XXIX. 

fiNoi abbiam ravvilato con qual forza quel 
fanto Martire. nel trattato de Lfyj's contro le 
precipitole riconciliazioni fi lcaghalie : e fi può 
dire quello effer tutto il luggctto di quel trat- 
tato .Ora egli quivi chiaramente indica, che 
coloro che ta’ riconciliazioni chiedevano, grà la 
lor penitenza avean cominciato, ed avean lettere 
di raccomandazione da’ martiri etterato. Foteji 
( Dtus ) indulgcntiam dare , cosi alia fine di 
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quel trattato egli dice , Sententiam s **m poteji 
ille deflettere. Patri iteriti , operanti , roganti poteji 
dementar ignoscere : poteji in acceptum referrt 

quidquid prò talibus et petierint martyres et fe- 
cerint Sacerdotes (i) . Più innanzi aveva egli det- 
to : Mandant aliquid martyres fieri t fed fi ju/ia , 
fi licita , fi non contra Dominum . . . Mandane 
aliquid martyres fieri ; fed fi J, cripta non fini in 
Domini lege qute mandant , ante efi ut feiamu* il- 
los de Dea impetrale quod poflulant (a) . 

Abbiamo altresì ravvifàto, che i Sacerdoti e i 
Diaconi della Chiefa Romana fopra tal punto 
a S. Cipriano in fermezza a niun patto cede- 
vano , Or3 gffi nella lor prima lettera a quel 
Santo, che è b XXX. , dicon lo Hello che 
abbiam da lui intefo, aggiugnendovi un princi- 
pio di morale e di teologia , il quale è ancora 
infinitamente più importante . Evangelii fratta 
j a,n , egli dicono , 'et jacens videbitur effe ma - 
jefias , fi potuit alterivi decreti novitate fuperari\ 
et de martyrurn capite glorio fa confejj'tonis corona 
detratta , fi non ilfam de Evangelii \ confervatio - 
Me inveniantur confettiti unde martyres fiunt ; ut 
merito nulli magis fit competens nihil contra 
Evangelium decyrnere , quam qui martyris nomea ’ 
ex Evangelio laborat accipere ( 3) . 

Lungo tempo innanzi eralenè parimente giu- 
dicato. Nel vero il coltume di ricorrere a’mar- 

tiri y 


V r , . 

(l) hi. de Lapfis p. ipj. 

(ìj Ibid. p. 1S7. 

(3) Apud eumd. Epiji. jo. p. 40. 
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tiri , e di ottener da efli con alTai lagrime ed 
attediati d’ un (incero pentimento , V anticipa - 
zion della riconciliazione , ed alcuna indulgen- 
za o fi a fcemamento di tempo della penitenza , 
nè nuovo era , nè alla Chiefa d Africa parti- 
colare . Tertulliano avanti S. Cipriano aveane 
affai chiaramente n#llà efortazione a’ martiri 
favellato . Vos inveniat munitos , così egli dice 
parlando del Demonio , et concordia armatos , 
quìa pax vejìra bèllum efi illì - Quarti pacem qui- 
dam in Ecclefa non habentes , a martyribus in 
carcere exor are confueverunt . Et ideo etiam pr,o - 
pterea in vobis habere et fovere et cu fiodire debe - 
tis ; ut fi forte et aliis pr<efìare po/Jitis (i) . 

E’ «gli vero, che quello autore allorache , di- 
venendo Montanina, fu divenuto il nemico del- 
la Chiefa e della indulgenza che ella riguardo 
a’ peccatori ulava , concrq cotal coftume con 
affai trafporto e calor declamo . Ma tra 1 fumo 
che egli gitta , pur non la lei 3 di fpargere al- 
cun lume : At tu jam in martyres tuos effundis 
hanc poteftatem , così egli nel libro della caffi - 
tà y ut quifque ex conjenfione vincula induit ad- 
huc mollia in novo cujlodi re nomine , Jlatim am- 
biarti muchi , fiati m adeunt fornicatores, ( qtfelli 
adunque che a’ martiri ricorrevano non eran fel- 
lamente coloro che d’ idolatria eran colpevo- 
li ") : jam preces circumfonant , jam lacrym* cir- 
Cumjìagnant maculati cujufque ; nec ulti magis 

aii- 
1 . 

; ' — ... .!■ .1 n i . 

(1) Teriuil, ixhcrt, ad mar/jn Vi, 
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aditum aarceris redimunt , quam qui Ecclejiam 
pèrdi derunc ( ) . T»’ preghiere , ia’ lagrime , nj 
di moli razioni d’ un ver dolore , il pericolo r# 
che" altri el'ponevafi, e le. liberalità* ton Cui fa- 
cea mellieri comperare il permeilo di dover 
nella prigione entrare , eran (ìcuramejite ^gran-f- 
di efercizj di penitenza . Aiutai prezzo ottene- 
vafi alcuno fcemamento del tempo che , dovei 
quella dorare . Tutto ciò che' TertuMiano appref- 
lo .aggiugne r comechè in generai Tia vero-, 
par nell’ applicazione nell’ ufo che egli ne 
fife, è ben &lfo . . • ••' . ;s*^V 

Primi di Tertulliano , (otto 1* itapero vdife 
Marco, i Martiri di Lione , benché cpsì umili 
follerò , che non voleano e iter martiri alpna^ 
ti : Si quis nojlrum per '■ littetas jtut in finii litui 
colloquio eos martyrès compellajfet , obfurgabant 
gravi ter tttque increpabant (,i) ; tuttavia coloro 
che da un (incero pentimento eran rocchi alla- 
l'un’ comunion ricevettero , e avanti di morire 
lcfr.la comunione della» Ghiefa accordarono. . 

JSfeque enim faflu .et arroganti* intumuervnt- aj- 
verfus lapfos y dice T autóre della eccellente Iet- 
ra j o fia della ftoria del lor martirio , la . qua- 
le è da Eufébiò^ arrecata ; feJ ea quibus abun~ 
d'abant bona indigentibus x l iberni itèr jubminiflrn- 
bant f materna qu.tdam mifericprdite vìfcera ge fiatar 
tei , magnamque vim- lacrymarum prò illoru 'm .jà~ 
Iute corata Deo Patri fundentes ... Cumque pn - 

■ cern 
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tem dilexijfatt , pacem ’nobis commendajfent , ip/i 
Cum pace migraverunt ad Deum (i). Ma egli è 
primamente da oflervare , che effendo il l'anto 
Vefcovo Fotino già col martirio coronato, ed 
avendo la pprfecuzione i Sacerdoti e i Diaconi 
fòprapprefo -, avean que’ martiri vie maggior po- 
tetti e vie maggior ragione di dovere la ri- 
conciliazion de’ penitenti affrettare : donde pro- 
cede, che più innanzi ‘fia detto; Cundìos abjol-- 
vebani , neminem ligabant . Secondamente e da 
offervare, che que’ martiri non riconciliavano co- 
loro che eran caduti fenonché dopo avere 
affai pregato per elfi e pianto , e dopo avergli 
fenza dubbio per vi^ delle lor preghiere e la- 
grime fatti nelle itede difpofizioni d’ animo en^ 
trare, avvegnaché fia detto, che affai d’eflì Con- 
federi divennero ; talché una sì fatta eccezio- 
ne niun pregiudizio alla coltante disciplina del- 
la Chiefa arrecava . 

S. Dionigi d’ Aledandria , cotemporaneo di S. 
Cipriano, in una lettera diretta a Fabio d’ An- 
tiochia , e da Eufebio riferita , fcriveva, che i 
martiri d’ Alefsandria nella perlècuzion di De- 
cio avean prima di morire i penitenti alla co- 
munion ’ ricevuto , e che avean pregato con ef- 
fo loro e mangiato ; ma aggiugne edere ciò 
dopo uno efattiilimo elame della converfione 
e della penitenza di coloro avvenuto ; Hi di- 
vini martyres , qui nunc ajjejjores funtChriJli , ... 

dum 


( 1 ) m. 
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dim hje a pud nos efficnt , quo f Urn e fratribus lap- 
fos et idoli s fiacri fic affé convidos fufceperunt : et 
converfìonem illorum ac pcenitentiam cernente s, eum 
judicajjent eam piacere pojje Uh qui peccatori s 
pcenitentiam mavult quam mortem , eqf admiferunt 
et collegerant , atque in caetum fuum receperunt , 
et in orationibus ac cibo cum iijdem communica- 

/ 4 ^ 

i martiri d’ Africa Tufferò flati così efat- 
ti e così circolpetti , non avrebbe S. Cipriano 
per le raccomandazioni di loro men riguardo e 
rnen deferenza avuto , che S. Dionigi avvifava 
doverli per quelle de’ martiri d* Aleffandna ave- 
•re . Mei vero S. Cipriano fapev3 effere un an- 
tich illimo e giuttillìmo coftume d’ afcolcar le 
preghiere de’ martiri , allorachè quelle punto 
non erano al Vangelo contrarie . Quoniam au- 
dio, così nella fua X. lettera egli lor dice , 
fortigni et c tariffimi f ratrea , impu lentia vos quo- 
rumdam premi , et verecundiam ve firam vira pa- 
ti ;• oro vos quibus poffium precibus , ut Evange- 
lii inemores , et confi der ante s~ que et quali! in 
pr<eteritum antecejjbres veflri martyres concefferint , 
quam follie iti in omnibus fuerint , uos quoque fol- 
licite et caute petentium defideria ponleretis , ut - 
potè amici Domini , et cum ilio pofhnodum judi- 

c aturi 11) . _ 

Però* anticamente , ficco me lo Iteffo Santo at- 
ferma, i Sacerdoti e i Diaconi avean cura d in- 

ftrui- 


(i) Af>ud Bufili. IH. 6. t. 4 i. *t 4 ». 
(*)- S. Cyfr, Jififi. 19. f. a». 
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ftruìre i martiri delle verità del Vangelo , e 
delle regole della Ohi e fa , affinché una bontà 
lenza Icienza e fenza cognizione non condu- 
cetegli a dover la giufiizia l'otto fpecie di ca- 
rità rovinare: Et credi leram quiiem Presbyteros 
et Diacono s qui Ulte pefentes fune, montre vos 
et inflruere pleniji-ne circa Evangelii legen ; Jic- 
• vt in pr<eteritum fernper Jub aniecefjoribus nojlris 
faéìum ejì , ut Diaconi ad carcerem cornmeantes 
martyrum dejìderia confiliis fuis et Scripturarum 
pr#ceptis gubernarent (i) . E' già nella lettera 
IX. detto lo aveva ; Si martyfes per calorem 
glorile , Scripturam minus contemplante s , plus 
aliquid cuperent , a Presbyteris et Diaconis sug- 
gerentibus ad'noneri iebsrent , Jtcut sernper in 
pr«eteritum faéìum ejì ( 2 ) . 

Ecco, quali erano i limiti e qua’ le regole 
delle indulgenze cui permettevafi a’ martiri di 
dovere a’ penitenti concedere. E perchè ta’ re- 
gole non eran con affai cura fiate offerivate , i 
fanti Ve (co vi contro il rilaffamento della peni- 
tenza tante doglianze fecero, e tanti sforzi per 
dovervift opporre . In quella occafione , me- 
glio che in alcun’ altra , può cialcuno di tal 
verità pervaderli , che la riconciliazione era 
lungo tempo a’ penitenti differita ; che lor non 
poteva elfere che di rado e per grandi ra- 
gioni anticipata ; e che i Padri eran sì forte 
perfuali, che da cotal punto tutto l’ordine dei- 

Tom . VI. R la 


(1) ibid. 

(a) ld. Efi/l. (f, pag.\\') ¥ 
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la difciplina dipendere , che perchè aveano i 
martiri alquanto troppo facilmente acconfem 
rito , che folTe ad alcuni penitenti 1’ affolu- 
zione anticipata , elfi eranfi a tale abufo op- 
porti , ficcome al generai rovefciamento d’ogni 
cola , e ad un pubblico difpregio della Chiefa, 
In effetti impoflìbil cofa è in un così effen- 
zial punto violar la giuftizia , e negli altri ri-> 
tenerla. S. Ambrogio avea ragion d’ affermare, 
che principalmente nella criftiana Chiefa la 
quale è la fpofa d’ un Dio giurto del pari e 
milericordiofo , debbafi la mifericordia colla 
giuftizia congiugnere . In ipfa Ecclefia ( così 
egli dice fopra quel verfetto del falmo CXVI1I. 
Miferere ritti Jecundum eloquium tuum ) , airi ma- 
xime mijereri doeent , teatri quarn maxime decet 
forma jujliti<e ; ne quis a communionis conforti o 
abflentus , brevi lacrymula , atque ad tempus pa- 
rata , vel etiam uberioribus ftetibus Com<tiunionem t 
quam plurimis debet pàjiitlare temporibus / facili- 
tate Sacerdoti extorqueat . Nonne cum uni indul- 
ger; indigno , plurimos facit ad prolapjìonis con- 
tagiarti provocati ? Facilitai enirn venite incentivarti 
tribuit delinquendi . 

Lo fteffb Padre in quefti termini fpiega cioc- 
ché ad un peccator debba collare per ottener 
la riconciliazione che fperar gli li fa : Volo ve* 
niam reus fperet , petat eam lacrymis , petat ga - 
mitibus f petat populi totius fietibus ; ut ignofca - 

tur 


(i) S. Amh. in Pfalrn- J18. v. 58, tom. p, 2065. 
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tur obfecret ; et cum fecondo et tertio fuerit dila- 
ta ejus communio , ciedat remijjius se supplicale , 
fletus augeat , mi strabiliar pojlea revertatur , t*- 
near pedes brachiis , osculetur osculis , Aiuft fleti- 
bus (1) . E perchè altri non prenda ciò per 
figure di rettorica , il feguente efempio egli vi 
aggiugne : Cognovi quofdam in poenitentia sulcajje 
vultum lacrymis , exarafle fletibus genas , Jìraviffe 
corpus suum calcandum omnibus , jejuno ore sem - 
per et pallido mortis speciem spirante , /« corpo- 
re preetulifle . Si giudichi appretto a ciò per 
quanto tempo la grazia dell’ aifoluzione defide- 
rar fi facelle ; quante lagrime fotte d’uopover- 
fare per meritarla ; di qual pregio una feconda 
rinafeita in Gesù Cristo fi eftimatte ; e con 
qual lentezza a color medefimi fi accordale 9 
la cui penitenza era un prodigio . 

Finalmente S. Ambrogio afferma la più inu- 
tile e la più pericolofa delle falfe penitenze 
ettcre allorachè la riconciliazion li dimanda 
poco tempo apprefTo avere i peccati a’ Sacerdo- 
ti confettato : perciocché color che ciò fanno 
in vece d’ ettere fciolti , etti per contrario lega- 
no i Sacerdoti ; ed in vece di riceverne 1 ’ alfo- 
luzione , complici de’ lor delitti gli rendono : 
Nonnulli ideo pofeunt poenitentiain , ut Jìatirn fi - 
bi reddi communionem velint . fii non tam Je fol- 
vere cupiunt , quam Sacerdotem ligare . Suam enim 
gonjcientiam non exuunt , et Sacerdotis induunt , 

R 2 cui 


(1) /<t lib. I. de panie, e, 16. ». 9 a. 
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cui pure tpt uni tjl : Nolite fanti um dare cenila ^ 
fi eque mijeritis margarita* vejìras ante porcai ; 
Jtóf efi immundis impuritatihus Jacr 4 communionis 
non impertienda con fonia (1), •. *v.. ; 

Egli è vie più forte ciò che dice ~S, Paria- 
no delie precauzioni che adoperavano per ricon- 
ciliare i peccatori . Scio , fnter , così a Sim- 
proniano egli favella ^ hanc ipjam penitenti* ve r 
nìam non pajjim omnibus dori y ne a, antequam auf 
interpretatio divine voluntatis , aut jorjitan vifi- 
tatio fuerit , relaxari : magno pondere , magnoqut 
libra in ine , pofi malto s gemituf tffitjionemque la- 
crymarum , pofl totius Ecclejt* precet, , ita veniale 
vere penitenti* non ne giri , ut judieaturo Chrijlo 
verno prejadicet (51). Adunque i fanti Velcovi 
aipettavan, che Iddio faceffe la fua volontà per 
via di alcuni ftraordinarj legni conofcere , p 
che la infermità mettelTe i penitenti in perico- 
lo di morte; e non òlavano,, fuorché f dopo *$• 
fai lagrime e pubbliche preghiere , tentar di a£ 
folvergli . Ed anche apprelfo a piò , circa jl 
iucctiiu delle lor cure e de' lpro rimedi djf 
nalcofi ed impenetrabili giudizi dei Signor ri- 
me t te vanfi . V -^4 b » { 

: , S. Gregorio di Nazianzo nel XX£I 5 C* di- 
fporfo , dove egli contro la durezza de* Nova- 
zi a ni declama, non laida di dir quella fprprea- 
dente latenza , che la troppo gran faciltà è 
. .. 'òr. w» 

** ~r— — 

( i) ld. lib. x. de patnìt, e. 9. n, 87. 

(a) S, Pacia». Efi/i. 1, ad Sj/mprcn, Bibf. patr. (eie. 4, 

fi 3 W* . . v ; 
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un mal così grande e funefto , come è la 
crudeltà degli eretici . In eodem vitto funt in ? 
dulgentia otnr.ino ànimadverfonis expers , et con - 

demnatio venia omni carerìs , ili a o mnes habenas 
laxans , h.tc ab vehementiam Jìran gulans (i) . H» 
però nello ItelTo difcorfo egli dice, che le No- 
vaziano fofse /laro contento di negar la ricon- 
ciliazione agl’indegni, o a coloro che merita- 
ta non 1’ avellerò per via d’ una innocente vita 
dopo la lor caduta , e per via d’ una penitenza 
donde folse la Chiel'a (tata edificata , fi làreb- 
be dovuto commendarlo in vece di condannar- 
lo ; aggiugnendo, che egli itelso in t3l guifa li 
eonduceva . Si quidem illi panitentia minime </«*- 
cebantur , optimo jure eos repnlit . ( N am ne ip - 
fe quidem eoi reeipio , qui vel nullo modo , vel 
non Jatis deprimuntur , nec patrato crimini paretn 
vita emendationem afferunt . Cumqtie reeipio , con- 
venientem ipfis locum tjjigno . ) Sin autein laery - 
mis confedtòs haudquaquatn ijlud imitabor (i) . 

S. Balilio pei' la tua gran Cognizióne e gran- 
de elattezza non potea diverfi lenimenti avere, 
o quelli non feguire „ Ed ecco 1’ avvilo che a 
S. Anfìlochio egli rende : Uree omnia fcribimus t 
ut fruftus probentur poenitentiie . Non enim omni~ 
no tempore dijudicai/ius res ejufmodi , [ed admo- 
dum pcenitentije attendimi . Quod fi qui a prò- 
prils moribus difficile avellantur ... et vitam 
Jecundum Bvangeliutn injlituere nolint , nulla ejl 

R, 3 n(M 


(i) S. Greg. Sazia»». Orai. 39. tom. X. f>. 63 J* 

4 ») UuU f. 6}6- . z . ' / 
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nobis cum illis communis ratio . . . Ne ì gì tur 
committàmus ut cum t&libus pereamus ; Jed grave 
jvdicium fórmidantes , et terribilem retri butionis 
Domini diem ob oculos habentes , ne velimus una. 
cum alienis peccatis perire . E ancor poco ap- 
prettò J Si hoc non poJJ'umus , Jiudeamus Jaltem. 
animas nojiras ab reterna condemnatione ferva - 
re (i) * > 

Noi avremo occàfion di produrre pili altri 
tellimonj della fletta condotta e delle flette 
maflìme. Ma apprefso a quelli che abbiam fi- 
nora citati , non fi può mettere in dubbio , che 
la comun difciplina ideila Chiefa anticamen- 
te fofse di differir lungo tempo Y attoluzione 
a' penitenti, e di non doverla ordinariamente 
loro accordare fuorché dopo l’ intero compimen- 
to della lor penitenza . 

. §. ». ■ ' , ■ 

r + . • . . » > ' ’ 4 . » > 

Sopra qua ragioni fojfe fondata V antica difcipli- 
na della Chiefa riguardo alla dilazione del ~ 
l ajfoluzion de' penitenti fino all' intero 
compimento della lor penitenza . 

Già in afsai palli de’ Padri , con cui abbiam 
inoltrato rantichicà di tal difciplina , L fi fono 
, potute fcorgere alcune delle folide ragioni fo- 
pra cui ella èra ftabilita . Tale fi è 1’ obbliga- 

zio- 


(i) S. Bafil. Epijl. 217. Cari. 84. tom. 3. p. 330. 
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2Ìone di dovere appagar la collera di Dio per 
la colpa irritata , di dover foddisfare alla l'uà 
giuftizia per via di pene che alcuna proporzio- 
ne vi abbiano , e di dovere a tutti infpirate 
orror del peccato , e Rima della giuftizia , e 
vigilanza per conlervarla . Ma non fono quefte 
le fole ragioni per cui gli antichi sì lungo tem- 
po 1 ’ afloluzion de’ penitenti differivano. E’ 
ve ne aveva ancor d' altre , le quali men folide 
non fono , e cui utililìima colà è oflervare . 

I. La prima fi è che le piaghe e le ma-' 
lattie cui il peccato cagiona alle anime , non 
fi guarifcono agevolmente , e che d’ una lunga 
Cura han meltieri per dovere ad una perfet- 
ta guarigion pervenire . Hoc ejl , dicono i 
martiri di Roma , della dilazione dell’ affo- 
luzion favellando , quod pcenitentem probat , 
Hoc ejl quod imprejjo vulneri inducit cicatricem . 
Hoc ejl quod dejeéìte mentis ruinas erigit et at- 
tollit , quod ardentem deliélorum <ejluantium va- 
por e in rejiinguit et finir , Non enim qu<e J ano- 
rum Junt corporum medicus <egris dabit , ne im- 
portunus cibus tempejìatem valetudine Jeevientis 
non reprimat , Jed accendat ; fcilicet , ne quod 
potuijjet maturius jejunio extenuari , per ìmpatìen - 
tiam longius pajìa cruditate producat (i) . Cioc- 
ché poco apprefto efli dicono è sì bello , che 
fa luogo aggiugnerlo a quello che téftè ne ab- 
biamo afcoftato . Non ejì nijt pattentia morbis 

■i R 4 Y ne ~ 


( 1 ) In ter Cjipr. Epìjì, 26. p. 37 . 
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neceJjaruL . Luéìantur cum Juo dolore qui langaent’ f 
et ita demum Jperant Janitatem , fi tolérantia Su- 
perar in t dolor tm . Infidelis eriim cicatrix , quatti 
cito fejìinans medicus induxit , et ai quemlibet 
cafum medela rfjcinditur , Ji non fideliter de ipfa 
tarchiate remedia preflentur ... ut merito hujuj - 
modi homines Jciant [ibi etiatn de ipfa mora ma- 
€ ts confuli t et fideliora neceJJ'ariis dii ationìbus re- 
media prestati. 4 *• 

Tutto il Clero di Roma la ftefla ragione al- 
legava per ritardare la riconciliazion de’ peni- 
tenti , nella lettera XXXI. dove dice, che 
precipitandoli la cura delle di lor piaghe , non 
• Nulamente quelle non fi guarifcano , ma delle 
nuove altresì vi fi aggiungano ; e che a tali in- 
fermi per via di sì pretti rimedj la lanirà a 
niun patto fi renda , ma che innanzi lor la vi- 
ta li tolga . Ut cum adhuc non tantum jaceant , 
fed eì cadane ever forum fratrum ruine , proper ata 
mmis remedia communio ationum ntique non profu- 
tura pr<eflentur , et nova per mifericordiam fai fata 
vulnera veteribus tra nfgrrjjìo n is vulneribus impri- 
matur ; ut mijeris ad everjionem majorem eripia - 
tur et pcenit enfia . Ubi enim , così quello iìlu- 
ftre Clero proliegoe , poterit indulgenti e medici- 
na proficcre , fi etiam ipfe medicus interceda pae- 
nitentia indulget periiulis , fi tantummodo operit 
vulnus , nec ftnit neceffaria temporis remedia ob- 
ducere cicatricern? Hoc non ejl curare , fed , fi di- 
cere verutn volurnus , occidere (i) . 

- . 

/ \ * E 

(*) Apui mai. EpiJÌ. j u p. 43, 
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S. Cipriano la fìeffa ragione adopera in pa- » 
recchi di que’ luoghi che ne abbiamo arrecato, 
ed a cui agevol colà larebbe affai altri aggiu* 
gnerne J . Ma niun Padre ha tal ragione fvilup- 
pata meglio che S. Agoftino , il qual sì per- 
fettamente conol'ceva le rovine e i ditòrdini che 1 
in un’ anima produce il peccato . Quis non, intei - 
lìgat ( così egli dice lopra quel verlecto del VT. 
falmO , /ed tu , Domine , ujquequo i 3 ) Jignificari 
animarti luóbantem cum morbis fui* f diu autem di- 
latam ‘ a medico , ut ei perjuadeatur in qux mala 
peccando Je prtecipitaverit ? Quod enim facile fa- 
natur , non multum cave tur : . ex difficultate /tutem 
fanationis erit diligentior cuflodia recept <e fanita- 
tis . . . Jimul ut etiam illud agnofcat , quanta p<e- 
na impiis pr^paratur , qui fe nolunt convertere 
ad Deum , fi tantam dìfficultatem convertente* pa- 
tiuntur (i) . 

Egli d’ un’ ammirevol maniera deferive la 
debolezza d’ una buona volontà nafcente , e gl* 
inlenlìbili accrefcimenti dell’ amor della giulti- 
zia e del bène in un convalelcente peccatore . 
Da prima egli favella della dura neceflìtà , a '■ 
che il peccato aveva lui fteffo ridotto , colla 
propria tua volontà legandolo : Velie meunt te - 
nebat inimicus , et inde mihi catenam fecerat , et 
conflrinxerat me . Quippe ex voluntate petverfa 
fatila eft libido . Et dum fervitur libidini , faéia 
eonfuetudo . Et dum confuetudini non refiflitur , 



(i) S. Aug. Enarr. io P feltri. 6, », 4 » 
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fada ejl necefjìtas (1). Dipoi egli Confeffa,che 
affai forza egli aveva per doverli acculare e 
defiderar la lua libertà : ma afferma altresì, che 
la giovane e tenera volontà cui aveagli Iddio 
infpirata , era ancora affai debole per fuperar 
quella che alla creatura attaccavala . Voluntas 
autem ìjova , qute mihi effe caper at ut te gratis 
colereiA fruique te vellem , Deus , fola certa ju 
Cundilas , nondum erat idonea ad fu per andata 
priorem vetuflate roboratant , Ita du<e voluntates 
me<e y una vetus , alia nova , illa carnalis , HU 
fpiritalis , cortflìgebant inter fe . . . Ita certum 
habebam efj'e melius tute cantati me dedere , quam 
mete cupiditati cedere. Sed illud placebat et viri- 
cebat , hoc libebat et vinciebat (2) . 

In cotal guifa quafi tutti i penitenti , anche 
i più tocchi e i più finceri incominciano . E’ li 
condannano , fi accufano , a fcftelfi rincrefco- 
no, e alcuni movimenti pur fanno : ma contutto- 
ché fono ancora dalla fanità e dalla libertade ben 
langi . E comechè Iddio abbia promeffo d’afcolta- 
rei lor gemiti, e fien le fue promelfe infallibili, 
fecondo quel detto di S. Agoftino : Promiffa 
tua funi ; et quia falli timeat , cutn promittit ve- 
ritas ? (3) pur quello (teffo Padre nei medeff-. 
mo luogo afferma, che ordinariamente Iddio da’ 
primi gemiti e dalle prime lagrime non lì la- 
fcia piegare t Longior efl petit io quam impetra- 

' tio ; 

> * t ' • / w 

— ‘ ‘ ‘ 

(1) ld. lib. 8. ConfeJJ. c. s. n. 10, 

(2) Ibid. n. i2. 

(3) Ibid. lib. 12. c. 1. n . i. 
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ito ; 9 t operojìor e fi manus pulfans quarti fumens . , 

Però quello eccellehte avvilo egli rende ad 
alcun peccatore il qual comincia nelle vie del- 
la penitenza ad entrare : Bonum illi «rat tenere 
perpetuam fanitatem .... Contemjìt , abujus 
eji : . . . aiuti al vel modo pracipientem medicum f 
ut pojj'it inde Jurgere , quo per peccatum ipfe de - 
cubuit . . . Cum autem caperle id facere , non 
continuo jam Janus ejì ; fed dia obfervando perve- 
nit ad illam janitatem , qaam minus temperando 
perdiderat . Hoc illi autem prodejl quod jam in- 
cipit obfervare , ne augeat te gritudìnem , et ut 
non Jolum deterior non Jìat t , fed etiam incipiat 
meliuS habere , qui paulatim jit Janus . Spes ejl 
enim perfette Janitatis , quando incipit homo mi- 
nus minufve tegrotare . . . Numquid ergo quicum- 
que faciunt prtecepta legis , jam fani Junt ? Non- 
dum : fed ut fani fiant , faciunt . Non deficiant 
fedendo y quia paulatim recipitur quod femel amif- 
Jum eli . Si enim cito rediret homo ad pr HI inani 
beatitudinem , ludus il li eJJ'et peccando Cadere iti 
tnortem (i - ) . E’ non mi è flato potàbile ab- 
breviar davvantaggio tal pafso , benché pur lun- 
go fia , tante belle ed utili cole in elso con- 
tengono v • ì 

Sulla ftefsa ragione ftabilifce S. Ambrogio 
quella efsenzial regola nella guarigion delle 
anime : che fa meftieri al principio trattarle 
della guifa che i medici trattan gl’ infermi , 

' allo- 

» 4 » •r* 

r+' m ■ ■ ■ » 1 ■■■'■■ ■ i I — — — 

(1) ld. Serm. 278. ». a. 3, 
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•UortChè quelli non fono ancora in illato di 
profittar de’ rirnedj z vai quanto dire , che fa 
jneflieri efser contento di vifitarle j d’ incorag- 
é»rle , e di lor prefcrivere un regolamento di 
vita . MtJicus , egli dice , medtndi t un pus e x pe- 
di a t , ut dìgefiis regritudìnibus medie in* Jubjidia 
deferantur ; ne acerbi adhue et immatura «egritudo 
turationis remediis reludetur , et ber.eficium feri- 
tore non prjftt ( i ) , 

Se li voielse trattare un infermo della guifa 
che un convalefccnte lì tratta , ed un convale- 
feente della guil'a che un uomo in piena fini- 
tà , li farebber morire amendue , in vece di 
trargli dello flato in Cui fono» Cito enim ( di- 
ce lo ftetso Padre fopra il verfetto dei lalmo 
li 3. de lege tua mi fer ere mei ) refricatur vul- 
nus , quod Janatum medichi * lege non fuerit (a}: 
laddove ulando i rirnedj a propofito , 1’ uno e 
l’altro ad un perfetto riftabilimento conduce!!. 
Nam etiam medendi periti , egli dice , Cum vtr 
dent notas egritudine s , medicinam quidem non 
adhibent , /ed tamen medicine tempus expedant ; 
tlec deferunt ipvalidum y fed lenioribus verbis , aut 
quibus poJJ'unt palpant delinirnentis ; ne aut in- 
tarmi/fa eegntudo dejperatìone animi grave fcat , 
aut crudior medicinam rejpuat , eo quod ad matu- 
ritatem pervenire nequeat , Ji indigene in jolens re- 
rum hujusmodi medicus adhibeat manus . Siqui- 


(i) S. j4mbr. Urtare, in Pf. 5 •). n. 42, 
(a) Id. in Pfalm. 11S. Sertn. 4 . tt. aj. 
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fan et pomum , cura immaturum exagitatuf , cica 
deperti (l). ■ • ' „• 

E’ egli vero , che i pregiudizi onde oggidì 
fìam prevenuti , e le falle maffime di che 
fiamo fiati riempiti, ci fan parere ta’ verità fic- 
come fentimenti alterati, e tali che non fi» 
poflìbile dovergli in pratica fegipre . Ma lèn- \ 
za toccare tal punto , di cui pur farò innanzi 
alcun motto , io dimando donde Tappiamo noi, 
che la giultificazione in un momento fi faccia, 
e che i primi movimenti de’ penitenti d’ un» 
perfetta guarigione fien fegni . Imperocché tur- 
ca T antichità ha ciò ignorato ; ed ha per con- 
trario creduto , che il ripnovamento della giu- 
ftizia con lentezza fi. faccia , e che l’uomo in* 
-teriore quafi come Tuoni naturale fi formi ♦ 
f'ovendi sunt ipsorum animi , dicevano i Con- 
-fefsori di Roma , di cui già abbiamo più vol- 
te la lettera a S. Cipriano citata , et ad matura- 
tati* sue tempo s nutriendi , et de Scriptqris fan- 
ti is quam ingens peccatala . cotnmitfrint inflruen • 
di .... In secreti s cordi s jìdtlis nouellandus . et 
consecrandus e fi animus . 

, , S. Cefario d’j^rles teneva tal verità come sì 
certa e sì importante , che nello fpirito del 
Tuo popolo con gran cura la inculcava . Non 
pute mus , egli diceva % tam facile remitti poffe 
peccate* , admiffa semel crimina et profunio vul- 
nera in anime impreca vifeerihus . Multo opus efi 

ì fa' 

(i) là. Sfìfi. z, ». 
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fletu , multo gemitìi , multo dolore cordis , ad fa- 
nindos ipjlui cordis dolores. Tota incu mbendum e/l 
fpiritus compunzione , ut vetu/la mala , tamquam 
Jagitttt quidam de confcient'i£ vifceribus evellan - 
tur (t) . E però quefto Santo afferma, che co- 
loro , che han co’ peccati perduto 1’ innocenza 
del battefimo, debbanfi affai felici reputarli fe 
dopo una lunga penitenza e tale che egli de- 
fcrivela , portano in fine l’anima lor morra ri- 
fufeitare ; e che s’ingannino, fe avvifino, che 1’ 
affoluzione , la qual non lia Hata preceduta da 
cota’ frutti cui Gesu’Cristo nel Vangelo di- 
manda , lor porta render la vita . Homo enim 
ipfe fe decipit , fi cum in medullis f ibi fervere 
fentiat morbum , per fuperficiem corporis molle 
deducat unguentum . Hiec itaque principalia mala 
ingenti rugitu et gemitu et fonte indigent lacry- 
marum . . . Oportet , Jicut fuper mortuum concla- 
matum , ita magnos fuper extindam animam dare 
plandus . Et quomodo folet mater orbata fuper 
ami/Jìone unici filii fui fratfìo pedore lamentati ; 
ita convenit fuper unicum fuam , fed cum fpe re - 
parationis , affligi . . , ita , inquam , necejfe efl 
fuper liane unicum , criminum mucrone confofjam , 
totum pondus dolori s effundi , fi forte poflìt la- 
cryinarum vivificata fontibus , calore fidei fufei- 
tari ( 2 ) . Si può offervare eziandio la fua Vili, 
e XH1. Omelia : di tal materia da per tutto 
con una egual forza egli ragiona . 

IL 

fi) S. Ce far. Arelat. Htnil. ì<f. 

lì) Ìbi4. Homi ! . 1 . 
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!■ II, Un alerò motivo della dilazione che gli 
antichi Padri nella riconciliazion de’ penitenti- 1 
1 u fa vano , fi è che erti eran perfuafi non dovere 

y i miniftri di Gesu’Cristo i’ciogiiere coll’ affo - 

y luzione 1 peccatori , l'e non dopo efferfi aflìcu- 

: rati , che egli abbiagli colla fua grazia rifufei- 

tati . S. Gregorio il Grande eljpon quella ra- 
1 gione con una chiarezza- della i'ublimicà della 
1 fua fede e della lua virtude ben degna . Cau- 
1 \ f<e penfande funt , così da prima egli dice , et 
i tane llgandi atque folvendi potejias exercenda . 

: Videndum eji qu<t culpa pr#cejjìt , aut que Jit 

porri itenti a fecutv poji cui pam ; ut quos omnipo- 
t tens Deus per compunéìionis gratiam vifltat , il- 

los Pajloris Jententia abjolvat . Tunc enim vera 
li eji abjolutio pr<efidentis , curii interni arbitrium » 

1 Jequitur judìcìs (1) , 

; E’ valfi appreffo deli’ efempio di Lazzaro , 
i cui il Figliuolo di Dio ritufeitò con una po- 

tente voce che fino agl’ inferni penetrò , avan- 
ti di dire a’ Tuoi Apolidi , che lo icjogleffer 
1 ro ; Morta urti Dominus prius vocavit et vivifica- 
vit , dicens : gazare veni foras ; et po/hnodurn 

, is qui vivens egrejfùs fuerat , 4 difcipuUs eji folti - 

j, tus (a) . Appreffo a che in tal guila egli pro- 

3 fiegue : Ecce illa'tn difcipuli jam viventem fot - 

vunt , quem magijìer refufeitaverat mortuum . Si 



(1) S, Gre ver. Maon. Homìl. in Evang. lem» 1. f>, 

* 555 - »• <*• ■ « • 

( 2 ) IM, ' - 
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rem migli oflenderent quatti virtutem . Ex qui 
conjideratione intu indulti efì , quod illos nos debe- 
mus per pafloralem aufioritatcrn Jolvere , quos ati~ 
fioretti noftrum cognofcimus per fufcitantem gra- 
fiuri vivificare , .1 ] 

S. Agoftino avea prima di quel Tanto Papa 
in più d’ un luogo detto io dello . Nel XL1X. 
trattato fopra S. Giovanni, paragonando il pec- 
catore a Lazzaro, Eccol vivo e riluttato , 
vegli dice: Occulta grafìa intuì vivi/icatur , Jur- 
git po/l voceìti magnarti (i). E' egli ciò Tuffi cien- 
te ? Mainò : fa d’ uopo , che da’ miniftri della 
Ghiefe egli fia fciolto , ficcotne Lazzaro dalle 
mani degli Apoftoli il . fu . Ma inutilmente i 
miniftri lo Tcioglierebbono Te egli non fótte in- 
nanzi rifufcitato . JJt confitearis Deus facit , vo- 
ce magna clamando , idejì magna grafia vacando, 
ideo cum proceJJiJJ'et mortuus adhuc ligatus confi- 
tene et ad huc reus , ut Jolverentur peccati ejus , 
minijiris hoc dixit Dominus ; Solvite illu;n , et 
Jinite abire . Quid ejl folvite et Jinite abirt ? Que 
folveritis in. terra , /aiuta erunt et in cario . 

E nel iirmone LXV1L efpreflamente egli 
dice, che nella penitenza rutto avvien come nel- 
la rifurrezione di Lazzaro ; e che la potetti 
/delle chiami non è che dopo la rifurrezione del 
peccator neceifaria i deila guifa che il minifte- 
ro degli Apoftoli dopo la rifurrezip* di Lazza- 
ro fu richiedo . Quid ptodefl Ecclefia confiten- 
ti 

qm m .p L ' ■ - ■ ■ , ■ „ 

(i) S, Aug. IraSi. 49, in Joon. ». 24, * 
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ti. Ipfum Lxzarum attente. Cum vinculis prodit . 
Jain vivebat confitendo , fed nondum ìiber ambhla- 
bit , vinculis irretitus . Quid ergo facit Eccle 
. nifi quod ait Dominus continuo ad di~ 
Jcipulos : Solvite illuni y et finite abire r (i") 

Forfè avea S. Agoftino da S. Ambrogio tal 
verità apparato ; overo , per dover vie più cer- 
to favellare, lo fteifd maeltro aveala ad -amen- 
due infegnata. Hominibus juj)ìt , dice S. Am- 
brogio , ut removerent lapidein : in veritate qui - 
dem , ut increduli crederent quod videbant , et 
afpicerent refurgentem mortuum : in typo autem 
quod nobis donerei , ut lavaremus deliòtorum one- 
ra , inoles quafquam reorum . Nofirum ejl onera 
temovere , illius educere de fepulcris exutos vin- 
culis (i) . Ma nulla è più bello , nè alla Scrit- 
tura ed alla efatta teologia più conforme, che 
ciò che dice quel grand.’ uomo in ifpiegando , 
quelle parole del falmo 148- De lege tua mife- 
rere mei . E’ dice Così: Bonus medicut hujufno - 
di agrum legitime dicit effe curandum , ut pojfit 
medicina proficere . Lege ergo miferetur , qui cum 
jujìitia fapientiaque miferetur ; ut ea dimittat qua 
Jcit jure pojfe dimitti ; ne cum alterius miferetur , 
feipfum le gì ficixt obnoxium . . . Confideremus 
etiam ne et ipfum deteriorem faciamus , cujus mi - 
feremur injude . . . Traduntur enim in paffione» 
ignominia quicumque aliquid inhonefìum commife- 
Tunt , nullum culpa pretium ferunt (3) . • v 

Tom VI. S So- * 

(i*) là. Serm. 6 7. n. 3. 

/ ( 2 ) S. Ambr. tib. 2. de patnit. e. 7. n. j 6. 

(j) li. in tjalm. 118. Serm. 4. h. 23. 24. ' 
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. Sopra tal fondamento S. Padano dice a Siro- 
proniano, che la poteftà del Sacerdote fia quella 
di Gesu’Cristo medeiimo , allorachè quegli ri- 
mette i peccati a coloro che tal grazia merita, 
no ; J ma che fia il Sacerdote un uom debole , 
folo , e dal fuo maeftro di {'approvato , allora- 
chè quella grazia a perfone. indegne comunica: 
Quid Bpi/eopo negabitur , in quo Dei nomea ope- 
ratur ? Reddet quiiem èlle rationem Ji quid per - 
’peram fecerit , ve l Ji corra pi e et impie judicave- 
tìt . ‘Nec prejudicatur Deo quominus mali edifica - 
toris opera refcindat . Intere a , Ji pia il la admi - 
nijlratio ejl , adjutor Dei operu'm perfeverat ( 1 ). 
v S. Cipriano era di tal verità sì perluafo,che 
potrebbe parere effer caduto negli eccelli del 
Novaziani , i quali affermavano {blamente Id- 
dio potere i peccati rimettere , e i miniftri della 
• Chiefa tal poteftà non avere . Nemo Je fallat , 
egli dice , nemo ft deci pi at . Solus Dominus mi - 
fereri potejl . Veniam peceatis , que in illuni coni - 
mìjja Junt , Jolus o portee il le largiri qui peccata 
nojflra. portavit (J) . Ma alcuni verlì appreffo af- 
fai chiaramente egli fi fpiega : Sì quìs preterea 
fejìinatione temerariut , remijionem pece atorum da- 
re fe cunftis putat pojfe , aut audet Domini pre- 
tepta rescindere , non tantum nihil prodefi , Jed 
et obejl lapjs j provocale tfi iram , non servajfe 
finteli ti airi] nec misericordiam Dei deprecandam 

•*?*>'*' • ftb 

• or. • ’ 


D & Pacian. EpìJÌ . i. ad Sempre». Ejbl.pqir. tem 

307.- . r . . ,»! 

(a) £ Cjpr, ii Lfpjf. p 
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pittare, sed contento Domino de, su* facilitate pi e* 
sumere. , '■ * . if , 

I Sacerdoti e i Diaconi della Chiefa Ro- 
mana eran sì perfuafi , che le affaluzioni id|iu? 
ftamente date falla terra , fofiero nel ciel con- 
dannate ; e che Iddio , il quale è la fteffa gia- 
lli zia , e il qual non può fofferire * che quella 
(ia dii’pregiata , giudicaffa nel luo tribunale gli 
ite fli giudizi che i Sacerdoti ne' far tribunali 
facetfero; erari dico } di ciò sì perfuafi che te- 
meSno , ^che la riconciliazione cgi eilì accorda- 
vano, a’ penitenti , i quali morivano avanti di 
avere la far penitenza compiuto , non doveffa 
«fiere inutile * Ira demum caute , et solìtcite sub- 
vtniri , così ellì dicono nella loro rifpofta a S. 
Cipriano , Deo ipso sciente quii de- talibus fa- 
ciat , et qualitet judicii sui ,ex*minet pondera (i)* 
Quello è ciò che S. Cipriano ftclfa nella let- 
tera LII. v ad Antoniano parimente afferma : 
N eque enim prtejudicamus Domino jodic aturo , quò 
minus Ji paenitentiam pbrnam et jujlam peccatoris 
invenerit , tunc ratum faciat quód a nobis faerit 
hic Jìatutuih . Si veto nos àliqùis patnitent'ue Ji- 
muldtione deluserit - , Deus , qui non deridetur et 
qui cor hominis intuetur , de his quce nos minni 
perspexìmus judicet , tt fervormn suotum Sententiam 
Dominifs emendet (e) . 

Sopra ta’ principi altresì era fondato il rim- 
provero che S. Girolamo faceva ad alcuni 

S *a Ve- 

— ^ 

(i) Apvd Cvpr. Epijl. ji 4 f, 45. 

(j) U Èpijt. J2. f>. 71. 
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Vefcovi e ad alcuni Sacerdoti , i quali non 5 fl? 

tendevar» quelle parole di Gesù’ Cr i sto : Quod- 
cumgue ligavtris etc. ljìuin locuin , Così egli ne’ 
tuoi comentar] iòpra S. Matteo , Episcopi et 
Presbyteri non intel lipentes , aliquid Jtbi de Pha“ 
ristar um -'u per ci I io affumunt T ut vel damnent in - 
itocerites y vel solvere se rtoxios arbitrentur 4 cum 
apud Delitti y ' non senttntia (acerdotum , sed reo-t 
rum vita quoratur (<)• Gota’ per Ione eran meno 
irragionevoli , che gli eretici , di cui Teodo- 
reto favella : «13 non erano ne meno, ignoran- 
ti , nè meno ingioile , avvegnaché a lomiglian-' 
za di quelli unicamente lopra la loro autorità 
fi fon’dalftro . Hi peccatorum rcntiffionem dare se 
jadant . ( Qui degli Audiani Teodoreto favella ) . 
Duas enim in partes libros ; facros entri adulteri- 
mi dividentes , et orline Itine - inle * colloeantef , 
inter hos jubent tranfire unwnquemque , et peccata 
Jua confiteli . Deinde eonfefjionis dant venìam , 
tìon tetti pus ad paenitentiam definictttes , Jìcut Ec- 
clejite leges procipiunt , fied poteflate condonati - 
tes (2) . 

A quelle rifleflioni non aggiugnerò altro che 
quelle di S. Lligio , uno de’ più illuminati 
Prelati che abbia avuro la Chiela di Francia . 
Egli e meno antico che i Padri cui già ho ci- 
tato , da che nel 665. egli morì : ma è d’ altra 
parte vie più chiaro e più forte : Al vos pro- 
tetta tiur.c Jpiiitalis nojler fermo transfertur , di - 

ce 


(1) S Hiercn. in e. 1 6 Matth. toni. 4. pere. 1. p. 75. 

(2) Iheoaoret • lib. 4. barelle. Job. c. io. rem. 4. ^.242. 
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ce egli a’ penitenti , quos Jub pitnitudinis habi- 
tu cunjìitutos , facie Squallida et crine demìjjo 
pecca in in a vtjlra planxijfe et vitia carnis in vobis 
mortificarle , qiiantum homini videre poffibile eji 9 
conjideramus Ante omnia autem vobis J tire ne- 
cejle ejl quia licet impojitionem manuum nojlra- 
rum acci pere cupiatis , tamen abfolutionem pec- 
cato! um veflrorum conjequi non potejUs , anta-, 
quam per compundionis gratiam divina pietas 
vos abjolvere dignabitur (ì)*k Nella IV. Omilia 
alludendo a quelle parole di S. Paolo : Omnia 
ex Dea qui reconciliavit nos Jibi per Chrijìum , 
anche de r penitenti in tal guifa favella : Ad 
vos , a fratres r nunc habendus e/l Jenna , quos 
matet Janda prajens Ecclesia noQro officio hodie 
reconciliat D«o . Ad voi igitur hojlra^ imo Dodo - 
ris gentium Paoli , per nos ifia Jit exhortatio , et 
agnofcat uufquìjque veflrum ex JemetipJp Ji re- 
Concilìetur vel non reconcilietuY Dea Jquamvis re- 
concHiari ejuS . Ecclejue nofiro videatur miniflerio, 
et fciat per quem fiat , vel quid Jit ip/a reeonci- 
liatìo . E pid chiaramente appreflo egli u 
fpitga : in reconci liatione vejira nolite nos Ept- 
Jcopos attendere ut audoret , Jed ut minifiros^mm 
Id coque , quia vices Chùjli agimus , quos ìlle iti* 
vijibiliter abjolvendo dignos tua recanciliationeju - 
dicat t nos vijibiliter rettone iliando , per officium 
noftri minijlerii tbjolvimus . Eos vero , qui funi* 
bus peccatorum Juorutn ante Dei conjpeduin adhue 
‘ ' te- 


(|) S. Kh trini Hom. ti. Bibl. PK M m, li. p. J»|« 
( 2 ) Id. Homil. 4 . f. 303 , 
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tenentur aiflridi , noi quomodo abfolvcrt pojfa 
mus i (»)/•• ; , . » , 

Finalmente nell’ Omelia VII. , dopo tutte le 
pruove per cui i penitenti eran pattati nel cor- 
io della lor penitenza 4 pur temendo egli , che 
Iddio , il quale i cuori e le reni fcandaglia , 
alcuna diflìmulazione in loro non ifcopritte f 
confortagli * laddove fe ne rifentan colpevoli* , ' 
a doverfi ritirare ,* e a dover piangere i lor 
peccati , anziché a doverne 1’ •attoluzjone ri- 
cevere : llle ftrvator cordium et renum 4 intrin- 
fecus corda nofìra infpicit , et divinitatis fare po- 
tenti* confiderai , fi per lamenta penitenti* illi 
fatisfecijlis . Nos autem , qui puri homines fu * 
mus 4 tantummodq facies intuemur *. Unde fpluti 
vejlrte confu lentes hortamur , ut fi quis vejlruin 
jiéìe poeti itere dìfjìmulavit 4 ad reconciliationis fa- 
tramentum nullatenus accedere prafumat j fed ma, 
gis fordts fbeleruin diluat fontibus lacrymarum t 
tétterarumque operibus virtutum (a) . * 

III*. Finalmente una terza ragione delle antiche 
dilazioni deli’ aflòluzion’e , era di dover provare 
la fmcerità e la fermezza della convertton de’ 
penitenti . Spetto invero interviene , che non fo- 
lamente dalla loro diflìmulazione altri rimanga 
ingannato , ma eziandio che etti fletti s’ ingan- 
nino , immaginandoli 4 che ciocché nello fpirito 
etti hanno , fia veramente nel fondo del cuore „ 
Jbfatn ftepe fibi de, fa mena ipfa mentitur , dice il 
. . Pa- 


li) fbid. p. 

(a) td. Hmil. 7. p. 367. 


Digilized by Googl 


dissertazione xxxviil 

Papa S. Gregorio, fitque ut aliai in irnls ini 
tentio Jupprimat , aliud tradanti s •animo Super fi - 4 
cita eogitationis ojiendat ( i) . Però; gli antichi 
Padri avean diverfe cìafif e diverfi gradi ftar 
bilito , in cialcun de’ quali per uno affai con- 
fiderevol tempo i penitènti tenevano , a fin di 
doverli delle lor dilpofizioni afììcurare . 

S. Agoltino afferma quefta effere la prìnci* 
pai ragione della lunghezza della * penitenza ; 
In ad ione penitenti * , uhi tale commijfum ejl , 
ut is qui commifit a Chrijìi etiam Porpore Jepa- 
retur , non tam conjideranda efi menfura tempo - 
rìs , quam doloris . . . Verum quia plerumqua 
dolor alterius cordis occultus ejl alteri , ncque in 
uliorum notitiam per verba vel qutecumque alia fi- 
gna procedit , cum Jit coram ilio cui dicitur ? 
Gemitus meus a te non e fi abfconcUtus ; redi 
qonjlituuntur ab iis qui Ecclefiis prafunt , tempo* 
ra poenit enti re , ut fiat fatis etiam Ecclefi* , in 
qua remitt untar ipfa peccata (2) . ' 

S.Qregoriodi Niffa nella lettera a Letoio Ve- 
fcovo di Melitina, favellando della penitenza di 
colora* che perdendo la cattità abbiano l’Inno- 
cenza perduto, dice dovere quella effer lunga, 
affinchè fi poffa della lor converfione effer fi- 
curp ; e dopo tale afficurazione doverli quelli 
a ! lagra menti ammettere : Longiur itli conver- 
Jxonis. tempuS datar } ut ìpfe perfede pu'gatus j fio 
ad Jacra/nentorum communionem admittatur (3)^ 

Cio- 

' ■ '<- « ■■■ ! . ■ ■ ■ — " ' 1 — — 

(1) S. Greg. Maga. fafl. porr. j, jf. le*. m <j. 

(a) S. Aug. Enchirid. c. 6 5, a. 17. 

Il) Greg. Hyjf. Efi/h ai Leteicum Hm. f. 1 19. 
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Ciochè in un altro luogo delta delta lettera 
. egli dice , è di attenzione ben degno : da che 
quantunque egli ragioni della penitenza degli 
omicidi involontarj , pUr non lal’cia di efigere 
in tal punto la delta cura e la deita efattez- 
za per doveri! della fincerità della converiìon 
del penitente aflìcurare : Ih iis quoque panitcn- 
ti.e voluntate ex a minate , ut fi fit fide quidem 
digita converjìo , ... ad Ecclefi# re Hit u tionem , 
*t boni partici pationem compendio deducatur (jj . 
^ Ma ciò che fa ravviare , che il differir la 
riconciliazione a’ penitenti era principalmente a 
fin di mettergli a pruova e di* fcandagliare il 
lor cuore , e di penetrare , ie poilìbil fode , 
nelle più fegrete lor difpofizioni d’ animo , fi 
è la maniera con che S. Gregorio dì Nifta il 
fuo ragionamento finifee : Ncque exiftimandum 
tempus ad remedium fujficere ; ( nam quid remedii 
tempus offerte poffit ì ) fed ejus qui ftbi per con- 
verjfìonern medetur , voluntatem (2) . fc S Bad- 
ilo la deita cofa ci atteffa nel Ul. Canone , 
dove dichiara, che la Chieia , del pari che Id- 
dio , il cangiamento del cuore l'opra tutto ri- 
chiede : e che per doverne convincenti pruove 
avere, ella da’ penitenti alcune colè efige cui 
non può la- dilHmulazion fodenere : In omnibus 
autem verior medicina eft receffus a peccato . 
Quare qui propter camis voluptatem gratiam ab - 
jecit , is Ji cameni conte rendo et in omnetn fe- 

CUIl - 


(l) Hìd. fi, 129, 

ìl) Itili, 
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tundum continenti* pr*f cripta , fervitutem redi- 
gendo Jecedat a voluptatibus , a qui bus vidus et 
proflratus ejl , plenum* nobis fu* curationis Spe- 
cimen dabit (i) . 

Tal Condotta', del pari che le dilazioni del- 
1* ailoluzione , cui di neceflità ella fuppone , 
meno flrana parrà , le altri fovvengafl , che gli 
antichi dilponevan le parti della penitenza al- 
trimenti che noi facciamo; mettendo la foddis- 
fazione appreffo alla confeflìone , e 1* affolu- 
zione alla fin riferbando , fìccome la ricom- 
penfa ed il termine di tutti i travagli e di 
tutte le umiliazioni, che preceduta Paves- 
ilo . S. Gregorio il Grande farà il primo 
teftimone di tal cofa che è la più attellata del 
mondo . òignum ver* confeJfionU , egli dice , non 
e fi in oris confezione , fed in afflizione paeniten- 
ti* Tunc namque bette converfum peccatorem cer- 
nimus , cum digna afflìdionis aufìeritate delere 
nitltur quod loquendo confitetur (l) . 

E’ foftiene tal Pentimento colle parole di S. 
Giovanni Battilta a’ Giudei impenitenti ; ed in 
tal guiia profiegue : In frudu ergo , non in fo- 
liis aut rami e poenitentia cognofcenda ejl . Quaji 
érbor quippe bona voluntas ejl . Confejfionts ergo 
verba quid funt alili d , nifi folio, t 5 Non ergo na- 
bla folta propter Jeipfé , fed propter frudu m ex - ; 
petenda fune; quia id circo omnit confejfto pecca - 
Tom VI. • T 1 lt^\ 


(1) S. Baftl . F.frìfl. 18-8. Colf. j. timi, 3. pag. 271. 

(2) 5 . Creg. Mugn. lib. 6 . in c. ij. 1, Rfg. e. a, tcn. 
f. p. Ì67. 
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forum ncipitur , ut frutìus penitenti* fubfequatur. 
linde et Dominus arborem foliU dtcoram , frudu 
Jìerilem maledixit , quia conft/Jionis ornatum non 
recipit fine frudu affli d ionie (i) . Gli 'Iterili 
alberi lòn carichi di foglie parimente che gli 
altri . Le falle penitenze , del pari che le 
vere , dalla conldlione incominciano . Or la 
Chielà dilcernere le voleva , della guifa che gli 
alberi infecondi difcernonli : e ciò faceva per 
via de’ frutti , i quali fono, la foddisfazione . 
Ella adunque infino a quel tempo la grafia 
della giultificazion fofpendeva . Tale è il ra*» 
gionamento di S. Gregorio . 

Le doglianze che fanno i Vefcovi di Spagna 
nel III. Concilio di Toledo , tenuto fotto il 
predecdlòre di quel lanto Papa , contro colo- 
ro che cominciavano a cangiar quei!’ ordine , 
fono una luminofa pruova della pratica della 
Chiefa . Quoniam comperimus , così eflì dicono, 
per quafdam Hifpaniarum Ecclesias , non fecundum 
Canonein , sed fedijftme prò suis peccatis homines 
agere pcrnitentiam ut quotienscumque peccare libue- 1 
rit, totiens a Presbytero se reconciliari expoflulent\ 
et ideo pio coercenda tam execrabili preesumtio- 
ne % id a sondo Concilio Jubetur , ut secundum for- 
mata Canonum antiquorum dentur penitenti* ; hoe 
ejl ut prius eum , quem sui penitet fadi , a 
communione syspensum , faciat inter reliquos pce- 
/ nitentcs ad tnanus impofìtionem crebro recurrere . 



* 
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jEvpleto auttm satisfadionis tempore , J*Cut fa* 
cerdotalis contati platio probavcrit , eum comm* - 
rioni refìitudt (i). Dubitar non fi può, che la 
riconciliazione di cui qui ragionali , 1’ addu- 
zione non fia; e quanto al redo non reputo, 
che v* abbia la menoma ambiguità * 

S. Leone nella lettera a Teodoro di Erejus , 
dopo aver detto, che abbia Iddio Itabilito la 
penitenza come un fecondo^ afilo appreso il bat- 
tefimo , ut qui regenerationis dona violufjent , prò - > 

prio ie j udic io condemnantes , ad retnijjìantm cri * 
minum pervenirent ; l’ ordine delle parti della 
penitenza in tal guifa deferive : Mediator Dei 
et ho minum homo Chrijlus Jesus , hanc prepofitist 
Eccleji* dedit pota fiatar , ut et confitenti bu~ 
adionan pernianti* darent , et eosdtm Salubri sa- 
tisfadione purgatos , ad communionem sacramen, 
forum per fanuam reconciliationis admiAerent (c) * 

E* non vi è alcuna. ambiguità ; ed aliai perfo- 
ri e piuttoflo dorrebonfi , che tutto affai chiaro 
vi lia . 

Ciocché altrove di S. Ambrogio ho citato , 
può fcrvire eziandio a inoltrare, che tal del fuo 
tempo era 1’ ufo ; cioè di non ammettere alla 
riconciliazione . altro che coloro i quali aveaii 
quello dritto per via d’ una lunga precedente 
penitenza acquietato . Ma eccone un’ altra pruo- 
va tratta dal IL libro contro! Novaziani . Ubi 
posuijlis eum , dice quello Padre favellando del 

T a pes- 


• (i) Cene. Toletan. j. Can. n. toni. 5, q, ioti, 
(a) S. Leo Epjì. 83. e. a* f. joa. 
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§84 DISSERTAZIONE XXXVHL ' 
peccatore figurato da Lazzaro; hoc eft in qua 
reorum fiata efl ? In quo potnitentium ordine ?, 
Videam quem jletis , ut lacrymis. suis ipse se mo~ 
veat . Videam si jam peccato ei , cujus venia pa~ 
sci tur , defunéìus e fi . Dicet ei plebs , Veni et, 
vide . Quid efl , veni ? Hoc efl veniat peccatomi» 
remiffio , veniat defundorum vita , mortuorum re - 
surredio. (i). Si poffon mai più al vivo e con* 
maggiore efattezza .indicar gli efercizj della, 
penitenza , la grazia dell' artol azione che n’ è 
la ricompenia , e la neceffità di dover T una 
all’ altra precedere ? 

S. Agoitino ci ha affai cofe fopra quella 
materia iniegnato per modo che dobbiam da lui 
trarre alcuno fchiarimento fui punto pertico-., 
lare di che fi tratta. Cu in ipse in se protulerit 
così egli dice nel fermone GCCLI. , favellan- 
do d’ un tlomo rifohitó a far penitenza e a con- 
vertirli , severifJinLe medicina , sei tamen medi- 
cina sententiam , veniat ad Antiflites , per quos 
illi in Ecclesia claves minifìrantur : et t a in qua m ■ 
bonus jam incipiens effe filius , maternorum anem- 
brorum ordine cujloiito , a prapofitis sacrorum 
acci piai satisfadionis sua modum \ ut in offerenti 


do sacrificio cordis contribuisti devotus et supplex , 
id tamen- agai , quod non solum ìpsi projtt ad. > 
recipiendam salutem , sei etiam catene ad exem- 
plum (2) . 

L’ Autor dé’ dogmi ecclefiaftici , il quale è 

- ~ <&r- 


.1$; 


ts 


— / r 

(') Amtr-, lib. 2. de finir, t. 7. n. J4. $ J, >~* 
(a) S. Avg. Homi l. 3 j 1 . »t p. 


IM, 
sìAmà. 
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certiffimamente Gennadio , mea precifo non è, 
ed anche alcuna co fa di più forte contiene . 
Quem mortali a cri mina pojl baptifmum commijjk 
premunt , egli dice , hortor prius publica pani- 
tela fatisfacere , et ita Jacerdotiy judicio recon- 
ciliatum , communioni fociari , fi vult non ad 
judicium et condemnationem fui Eucharifiiamper- 
cipere (1) Quell’ ordine adunque si neceflacio 
credevafi , che di giudizio e di dannazione eran 
minacciati coloro che non volean fèguirlo . 

Il Papa Innocenzo I. nella fua lettera al 
Vefcovo Decenzio , dopo aver determinato il 
giovedì fanto ficcome il più proprio tempo a 
dover riconciliare i .penitenti , loggiogne : C e- 
terutn de pondtre aflimando delidorum , facerdotis 
efl judicare ; ut attendat ad confefftonem paniten- 
tis , et ad Jletus atque lacrymas carrigentis , ac 
tu m jubere dim'fttl , cum viderit congruam fatis- 
fadionem fuam (2) . Nulla è di ciò più el'pref- 
fo nè più precilò . v . - r 

Si può dir , che S. Cipriano la ftelfa verna 
in quali tutte le fue opere infegni . Nel vero 
egli fi duol di coloro che davano , o che ri- 
ceveano la ricortciliaziqne , fenza efigere o fen- 
2a aver compiuto la canonica penitenza . Tut- 
te le fue efortazioni a tal punto riguardano: 
t dopo ciò che ne ho altrove citato , reputo 
edere inutile il ricercare qual fia il fuo fentir 
mento . Ma pur non pollo trattenermi di far 

TV* ri- 


( 1 Y Auftor dthgm. tedef. e. $ 3 . 

(i) Inntcent. l.-Epijt, ad Dettai, e. 7. ». 10. fag. 8 6$. 
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DISSERTA ZIONK XXXVTlf. 
ricordare ciocché nella lettera XI. egli dice 4 
che coloro che avefler commetto peccati alfai 
minori della idolatria , non potelTero ottener l ,j 
adduzione fuorché dopo avergli ef piati con 
una penitenza, il cui tempo era dalle regole 
della Chièfa prefcritto . Cum in màtoribus deli* 
tììs . . . penitenti» agatur jujìo tempore , et exo- 
mologefis fiat injpeéìa vita ejus qui agii perni- 
tentiam , nec ad communicadonem venire quis pof- 
ftt etc. (1). E nella lettera IX. Cum in mino- 
ribus peccatis agent peccatares pcenitentiain jujìo 
tempore , et fecundum dìfcipline ordinem ad cxo- 
■ mologe/in veniant , et per manus impo/ttionen 
Epijcopi et Cleri' jus communio a tionis accipiant (A 
IMon fi può più chiaramente favellar deli’ ordi- 
ne delle parti della penitenza. > y , 
Egli' è ben noto quel detto di Tertulliano.: 
Quam ineptum , quam iniquum poenitentiam non 
adempiere , et veniam deliétorum fuflinere Hoc 
cjl pretium non exhibere , et ad mer cederti rnanum, 
emittere. Hoc enim predo Dom>nui veniam ad- 
dicere infiituit (3). E fenza dubbio <i fono of. 
fei-vate quelle parole dello ftelfo Autore pofte 
alla hn dello fteffo capitolo : Qui optat , honorat, 
qui prtfumit , fu per bit , In ilio verecondia , in 
ijlo petulantia apparet , III e fatagit , hic negli * 
git . Il le mer eri cupit , at hic ut debita m Cibi 
Tcpromìttit . Xlle fumit , hic ìnvadit . Qmcm ccn- 

Jeas 

~ — ' — — 

(«) S, Cypr. Epift. ir. pag, tl, 

(2) U. Epijl. 9. p a g. ,g. _ 

( 3 ) Tintili, 4e pxnit. $, 6, 
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feat digniortm , nifi emendatiorem, ? Quem emen- 
datiorem , nifi timidiorem , id circo ver a pani - 
tentici fundum ? ( 1) 

Finalmente q alì tutti i Canoni che la peni» 
tenza riguardano ( ed e’ fon lènza numero ) , 
fono cotante pruove dì tal coftume ; percioc- 
ché fan tutti precedere la penitenza , e 1’ allò- / 
luzione feguire , E per tal ragione S. Padano, 
per dover rifpondere a ciocche Simproniano di- 
ceva , che il promettere la riconciliazione a* 
penitenti era uno autorizzare il rilaffamento ; . 
S. Paciano , dico , replicavagli , che tanto e sì 
coftaffe il pervenire a tal grazia , che egli era 
inverifimile, che altri fi volelfe alle fteffe pruove 
una feconda volta elporre. Et forta/Te pater er hoc 
credi yt gli dice, si panitentia delicice putaren- 
tur , cui labor tantus imponitur , cui carnis in- 
ter ìtus ìmperatur , cui juges lacrym* , cui gemi- 
tus /empitemi . Volti ergo ille fanatus iterum fa 
Jecari , rurfus exari? Volet peccare iterum , et 
iterum pctnitere ? (2) , 

Ecco più di ciò che farebbe d’ uopo per ino- 
ltrar, che ella era una pratica tra gli antichi 
affai comune il differir l’ affoluzione a peniten- 
ti , e che tal coftume era fondato fopra ra- 
gioni che noi non pofiìam condannare ; avve- 
gnaché i Padri della Ghiefa che fono i noftri 
waeftri , ne fieno Itati sì tocchi . Quello è un 
v T 4 - a pun» 


(1) Ibid. -, rr “.*■ 

(a) S. Vaeian. Epìji, a. ad Symprm, Bìbi. fatr, tem. 4, 

t'f- 
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«SS DISSERTAZIONE XXXVIff, 
punto di cui reputo, che dubitar non (i porta, 
laddove fieli efente da’ due vizj di cui Tertul- 
liano nell’ Apologia in prò de’ Criftiani favel-r 
la : Si non preefumtio aut iniquitas judicet , alte- 
ra qa«e defperatj altera que recufat veritatem £1). 
Ed io fon perfuafo, che il pregiudizio o la pa(- 
fione celiando , torto ne dovrà cialcuuo rima- 
ner d’ accordo ; fecondo quelle parole con eh# 
$. Agoftino al VI. libro contro Giuliano poo 
fiine : Quando anintosìtatem , qua ttneris , vie tris 9 
tunc veritatem poteris tenere , qua vinceris (2) . 

Ma che ? dirà taluno : vuoili adunque rilla- 
fiilir l’antico coftume di obbligare i peccatori 
a fare una lunga penitenza , avanti di dover- 
ci a* facramenti ammetteVe? Fa d'uopo efiger 
da elfi, che fien viventi , e che fien giuftificati 
avanti d’ elfere riconciliati , e ciò fotto pretè- 
fto che alcuni Padri lo han detto ? Rifponde- 
rò a ta’ queftioni , cominciando dall’ ultima , 

1 . Niun Padre ha detto , che forte meltieri 
elfere avanti 1’ aflbluzion giuftificato i e per 
confeguente io fono beo lungi da averlo fopra 
V autorità di loro affermato . Erti efigono da’pe- 
nitenti la vita : ma quella è una vita che loro 
il divino Spirito per via di fanti movimenti in- 
Ipira , e di cui la prefenza e la dimora di lui 
non fono ancora un principio ftabile e penna-, 
nente , come fono ne’ giufti ; concioflìacfiè ta* 
penitenti , fecondo i Padri , fieno ancora lega 

ti#- 

, — - ■- 

(1) Ter tuli. e. ia. 

(?) $. lib. 6, coni, Julian. e. 26. n. 8j. 
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DISSERTAZIONE XXXVIII. 289 
ti , ancora infermi, e ancora fotco il pefo de’ 
lor peccati . In una parola , la queftione non è 
che incidente al mio fuggetto : nè reputo , che 
ciò debba eflfere queftione appreffo alla decifion 
del fanto Conciliò di Trento . 

2. Se noi fiaroo i veri difcepoli de’ Padri e 
i figliuoli deila Chiefa , dobbiam rifpettare ì 
lor fentimenti , e la lor condotta ammirare . 
Imperocché dopo la folla delle teftimonianze 
che abbiamo citato , poflSam dire ciocché S.Ago- 
llino diceva dopo aver citati diece Padri , i 
quali aveano avanti di lui fcritto fui peccato 
originale : Talibus po/l Apoftolos sanda Eccle- 
sia piantatori bus , rìgatoribus , tedificatoribus , 
pajloribus , nutritoribus crevit (1) . Egli è ben 
giufto, che non effendo più noi fuffkientemente 
forti per dovere tener dietro a que’ grandi uo- 
mini , e per dovergli imitare , almeno onoriamo 
ciocché eflì han fatto ed han detto ; fecondo 
quefte parole di due gran Vefcovi ( S. Lupo 
di Tròja, e S. Eufronio d’ Autun fcriven- 
do a Talafio Vefcovo d’ Angers (2) ) . Si 
quid prò honore Domini potejì dijlridionis accre - 
J cere , et Ji imitati non po/fumu * , prò Domi- 
ni honore laudabi mus . S. Padano favellando di 
S. Cipriano , diffe : An volumus docere dodo - 
remi An /api entiores ilio fumus , et fpiritu c ar- 
nia inftamur adverjus eum , quem eterni Dei te- 
Jlem nobili s cruor et clarij/tm<e pa/Jbnis coroni 
produxit ? (3) Diciam lo fteffo di ciafcuno de- 

' ° : ' " *$ 1 * 
ma mmm ■ ■ ■ ■ 1 ■ 

(1) là. lib. a. cont. Julia», e, io, ». 37. 

(2) Conc. tcm. 4. p. 1048. 

(3} S. Pacia», Efijì, i, Piti. PP, tm, 4* f, 30 S. 
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apo DISSERTAZIONE XXXVIII. . 
gli altri Padri :-e non dimentichiamo giammai 
quelle altre parole dello ftelfo Santo , favellan- 
do de’ Padri che preceduto lo aveano i Quid 
tot anno fi. Epifcopi , tot mirtyres , tot confeJJ'ores ? 
Age nojìram potius auéìoritatem Patrts Jequentur , 
et emendando fanéiorum cedet antiquitas , et jant 
putrefcentia vitiis tempora Canone! Apojlolice ari * 
tiquitatis eradent (i) . ;; . f t 

3. Siccome farebbe un delitto il tenere I 
Padri della Ghiefa come crudeli e impruden- 
ti , così un pari delitto farebbe il tener la Chie- 
fa d’ oggidì , fe e permeilo favellare in tal gui- 
fa , per rilavata e per tale che abbia alle veri- 
tà rinunziato cui anticamente avea foftenuto : 
Jefus Chrijìus fieri ‘ et hodie , ipfe et in fecola , 
dice S. Paolo (2) , E ciò è vero di Gb&u Gri- 
st-o perfetto , il qual comprende ed il capo ed 
il fuo corpo che e la Ghiefa ; fecondo quella 
rifleffione di S.Agoftino nella fpiegazion del fai- 
mo E Vili. Ckrijlus enim tji totum corpus Chrijii ; 
et quieumque nunc Chrifliani boni y et qui ante noi , 
et qui poft noi futuri Junt (3) . Bi fognerebbe, che 
la Ghiefa non folfe Hata infallibile, o che folle cef- 
fata 4’eiferlo, fe ella avelie altra volta tenuto 
ficcome verità ciocché al prefente iiccome eccelB 
terrebbe . Noi fame quelli £ he abbiam cangia- 
to i e per noi ha ella cangiato , non già di 
Pentimenti , ma sì ben di condotta . Nè accade, 
che .la Ina tonde feendeuz? la faccia da noi ave- 
ì; V _ re 


(1) lbìd. 

( 2 ) Hebr. X1H. 8 . « 

(3) & Mg, Enarrai, ia Pfalm. $8. trm. 1, 0. j 
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re in dilpregio . Per contrario nulla ci debbe 

infpirar tanto amor per ler, tanro attaccamen- 
to e tanto rifpetro , che il ravvifar fin dove 
ella fia per noi difcela . Ma nello ftelTo tem- 
po fa d’uopo di confufion ricoprirci, veggen- 
do elTer noi fiati sì infermi , che non abbiam 
potuto i rimedi foffrire , e che non abbiam po- 
tuto efier guariti , fuorché collo affievolimento 
e col rilaffamento della difciplina . Hic ergo , 
dice S. Agoftino , non merìtum nojlrum , fed 
Dei mifericordia commendatur . Nam quale eli 
ideo Je velie laudari , quia vitio Juo tam detejìa - 
biliter égrotavit , ut non poffit aliter quam me- 
dici morte fanarì . Non eji li£C nojìrorum gloria 
meritorum , fed medicina morborum (1) . 

4. Elfendo noi dalla Chielà con tanta bontà 
fiati trattati , dobbiamo per li nofiri fratelli la 
ftelfa indulgenza avere; fecondoché in S. Mat- 
teo fia detto : Omne debitum dimi/i tibi , quo- 
niam ragadi me ; nonne ergo oportuit et te mijereri 
confervi tui , Jìcut et ego tui mi/ertus Juin (2) ? 
A che puofiì aggiugnere quello avvifo dello 
Ecclefiafie ; Noli effe jujlus multum , ncque plus 
japias quam neceffe eji (3) . In un3 parola , non 
bilògna mai allontanarli dal comando che la la 
Chiefa di l'ofpendere l’ affoluzione , allorachè 
una vifibile utilità ed una neceflìtà indifpenfabil 
vi abbia , come fon gli abiti , o le occafioni 
prollìme , o il danno del proffimo ; per modo 
;■£ • *' - ' ,‘ìa che 

(«) ld. 'Ir ad, no. in Jean». ». 7. 

(j) Matth. XV ili. j*. 

(3) Egdtfiaji. VII 17. 
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che nè in una perniciofa faciltà nè in un’afpra 
durezza fi cada; lecondo quel detto de’Sacerdo- 
ti e de’ Diaconi di Rom3 nella lettera XXXI. 
tra quelle di S. Cipriano : Nobis anxie curati- 
tibus , ut nec pronam nofìram improbi hommes 
laudent facilitaiem , nec vere pcenitentes accufent 
nojlram qua.Ji duram crudelitatem ( ) . 

Quella era la regola cui anche S. Cipriano 
feguiva , lècondoche egli al Papa Cornelio lo 
fcrive : Multa dìjjhnulo , (Indio et voto colli- 
geni te fraternitatis . Etiam qu * in Dtum commi f- 
Ja Junt non pieno judicio rtligionis examino . De - 
lidis plufquam oportet remittenUs pene ipfe de- 
linquo . Ampledor prompta et piena diledione 
cum pcenitentia revertentes , peccatum fuum fatta - 
fadione humili et fimplici confitentes . Si qui 
autem Junt , qui putant fe ai Ecclefiam non pr te-: 
cibus fed minia regredi pojfe , aut txiflimant adi- 
tum fe [ibi non lamentationibus et fatisfadioni- 
bus , sei terroribus facere , prò certo habeant con- 
tra talea claufam Jlare Ecclefiam Domini , net 
cafra Chrifti invida et fortia Domino tuente mu- 
nita minia cedere. Sacerdos Dei Evangelium te-, 
nens , et pr<ecepta Ck r i/ii cujlodiens , occidi po- 
test , vinci non potè fi (^) . In tal guifa prati- 
cando la verità colla carità, ficcome favella 
S. Paolo, veritatem in cardate facientes (3)1 
sì onorerà finceramente Iddio , che è nello: 
{fello tempo verità e carità , ed a’ proprj fra- 
telli utilmente fi fervira . 

: 1N- 

(1) Ap. S. Cypr. Epiji. ;i. p. 45. 

(a) 5 - Cypr. Epiji $J. p. « 38 . • 

(3) Ephei • IV, 15. 
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I N DI C E 

Delle Differtazioni . 
DISSERTAZIONE XXXII. 

i - Pag* 

S Opra i Canoni XV. e XVIII. del primo Con- 
cilio d Arles , i quali reprimono la temeri- 
tà de* Diaconi che ofavano « non fidamente 
eguagliarli a’ Sacerdoti offerendo i fanti mi- 
fieri , ma eziandio elevarli aLdifopra d’ eia , 
e reputarli nien dallo Epifcopato lontani . 5 

§. I. Della temerità de’ Diaconi i quali preten- 
devano aver dritto d* offerire il facr inz .10 dell 
Eucariftia ; e di ciò che poteva a tal terrterità * 
fervir di pretefta. ~~ 5 

$. II. De’ Diaconi che la loro ambizione folpm- 
fero lino ad elevarli anche al difopra de Sa- 
cerdoti ; e donde lia tale ambizione venuta. I® 

DISSERTAZIONE XXX11I. 

S Opra i Canoni XVI'. e XVII. del I. Con- 
cilio <r Arles ^ toccanti La. Icomunica . 44 

§i P, Che cofa fìa la Icomunica di che fi tratta 
ne’ C inani XVI. e XVII. d’ Arles . 45 

II. Qual foffe l’antica maniera di lcomumcare. 51 , 
§. lir. Con qual moderazione abbian gli amichi — 
Padri avvilato do verli la Icomu nica ufare . 5^ 

§. IV. Che non era permeilo a’ Vefcovi d un al- 
tra provincia ricevere nella lor comunione co- 
loro che erano da’legitimi lor Pallori fiati Ito»- 
«tunicati . f®; 
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• f * ' um*. . . 

S Opra i Canoni XIX. e XX. del primo Con- 
cilio d* Arles , attenenti all’ ufo di dar luo- 
go a’Vefcovi foreftieri per offerire il facrifi- 
cio , ed al numero de’ Vefcovi che alla (or- 
dinazione d’ alcun altro debbon trovarli . 88 

§. I. Del coftume di dar luogo a’ Vefcovi fore- 
ftieri per offerire il fanto f'acrificio . 89 

II. Della confecrazion de’ Vefcovi con altri 
Vefcovi affilienti i 107 
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S Opra il Canone XXII. del primo Concilio 
d Arles f il qual nicga la grazia della ricon - 
* cilia2ione a' peccatori 1 quali altro che alla 
morte non la chiedevano . 1. Si moltra eflere 
uefta fevera difciplina ne 1 primi fecoli della 


% 

C 


hiefa fiata in vigore. <2. Si moftra per qua’ 
gradi fieli cotal levefità ne 4 lecoli d’ apprelfo 
addolcita ■ 134 

I. Della feverità della difciplina de' primi fe- 
coli della Chìefa riguardo a coloro che *la ri - 
conciliazione fuorché al tettìpo della morte non 
dimandavano . " 1315 

$. II. De 1 gradi per cui addolcìflì la feverità 
dell’antica difciplina riguardo a coloro che ne 1- 
la morte la riconcili azion dimandavano : e ciò 
che debbali di tale addolcimento giudicare * 151 


DISSERTAZIONE XXXVI. 


S ull' antica cottipìlaziori de' Canoni , full' ordin 
che v’ era tenuto , e fulla maniera onde quel- 
la venne formata . 17S 
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DISSERTAZIONE XXXVU. 
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S UI I. e il II. Canone del'Concilio d'Ancira, 
attenenti alla depofìzione de’ Sacerdoti , ei 
alla penitenza de 1 Cherici colpevoli di pec- 
cati . 195 

§. I. Di quali addolcimenti abbia la Chiefa fatto 
ufo nella depofìzione de’ Sacerdoti colpevoli di 
alcuni peccati che meritata l’aVeano. 196 

§. II. Se fodero anticamente ì Cherici per alcu- ~ 
Pi peccati mefìi in pubblica penitenza. S15 


DISSERTAZIONE XXXVIII. 

S Opra il IV. Canone del Concilio d’ Ancira . 

Si giuftifica il coftume, si Tantamente negli 
antichi tempi olfervato , di differire 1* affolu- 
zione a’ peccatori . • Q3S 

§. I. Secondo T antica difciplina della Chiefa 1 * 
affoluzionc de’ penitenti veniva ordinariamente 
differita fin dopo T intero compimento della 
lor penitenza. 235 

§. lì. Sopra quali ragioni folle fondata l'antica 
difciplina della ditela riguardo alla dilazione 
dell' alfoluzione de’ penitenti fino all* intero 
compimento della lor penitenza^ 262 
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